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DELL E 

F O E S I E 

MALJi^CONlCHE 

. D l ^ 

PUBLIO OVIDIO 

NASONE 

, LIBRO QUINTO. 

" ARGOMENTO 

t 

Della yrima Elegia* 

M andando Ovidìò dalia 'Sdzìa a IvOina, 
quello -ultimo Libro, avvifa, -e prega i l’uoi 
cortefi leccori , che lo aggiungano di buon grado 
agli altri quattro , che dallo ftelTo paefe ha gii 
loro innati , Si fcula di non avere potuto propor- 
li , e trattare altra materia che malinconica , e 
conveniente al fuo infelice, e deplorabile (lato pre- 
dente. Che fé fari richiamato alla patria, promet- 
te , e s’impegna di fcrivere cofe allegre , e giocon-i 
de. Nel tempo medefimo -chiede comparimò'nto, e 
perdono, fe per avventura s’incontrerà in quefto 
Libto qualche -cofa fpiaceyole, dirguUofa» 

X,. Ht*nc quoque de (a) Getico , (b} noftrì (ludiofe , 
ìibellum , 

(c^ Litore framijjlit quaìuor adde meis , 

Studio nqflri,} O mio cortefe lettore, o tu , 
che mi tì tnoìlrl ben abietto , che leggi di buon gra-, 
do, . c con piacere i miei y^rlì, 

A a ' Ad; 
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4 T R I S T. L I B. V. 

Adde libellutn hunc quoque ì»/?e/Z»s quatuor mew 
pttemiflìs de licore Getico . ) Aggiugni anco quefto 
libro agli altri quattro miei libri mandati avanti, 
che ho fpediti prima di quello, dal paefede’Geti 

vicino al mate. , , , . 

(a) 11 paefe de’Getì era la Dazia, ora Moldavia 
ne’cònfini della Scizia fui Ponto Eufino } non è da 
confonderli colla Getulia, in Latino Getulia paefe 

deirAfitica., , . ' , 

{b) Nopri è genitivo plurale , e vuol dire, libro- 
y-ufii noprorum y, cioè rneoruiW» Sono qui da diftin- 
guelfi quelli tre genitivi plurali, noftri y nojìrwn , 
noProrum ; i due" primi fono da ms eh’ è il plu- 
rale del pronome ego, Tultimo è dairaggettlvo «o- 
fter, nopra, noftrum. Nofìrì, e Ko/^mw fignificano 
dì nei, ma con quello divario, che Moy?rMm ligni- 
fica di\ ilione , e nopri unione . E però leggefi in 
Cicerone Fam- ulvitifque noftrum magni inle- 
fifl-, e in Virgilio £g/.z. v.j- nil noftvi miferere . 
Sicché in quello fi riguarda il numero, ma non in 
quello. Il Poeta in quello luogo fi ferve del geni- 
tiro plurale noftri in luogo del maggiore mei . 

(c) Lido è quella parte dì terra fui mare , cn e 
bagnata da’ flutti j ma ancora un paefe vicino al 
mare, com’era quello, in cui era relegalo il no- 
llro Poeta , e in quello qui egli fi ferve di quello 
vocabolo, ficco me fe ne fervi ancora. Virgilio iEn. 
4. cui.Utus arand^m ,^c. ATtri fcrivono littus con 
due tt, altri con una lèmplice t, e Manuzio fò- 
lliene la ojrtnione de’ fecondi , 

I 

X, Hic quoque tolis erit, qualis (a) fortuna poeta, 
Invtniti tote (b) carmine dulce nihil, 

Hic quoque erit talis, ) anco quello Libro V* 
farà tale, (qualis eft fortuna Poetai) quaP f la 

fortuna del Poeta. / x 

Invenies nihii (non Invemes ahquid, ) quic- 
piam (dulce carmine toro.) Non troverai alcuna 
cofa gioconda, e dilettevole in tutto il poema. 

(a) D» 



E L E G. I. f 

(a) Dì quello nome fortuna fi è detto fui verfo 
Ventèlimo quinto della Elegia V. del Libro IV. 
fio tuo fVQCtffm habeat fortuna jperennes ) ove bea 
altro è il fenfo, in cui fi prende da Ovidio quefto 
vocabòlo , che quello ili cui prendefi in quefto 
luògo; altra era la fortuna dell’ amico , altra la 
fua } quella era buona , e favorevole , quefta catti, 
va, e contraria. 

(b) Anco del nome carjnen fi è detto .fui verfo 

ventèlimo quinto della Elegia X. del Libro IV. Qui 
fignifica tptto il Libro Quinto, di cui parla il Poe- 
ta, e che dice, che farà, limile alla fua fortuna , 
cioè all’infelice fuo flato, come fpiega ancora nel 
Diftico , che fegue . - 

(a) Flebilis ut (b) nofier flatus tfl , ita fltbile car^ 

, men , 

(c) ìvlatèrt* fcripto conveniente fttce . 

Ut ^ flatus qoller eli flebilis . ) Siccome il mio 
flato e degno di pianto , merita di elfere compian- 
to. ( Ita carmen noftrum «yz flebile, ) così i m-ei 
verfi fono mefli, e malinconici* " < 

Scripto conveniente materia? fuse. ) ElTendo lo 
fermo, il poema, il Libro tutto adattato alla fua 
materia. In una parola, il mio flato, ch’è la m;>.: 
teria di questi verfi , è flebile , e però fono flebi- 
li , e conviene cliè fieno flebili àncora i vetlì . 

(a) Due volte fi trova in questo verfo il- voca-! 
hoio fltbilfs , flebile del verbo fleo ; nel primo luo- 
go ^ (i prende in lènfo palfivo , nel fecondo in fenfo 
attivo, cioè di pi;^nere, di compiagnere, di ec- * 
citare , e muovere al pianto : e così leggefi di 
quando i.i quando preflb lo steffb Poeta cantus 
bilis y modi flebiles , elegeja flebilis . Così ancora Ora- 
zio /. J.O.*/. 54, multis ille quidem flebilis occidit' j 
nulli f le bilior, quam Ubi Virgili. 

^ (b) Parla Ovidio di le Ibio , e però il nomina- 
tivo nofter è per finedoche in luogo di m?w, co- 
me noflri nel primo Distico in vece di me . 

(c) Altri leggono , materia fcripto conveniente' 

A 3 fuo . ) 
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,fuo^) materia: conveniènte (cripto fuo>,jconv€^tr- 
da la materia al fuo- fcritto , ai^ verfi,. chelàtratJ.- 
-uno . 


J|.. (a) Mtgtt , &: /<etMS- (3^ (l>); juvemlm (c)' 
lUik tamen- nuna me: comjfiQfuiff» (c)' piget .. 


Integer, & latus lù(ì. lata, &JùvemBi Sano , . 
èiifO y cÀ allegra fcriflV così- per ifcherzo. cole. aU- 
fegre, e giovanili .. Quando io. era.fano, e. l'alvo y, 
e di animo allegro y Icrilfi. decerli iik cuii brillava. 
b„ giovialità, e ’l bria giovanile^ ' 

Nunc tainen pi^er me compouiitfe »lla . ; bcrulti 
in quel tempo fiftatte cofei. ora. per^ mi increfce 
di averle compoft-f.- - ' 

(a) L* aggetiivo'mtegiir^ trovafi fpellò ufurpatoper- 
tefco, non.la(fo,. o ìtanco,., vigorofó.fano , efal-- 
vo;; e appunto: parlai qulOviiio di- qutA. t^po ^ m . 

cui era tale, prima, cioè dell’ efilio..^ ^ 

Ib) Parla qui di quelle cpTOpofizmoi , dicuiave»- 
va parlato nel verfo^ J7* «iella- Blég^àX-del Libro 

JV. carmina CUI» frimum‘ fopulo: jùvenilia^Ugi .. 

Erano quelle^ quelle Elegie^ che trattavano d»=^ 
fé- amorofe détte- però; dal Poeta, allegre , e g1^ 


(c) Il verbo ludà uftirpato' colPàccufativo in fe»:* - 
ia dfc verfeggiare y quando però* fi- trattai non di 
Boemi gravi! e- grandiofi-, nW: di operette , qnali u>- 
i»p» gli* Epigrammi', e le- Elegie, trovali ancora» 
^(To Virgìlìò Egl. I. luderi , quit ve>‘em , calamo, 
fermiftt agrefiii e Georg. 4* carnuna qui làfi po- 

^(d^Parlà de^"uoi Libri derU'.\fnori', che furono» 
fck fonefti»' cagióne delle lue iciàgare, e però di* 
ce- che gli tinaiira di averli comp.olUv 
■ Tév fi jcfc è verbo imperlonalè , e fi riferifce 
oooiierGofè che recano danno , a pud et a quelle i 
che appoitancp difonore : Si ferve dùnque- Ovjdio , 
èet verbo pigefc per figmficare. il dolore e’I dilpia- 
• ' cere , 
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, cere di avere fcticto que’ labri , che gli rano flati “ 
tanto dànhofì r - 

r* (a) Ut cecidi, fuìiU vhf^o (b) ff^eonia eafus. 

■ Sum (c) argumehti (a) co^itov-4ffe mti . 

Ut cecìdi,) Sabito che caddi, fubito che fui 
mandato in enlio . ( perago prasconia cafus Tubiti .) 
faccio nota ) e celctMre ai mondo i a miainaprovi- 
fa caduta , Ja mia non preveduta difgrazia . 

Et ipiè film conditor ^ argumenti mei . ) Ed io 
fieflb fono autore del nrio argomento , foivo di 
me medelimo. 

- (a) l/t tra gli altri (Ignificaci ha quello ancor» 
di avverbio di tempo, e fi ufurpa in luogo *di po^ 
quarti, ex mo, e fi unifce^ all’indicativo. Vi V 
aggiugne- alfe volte T avverbio primum^ e dicefi «t 
fvinium * ■ ' ' 

(b) Praconium lignifica la voce , o l’ uffizio dal 
banditore, che da’ Latini chiamafi pmcò. Poiché 
jierò. il banditore! pronunzia ad alta voce le gefla , 

>1^ vocabolo pyeeconium fi prende talvolta in (ènfo 
di lode , di fama , e di gloria , Ma qui però non 
prendefi in queflo f«ifò , ma folo a lignificare , 
che Ovidio , dacché gli era avvenuta la loa difgra» 
zia, non lafciava di pubblicarla , divulgarla, delcri- 
verla. \ 

(c^ Atgumentum. lignifica alle voice una ragione ,. 
o cerca , o probabile , con cui fi dimoftra , e con- 
ferma una cofa dubbiolà ; ma lignifica altre volte, 
come io queflo luo^, 'materia, foggettoj e così 
a cagione di efempiò la fomma di tutta la Com- 
media efprefla in poche parole dice& argettnentum 
Comcedia . 

(d) Cciiditor colli penultima l»evé è dal verbo 
rondo , che tra le altre cole lignifica fabbricare , 
e colla penultima lunga è dal verbo condio, 
che ‘lignifica condire , Effendo dunque conditor un 
' dattilo, lignifica autore, facitore, fabbricatore* 

A 4 ó.Utque 
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6. Uiqut Jacem (a) rifa defiere (b) Cayflrius attsy 

Dicitur ore fuam deficiente (c) mcem j 

Ec ut ales Cay/ìriiu jacena ripa dicitur dedere 
necem fuani , ore deficiente } ) E come fi dice > 
che Taugella del fiunae Caifiro nella Lidia-, il Ci- 
gno, giacendo fulla- riva: di quel fiume, Oefo a ter- 
ra fulla fponda, piagne, quando fi fente vicino al- 
la morte , colla bocca languente*) con una voce 
che gli va mancando. 

(a) Ripa fi dice de’ fiumi, e litus del mare »- 
Quindi Ovidio I. Met. campoqtte recepii ìiherioris^ 
aquét prò riids litora pulfant . La riva dunque èia 
ultima f)arte della terra vicina all^cqua , che dall’ 
una e dall’altra, parte è vicina al fiume . Ma non\ 
rade volte di queAa difièrenaa non fi fa cafo . 

(b) Del Ogno fi è detto liil primo verfo della.- 
Elegia Vili, del Libro IV. 11 Poeta lo accenna 
col nome df uccello Caiftro dal fiume Caiftro , che 
nell’Afia minore, nafcendo nella Frigia, e fcor- 
rendo per la Lidia, va -a fcaucarfi nei mare Jo- 
DÌO. Ori fulle rive di* quefto fiume il Cigno, có- 
me fi dice, canta foavemente, o piagne, «iiiando? 

. i per Biori*e 

(c) J^ex fignifica morte violenta , come nrfo fi- 
gnìfica uccidere. Qui peròjOvidio fi ferve di que- 
llo vocabolo a figmficare Itt morte natucale.del Ci- 
gno . 

ì 

7. Sie ego (a) Sarmatìcat longe (b) projeBus m(c). 

oras , 

Efficioy tacitum ne mihi (d) funus^ eat\ 

Sic ego projeftus longe in- oras Sarmaticas .) Co- 
sì io cacciato lungi , e come girtato a ioni nelle- 
piagge, nei paefe della Sarmazia. 

Emcio , ne funus tadtum eac mihi -) Faccio in 
modo, che non mi fucceda la. morte tacendo- > 
preccuro di non morire lenza farmi fencire . 

(?) Deli* ; 
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(a) Della Sarmazia , eh’ è u;i paefe vaftìllì no , 
e parte c nell’ Europa, parte nell’ Alia, fi è det- 
to altrove, e nominatamente fui Diftico 8. della 
Elegia Vili, del Libro IV. 

(b) Proje^tus, a , «m c un fupino^ del verbo 
fyoJiciOt eh’ è compofto dalla prepofizione 2 J»'ocH/ 
e dal verbo jauo , e lignifica gittate lontano . Il 
Poeta- aggiugne a pfojefftus 1’ avverbio lerige per 
maggior fòrza , e per efagerare la' lontananza del 
paelè , in cui era relegato . Così trovali ancora i 
Plauto, in V'irgilio l’ avverbio wflg/s unito al com- 
parativo. 

(c) Ora lignifica particolarmente il paefe Hcto- 
rale o la elìremiid della terra verfo il lido j mi 
fi ufurpa ancora per t".rto un intero paefe . Per 
altro Tomi, nella qual Città feggiornava Ovidio,' 
era fulla Ipiaggia del Ponto Bufino . 

{dypunust fignifica il funerale, la pompa fui 
nebre, e fignifica ancora la morte: Vuol dire dun- 
que Ovidio , che voleva morire cantando , come 
il Cigno, cioè comporre de i verfi, e non celTa- 
re di comporne fino alla morte, per ralToniigHare 
il Cigno non folo nella foavici, e dolcezza del 
canto , ma in ciò ancora , che raccontali di que- 
llo uccello, che quanto più fi avvicina alla mor- 
te, tanto più canta fo avemence, e così elTere ve- 
ramente del numero di coloro, ch'c da Virgilio fi 
chiamano cantantes Cycni. 

8. (a) Dòlicias fi (b) Iflfcivajne carmina (c) 

quarti -i 

{d) Premonto y numquam fcripta quod ifia legai. 

$i quis qu£ric delicias , & carmina lafciva .),Se 
alcuno cerca cofe piacevoli, e verfi lafcivi j fc al- 
cuno ha genio di leggere cofe geniali , e poefi^ 
amorofe. 

Pfjpmoneo, quod nunquam legar fcripta illa.) 
'Lo ammonifeo innanzi (cioè prima di metterli a 
leggere quelle mie Elegie ) che non legga mai que- 
lli Scriiti, 

A (a) Si 
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Si. ferve Ovidio dell nome di delizie , cotne^ - 
fe ne fervi Carullo. carm- 73; fi quii- delicias diu- 
Kt ) a»t /«cerei .. Per altro ,que(Vo! vocabolo^ fianl- 
fcra; le cofe , che recano piacere> e- difetto- dall’ 
antico verbo- itUcio > di cui fi fervivano una. volta- 
gli Scrittori Latini in: luogo di allieta, allettare. . 

(b) Tali erano qjie’Libri , che aveva cojngofti rfr- ^ 
Arte amandi\ e che. di fopra= ha. detto „ cha.' ora 
gl’increfce dì avere Icritti^. 

(p) Vi fi fottinn^ndé- 1 ’ infinito- legete ^ v 
(d) Così comunemente- leggell quefto-verfo.. Ma. 
di quella lezione-, da cui non aÙiiàmo creduto di 
dòvercl partire parla, con termini' si fvaatag"lofi ,, 
e là t%£trai eoa efprefiìoni si enfatiche- Galparc 
Sdoppio Liki 3.. ca^. 14. Minerva. San6tianxy, ch.o; 
più non potrebbe dirli del più gtollo- sbaglia e 
vuole alfoluramente-, die leggali eoa Einfia:: pr<c- 
’memoy.. Humquam Triftiti» naflrck legai Lo ani-- 
monifeo >, che- mal noa legga le nollre poefie ma. 
llnconiche j. fogyt^ne> che fecondo la olTervazio- 
ae di Gioftftb Scaligero,, e di altri,, molte paro-- 
Ife , ed efprefiìoni- barbara fono- fiate inferite an- . 
cera a C^tulfo ,, TibuIFo ,. Progerzioy ed altri . Ec- 
cone le parolèc. nihtl hoc pentametro vidiputùìius y 
magifqu» harbarum- Et vero> multa barbara in^ 
feria fuijlfe Catullo , Tibttllo, Ftopertia y éì. aliis 
doeeb Jofjgphfis- Scaliger (i olii ^ Nor ergo prava bxc- 
bìcutio dei forte alicui anfam errovis ,. praAuli ei. /<- 
Bionem y quem afoon.Vtlti.Capoferreo^ exaigitatank 
fui ffè-'f cria t ffeinfìm »■ ' 

/ pw Aptiw (a) fiuic (b) GalluSy ll'andiquf (c} Frot^ 
pertius. onr,. 

£t plureé^y. quorura nomina magna vigent e. 

Gallus y 8c Propertius. orls. blandi eric aptloc 
hulc .) A coftut Tara più adattato Gallo ,, e Pro-, 
per zio.. Poeta di ftile dolce > e piacevole.. 

Kt plure», quorum, nomina magna vlgenr..)' E. 

altri,, i cui nomi grandi fono cddirl,., e 1Ì 
cooletYana nella memoria de’j^ficri .. 
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'•(a)" Parla di quello, di cui bel Diftico pvec#-- 
dente; (ìcchè quell’ Autc vuol dire, quxrenn deli- 
cias, & carmina lafciva &c. 

(b) Quefìi' è quel Gallo, di cui ha fatto men- 
zione' nella Elegia X. ed uftima del Libro IV. 

(c) Anco dì Properzio ha parlato^ nella citata 
Elegia; é dice, che quelli Poeti per chi ha vo- 
glia di leggere cofe amorofe , e vem lafcivi y faran- 
no piq a proposto, perchè trattano appunto di- 
quefte cofe, 

(d) Einiìo ha trovato in ottimi codici il penti-' 
metro del prefente Diftico in quefto modo, 

Afiior ingehium come ^ Tibullus er'it . / ' 
Tibullus, ingenium come, erit aptior hftie.) A 
coftui farà più adattato, e confacente Tibullo, 
che fu d’ ingegno facile , e ameno . In quella le- 
zione è dà notarli, che il Poeta ha parlato anco- 
ra di Tibullo, ove ha parlato di Gallo, e di Pro- 
perzio, cioè nella Elegia ultima del Libro prece- 
dente; e che nominativo, ingenium comty ha fbr-, 
za di genitivo, e vuol dire, qui fuit ingenti cor 
inis, Cornelio Nipote in Dione cap. i. Multai alia 
» natura hobuii bonUy in his ingenium docile jy co- 
me y aptum ad ariti optimas , Tacito Ann» Iti. 6i 
come T iridatis ingenium . 

* I 

IO. Atque uXinam (a) numero noi non tffemus in 
(b) iflo . 

- Hei mifti ! cur numquam mufa (c) locuta mea 

' Atque Qtinam nos non effemua in numero ilio .) 
E voleffe il cielo, che io nOn folli in quefto nu- 
mero', cioè non fofl» uno di quelliPoeti, cbehaii- 
no fcritto verlì amorofi . 

Hei mihi!) Oiinè!(cur nunquam mufa mealcN 
cuta eft?0 

• Perchè nui ha parlato la mia' mufa ? Per qual 
cagione io mi fono mai pollo a feri vere vei'fi? 
Noa era ccd'a cattiva, che Ovidio fbllb Poèw 
/ A ^ ta, 
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ta, ma bensì che fi forte dato a comporre, confwr 
Gallo , Propetzio , e Tibullo , de’ verfi ia materia: 
di amore , perchè firtatcl verfi erano fiati la cagio- 
ne delle fue difgrazie. 

(b) A '«ri leggono .» ilio . Ma l’ima e l’altra lezio- 
ae fi riferifee alla fteffa cofa. 

(c) Altri leggono : jocato’ dal verbo jocor , che- 
fignifica > feberzare . E di fatto parlando il Poetai 
nel 4. Diftico di quefia fieffa Elegia de’fu#ì poe* 
mi amorofi, ne parla come di cole da £cherzo,.e' 
da giovane : jwjttùlia lufi-, 

! 

Il, Sei (a) itdimtts par»s, (b) Soythieiqué in fi,- 
fìibw {c) Iftriy 

JUe (d) pharetrati (e) lufor (f) Anoris 

Sed dedimus po?nas,) Ma ho pagato il fio. 

Et hifi>r ille Amoris pharetrati adefi in finibus 
Iftri Scythici . ) E quel maefiro , quel Poeta , quel 
cantore di Amore, che porta la faretra, che va ar- 
mato di arco, e di frezze, è qui ne’cotìfinidelDa- 
BuMo, che bagna laScizia, e ne prende il nome.^ 
‘ (a) Poenas dare , pagare il- fio , e nello fieflb 
hnCo panai ptrAere y ikpmiere-, perfolvere ieggefi 
fpeflb preflb Cicerone. Così panam capere in ali-, 
quem preiib Curzio , e peenam capere de > aliquo. 
prafib Livio , gaftigare qualcheduno , 

(b) La Scizia Europea fi dirtbnde dalle rive del 
Tana! per le fpiaggie della Palude Meotide, ora 
Mar bianco, o mare delle Zabacche , e Ponto Eu- 
finò , ora Mar maggiore , o Mar negro fino alle 
foci deli’lfiro , che però qui da Ovidio è detto 
Scitico. 

(c) Di quefto fiume, che chìamafi ancora Danu- 
bio , fi è detto altrove . Ovidio ne parla ih moki 
luoghi , e nominatamente nella Elegia Prima > del 

. Libro IL Trift. v. py. lo nomina lèttemplice, /o- 
lus ad egreffus wiffus feptempìicis Iftri , Taciro 
de mor. Gtrm, così ne parla ; molli clementer! 
iiito montis-.rAauolia Jugo effufus plures populos 

adii , 
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in Fvnticum ware fex mtatìbus erunt^ 
fai) feptifnutn enitn palttdibus- hauritw^ e Pom- 
ponio NleJa lib. z. c.- 1. Danubius y ahUr apprllan- 
tibus accolis fit Ifler y mxtpUfque aliquot amm'bus^ 
ingens .io»», £? eorum , qui in ^ofìrum mare deci* 
duHt y tautum I^tlo minor , totidem , quot ilk oftiis . . , 
effluita 

(d) Pharetra la^ Saccoccia , in cui fi portano* 
le faette. I Poeti tra le. altre cofe attrrburfcono a 
Gupidine, o fia al loro favolofo Dio di amore ^ 
fiaccole, e dardi,, onde ferire i cuori y ec. e però* 
Ovidio chiama qui Amore faretrato . 

(e) Quel maeftrO' di Amore-, di cui qui fi par- 
la , è quel delfo , di cui nel princìpio di quella 
El^ia: ilU ego, q^i fiuram tenercrtm luforamo' 
fum » 

- (f) Intende qui il Poeta di parlare di quel Dk> 
de’'GentMi, che dicefi Amore,- poiché lo- diftin- 
guc colla faretra , laonde fa d 'uopo fcriverlo coll’ A* 
raajufcola. 

*?♦ (2) Qf*od fupere ^ , foeios aci (b) publicà carm^ 
na flexiy - . 

Et memores {c) juffi nominis effe tnei', 

Quod fuperefi, ) Per altro, del reflo, ( ftexi fo-c 
cios^ ad cannirra publit^ , ) piegai i miei compagni, 
5 miei amici ai publici verfi, gli ho modi i leg- 
gere quelle mie Elegie , porte da me in pubblico^ 

Et jullì effe memores nominis mei . ) E coman- 
dai , che fi ricordaffero , foffero ricordevoli del mio 
nome j e feci sì , fcrivendo loro , cheaveffero memo- 
ria di me , o volli , che lì ricordaffero del mio nome. 

(a) Vuol dire; quando dunque io non awfll al- 
tro da feri vere . 

(b) Chiama^ {mbbh'ci 1 fuoi verfi , perchè gli man- 

dava, agli amici, affinchè li leggeffero "pubblica- 
mente. ^ , 

~ i;ubeo per ordinaria IT' coftruifee 

coH’infiiiìto, e oltr^cchè lignifica comandare , (r- 

cCei gniw 



14 T R'I S T. L I B. V. 

gtitfìca ancora iè;»pliceineiKe vc 4 er^; e cosi diciìi-^ 
nio , juhio f valtre , defidero , e veglio , che la 
Bia bene» goda buona ialuce. 

llt Si tamen ex (a) vobis aliquii tam multa y r^• 
quirei. 

(b) Unie dolenda canam, multa dolenda tuli» 

' t 

Si tamen aliquis ex vobis requirec , ) Se pero 
alcuno. di voi ricerciufrà . ( unde canaoi tam mul- 
ta dolenda y) come , o per qual cagione io cau- 
ti ) cioè feriva in verfi tante cofe compaillonevo- 
le, niaiihconiche ) da elTere compiante. 

Tuli multa doletrda.) Ho patito molte colè i 
che meritano compacimenco ; ho tollerato molte 
difgrazie, che però meritano' di elTere compiante. 

E vuol .dire ; fe alcuno leggendo quelli miei verlì, 
domanda , perchè io feriva tante cofe malinconi- 
che , rifpondo, che la ragione è perchè ne hopa* 
tito tanto. 

(a) Qui parla Ovidio in numero plurale, come 
ancora “nell’ ultimo Diftico della prelente Elegia* 
e fa vedere, che non ifcrive a qualche amico pri- • 
vaco, ma pubblicamente a quanti hanno piacere di 
leggere i fuoi verlì. 

(b) Queir ha qui forza di quarey quom- 
ohrem , qua de eaufa . Per altro è un avverbio , 
che generalmente llgoifìca moto da luogo, eli op-' 
pone air avverbio quoy che lìgnilìca moto a luogo. 

24. Non hac ingenio y nonhxc (a) comfonimm carte i 

Materia eft yropriii ingeniofa malis» 

Non componimus harc ingenio, non compom'' 
WU5 hxc artej) Non compongo quelli verlì, 
quell* Elegie , non faccio quelle poetiche ^Ompolì- 
zioni per ingegno, non le compot^ono per arte. 

All’acquifto,! e perfezione di quefte due Arci 
liberali , Poetica ed Oratocia , come ancora di 
tutte le altre 3 coacorronO) e lì uoifeono Pit^ 

guo, 
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5«o, e l^arte, nè quello bafta fenza rajuia di 
quella, nè quella fenza il foccorfo di quello, ma 
coft quella diflferenza, che nella Oratoria Tarteha 
il primo luogo, l’ingegno il fecondo, e nella Poe- 
tica rutto aH’oppollo, fecondo quel detto volga- 
re; Foet:e^ nafcttntm^y Oratore f ^unt. Era vera» 
mente Ovidio cosi portato dalla natura alia Poè* 
fia , che f^ridaco dal Padre , perchè attendeva a 
queir arte mutile, e forzandoli per^ di fcrivereìn , 
profa , ha detto però della Elegia ultima del libro 
precedente, che/2?onte /«a carmcrt nurneroi ver^t» 
tal ad aptoi : G quod tentaèam feviber* , verfuf 
erat » Ma h protena , che qui no» aveva bifogno 
nè di arte, nè d’iitgegno, di cui .però fi era si 
bene fornito, e ne rende la ragioiie'^.fiel ‘penta- 
metro. di quello Dillico. 

Nlateria ingeniofa eli malis proptìis.) La ma- 
teria è ingegnofa a cagione de’ proprj nuli , cioè 
i miei proprj mali fuggerifcono , mi fomminillra- 
iio la materia ► ^ 

(a) li verbo compone, è formato da mm, e po- 
so, ed è lo ftelTo che- fimul pono, e lignifica por- 
re infieme, «mire, accoppiare j ma fi ttasfetifce » 
fignificare piò cofe- Significa però regolare, mor 
derare, aggiulfare, accordare, e p«r fino dilfe i» 
quello. l%nlo Virgilio, com^ontre- jtuélus y {Ggnifica: 
difporre', ordinare ; lignifica paragonare, confron-, 
tare ; lignifica ancora leppellire - Ma troiai? anco- 
ra in fenfa di fare, o di fcrfvere; e in quello li- 
gnificato è qui prefó da Ovidio qaeflb verbo, co- 
me pure è da lui prefo nella Elegia 13-. di quello 
Libro , ove dice ; sec no/lra! tenerà tk eompénetui 4 i 
earmine viufa j^oup ^ ' ' 

»£• (a> quota (b) forturne.- pars: tfì m cannine 

noprx J , T . , 

(c) fiefiar, qui paiitury, quét numerari potali .. • 

E^ quota para Ibrtun» no^li•a^ efi i» carmihe ^ • 
E pure di tante mie difgrazie y, di taod mali, ciiq 




t 
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patifco, quanti fi trovano di me deferirli in que- * 
fti' miei verfi, ovvero quanti non fe ne trovano, 
per edere tanti, che mi conviene paffarue fotto 
filenzio ia ma|tgior parte? 

Felix, qui picitur, q poteft numerare.) Fe- 
lice colui, che patiCce quelle cofe, che può nu- 
merare, o che può numerare i mali, che patifee. 

(a) n, MW, è nome, che fignifica nu- 
mero , ed equivale al ^wot, in cui luogo 'fi trova 
ufurpato , come da Marziale 1. 13. op. 1 17. die , qtto* 
tus esy quanti liete . Da quello aggettivo fe ne for- 
mano altri due , quotufeumque } e quotufquifque « 

(b) Del nome /oriziMi* fi è detto altrove. Qui 
fignifica tutte generalmente le awerficà, le difgra- 
aie j i mali , a cui Ovidio era foggetro . 

(c) Adblutamente parlando non fi dà felicità dil- 
la terra,. nè v’ha uomo sì arricchito de’ beni di , 

"quefla terra , che-, finche vive , poda dirli felice , 
perchè i beni di quaggiù fono almeno fottopofti alla 
difgrazia di poterli perdere. Ma lafciamo quefta fa- 
mofa quiftione a i Filofofi . Non è il Poeta sì rigo- 
rofo, nè ha didicolrà di dare quello nome anco a 
chi patifee de’ mali , perchè fieno pochi ; cioè lo 
confiderà rifpettivamente, e in tal modo può dirli 
felice, confrontandolo con chi è alfai più infelice. 

j 6 . fluot (a) frutices (b) fìlvtt y quotflavm (e) Ty* 
bris arenas , 

Molliti quot (d) Mciftis gromma campus hahel ; 

Quoc Irutices lllv;e habent , ) Quanti arbofcelli 
hanno le felve ; (quoc arenas Tybris flaVqs , ) quan--^ 
te arene ha il Tevere di colore giallo.' 

Quotgramina mollia campus Marn's habet;) Quant’ 
erbe molti ha il campo' di Marte , il Campo Marzio. 

(a) Fruiices dal (Ingoiare frutex , fono quegli 
arbofcelli ,"che uniti inlieme,-e intrefcciandofi for- 
mano ciò, che dicefi macchia, o cefpuglio, o 
bofeaglia , fruticetum , e per fincop'e fruUtum , 9 • 

Baglio , 

(b)Il 
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( b) -Il nome ftlva^ trovafi ancora fcritto colla 
e iìgmiìca un luogo» in cui vedefi quantici di pian, 
te; e lì difìingue dalla parola nemusy che per lo 
piiV lignifica un luogo di delizie piantato di alberi " 
a quello fine; e dal vocabolo lucus è una 
felva, che non fi taglia» ed èconfàcrataaglìDei; 
febbene i Poeti non fempre olTervano quelle difiinV 
zioni . Il proverbio Ugna ferre in fìlvam fi dice di 
di chi dd alcuno ciò, di che quegli abbonda, e 
corrifponde al‘ proverbio Italiano\ dar acqua al 
mare . • ^ ^ 

(c) Il fiume . Tevere , che anticipatamente dice^ 
vau Albula , fecondo ^rvio ne’ fagrifiz] fi nomina 
Tibtrinus y nel difcorlb volgare Tiberii e ne* poe- 
mi TybriSf is o idis: e nella prima fillaba, feconi. 
cfo alcun», fi fcrive colla y, e fecondo altri colla 
femplice r: nafce nell’ Apennhio, e paflTando per 
Roma, dodici miglia di là fi fcarica nel mare Tir- 
reno, o mare di Tofcana. E’ fiato così detto o ‘ 
da Tiberino Re degli Albani , o da un altro Tib&. 
tino Re de’ Tufci ; ma altri ne affegnano altre eti. 
mologie. Chiamali da Ovidio dai colorerai- 
lafiro delle fue acque; e Orazio gli da lo [ftelTo 
e^teto/» I. carni. Od, %. vidimus ftavum Tiberim 
ntoriis Tibtris ancora , o T ibris , o T yhris dfc 
cefi il Dio, fhe prefiede al fiume Tevere; rVrg. 8* 

En, Tuque .y oj'ybri-j two gmitor cum fiumme fan- 

Ov’ entra quello hume nel mare, hanno fatto 
gli amichi Celati , e fanno -tuttora i fommi Pon» 
•efici grandi Ipefe per renderlo , e confervarlo 
navigabile . 

(d) Campus MartiSy o Campo MariiuSy fu uni 
certa pianura nella Campagna dì Roma tra il Te- 
vere j fr l’antica Città, oggi partedclla città, co* 
sì detto, per ellere fiato conlacrato a Marte, do. 

^ che fu cacciato in bando Tarqviinio, di cui 
«ra ^efio campo. 


17. (a) 
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27 {a) Tot mala pertuHmus f quorum mtHicinaf 
qwiefqut 

' k ftulla ni fi in fludio efl, (b) Fieridumque mora» 

Pertulimus mala toc,) Tanti mali ho fofTerco, 

( quorum medicina, & quies nuHa eft nih in liu« 
ch'o, & mora Pieridura.) di cui non v’ha alcuna 
medicina, e quiete fé non nello Rudio, e nel 
trattenimento delle Mufe. 

(a) Dovevano elTere Rati ben molti i mali di 
Ovidio, fé uguagliavano le piante delle' felve, le ' 
arene del Tevere , e l’ erbe del Campo Marzo . E’ 
però qu.Ra un’ elàgerazione da tollerarli in un Poe- 
ta sì addolorato , com’ egli era % 

Di queRo nome'FieridtSy come ancora tK 
molti altri , con cui fi accennano da’ Poeti le Mu- 
le ,, abbiamo già detto altrove . 

■rS^ Q,uis UH , fa) iVia/ò , (b) modus lacrymofi cat^ 
minisi (c) inquisì 

■ idoW) fortuna qui modus (d) Aujus mt. 

■% 

Qtùa, inquia, modus carmiois lacrymofi tibi, 
Nafo?) Tu mi dici, qual farà per ce, o Nafone, 

'il fine de’ tuoi Rebili , iagrimofi « e malinconici ver- 
^ Quando finirai di fcrivere Elegie malìoconiclie ? 
Idem ( erit modus carminis lacrimofì , qui erit 
modus fortunsB fii^us . ) (Rifpondo) 11 fine de’ miei 
Rebili poemi fara'o Refio che il fine di queRamia 
awerfa fortuna. Allora avranno fine queRemìefler 
bili còmpofizioni, quando fi Cangierà la mia forte. 

(a) finge il Poeta, ch^il lettore lo interroghi, 
e ne propone la interrogaùone nel primo verfo, 
e nel fecondo gli dà la rifpoRa . iVafo è uno de*^ no. 
mi del Poeta, che cbiamav.fi Publio Ov idioNa Io- 
ne, e queR* ultimo era il nome della famiglia così ^ 
detta dalla grandezza del nafo , come Pronto dalla 
fronte. Capito dal capo, ec« QueRa famiglia de’ 
Nafoni era dell’Ordine EqueRre, com’egli ReRò 
• di- 
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(^chiara ' neila Elegia ultima ^el Libs'ai- prece» 

(by Modus ha varj fenff di mifura>, di quaiuicd^ 
di' manièra^, di fpazto y tèmpo , fine j e in quefto 
ultimo fénio fi dice- imponer^ j definire mo- 

etum ì. modum alicui^ rei\ e in quello ienfo fi ferve 
qui Ovidio di quello vocabolo . Quando poi dicefi 
£ervare y tenere modunt, fig-nifica confervare la me- 
diòcricd » Quindi Lucano /. a. v. 380. //^q durtimmo^ 
t0 Catonis festa fuit) fervore màdum Oc. E Virgi- 
lio- dEn. 4; quis enim modus adjit <nnonT^o«ldi- 
teG pi ater modunti fuOr di misure nxK^ùn}, 
tra i limici, Sic. E i Grammatici chiamano mo- 
do de* verbi la maniera, della, loro conjugazione. 

(c) Itttpiis è feconda perfona^ deli’ antico verbo 
ihquio'^ in cui luogo fi dice- tn^oiir. Quello è un 
vèrbo difettivo- Le- perfone, e i tennpi, chenefo- 
' no in- ufo 5 fono- quelli : inqujim y inquisì inqui^f 
inquiunti inquiebaty inquies f inquiet . Per altro fi 
trova predo Orazio tnfufmMS» prelTo Arnobioin^uf- 
Us i predo Plauto inqacy inquitOf nell’ Imperati^*^ 
yo , e* predo 1 ’ Aut<n-e Heron, /• 4. c. 3. il poteq^ 
ziale inquiat'-^ 

. (d) Parla Ovidio d» quella Ibi te, che provava, 
quando fcrfveva quelle Bl^ie , cioè delle fue difgra- 
aaè,, (fcl fuoefilio y e de’ mali y che in quello pativa ► 





Illa minill'rat mihi de fonte pièno, quocf que- 
rari) Quella , cioè la. mia prelente contraria , e 
nemica foreun» mi fomminillra come da una pie- 
na, e copi -fi fonte, 'hiì di abbondantemente di 
che laPrencarmi, motivi > argomenti, ragioni di 
I querele, e lamenti . . ' 

Nèc verba ida flint meà, fed funt verSo fati' 
meii) Nè fono mie quelle parole, m» fono pa- - 
^ role del mio dedìno j non fono fe mie elpreflìonf, ‘ 
i miei verfi, di cui ora mi larvo, confacenti- 
i mia. 


f* 
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tnia indole , ai mio temperamento , ma (ì confane 
no folo a quello A.'.to, a cui ora mi ha ridotto 
il mio crudo dettino . 

(a) Erano bene dì Ovidio le parole, che profe- 
riva, le Elegie, che componeva j ma dice, che 
non erano fue, ma del fuo dettino, perchè quefto 
gliele cavava, come a forza, di bocca, e lo for- 
zava a far que’ lamenti contro la fua naturale in- 
clinazione . 

20 . wihi fi (a) cara (b) patriam cum ccnju^e 
reddas, 

(c) SìHt vuleus htlares , fimqttCf (<ì) quod ante fui, 

At fi reddas patriam mihi cum conjiige cara , ) 
Ma fé mi renderai la paciia colla mia cara, e di- 
letta moglie . • 

Vultus finthiiares,) Sarà allegro, e lietoil mio 
volto, fi' ralTerenerà il mio fembiante,) & firn, 
quod fui ante.) E ciò che fui prima: farò 
tale appunto, qual fui per l’ addietro. 

(a) Carus y a-, um , ha due fignificati ; uno di 
preziofo, e così diciamo a cagione di efcmpio, 
vendere a caro prezzo^ l’altro di amato, e dilet- 
to. Alcuni per diftinguère quefli due fignificati , 
fcrivono carus fenza l’afpirara, quando fi parla di 
amore, e fcrivono carus fenza rafpirata, quando 

parla di prezzo j le offervano la ftetta regola . 
qjando fi parla di careftia, e fcrivono caritas, e 
-quando (1 parla di carità, o fia amore, fcrivono 
charitas . Ma in tutti e due quefti /enfi è meglio 
feri vere carus y e caritas fenza l’afpirata. 

(b) La patria di Ovidio era Sulmona Sulmonù^ 
hi pairia tfli ma fe venivagli refl'tuita la patria j 
gli veniva rettituita ancora Roma , ove avrebbe ]x>- 
tuto'andare a fuo talento, avendo ricuperata la 
primiera libertà. 

(c) Quefto potenziale fìnt , e firn , è affai ele- 
gante, e di molta forzai e vuol dire, fia, cheec. 

(d) Ha pure- eleganza , e forza il neutro quod in 
luogo del mafcolino qui , 

21. L«- 
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Zi. Letùor invisi* fi ftt mihi (a) Cétfavii it0. 

Carmina (b) Utitia jam titi piena dato > 

Si ira Cxfaris invidi He lenior mihi,) Se I4 
collera, lo fdegno di Cefare T invincibile farilmù 
nore , farà più mite , meno grave verfo di me . 

Jam dabò carmina piena la*titia cibi .) Ti darò 
fubito , ti fcriverò de’ verfi pieni di allegrezza ; 
comporrò Elegie affatto allegre, gioconde, dil^h 
tevoli, 

(a) Col nome dì Cefare intende Auguflo Impc« 
ratore, da cui era flato efiliato. I Cefari fono 
flati così nominati da Giulio Cefare , e gli Augu- ^ 
fH da Augufto; ma queffi due nomi alle volte fi 
confondono, febbene diceva/! Augufto quegli che 
contrario fi chiama Cefare quegli, che-i vecchi 
aveva l’ Impero, e Cefare quegli, ch’era per effe* 

re il fucceffore dell’. Impero . Preffb di noi per lo 
chiamavano Auguflo , 6 Re de’ Romani quegli 
che da i Gentili era detto Cefare . 

(b) Altri leggono e di fatto plenusi Oy 

«TO, fi trova ufurpato e coi genitivo, e coll’abla- 
tivo* però non è da difapprovarfi nè l’uoa, nq 
l’altra lezione, 

zz. ZVlec iamen ut iufiiy rurfus mea (a) attera lu* 
def, 

‘Sii fernet ilio (b) joco (c) laxuriata meo • 

Nec tamen littera mea rurfus ludet, ut luficj ) 

Nè però fchefzando di nuovo le mie lettere , cò- 
me fcherzarono , nè però comporrò di bel nuovo 
Elegie in quel modo, in pii gii ne compofi. 

Littera i ila luxuriata fit femel |oco meo,). Le 
mie lettere abb(ano luffureggiato una volta per naia 
burla , a mie fpefe , per mio sfregio , e difonoreyi 
che bafti', che le mie lettere ec. 

(a) Vogliono alcuni, che debba fcriverfi littera 
€on una foia t, ma gli altri fulla fede de’ più am 

ti- 
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tìchi Codici affermano, che idebba fci^^eriì con ’ 
due quefto nome varj fignificati, ma' fpi5« 

zi^dmeatc nel nuipero plurale è Jo ilelfo che eyi- 
Pota ; (ebbene i Poeti le ne fervono nel fenfo me- 
^fùno anco in numero (ingoiare ; cosi Ovùdio non 
P>lo in quello luogo, ma, H«r. 3. quatta IfgiSy 
fcrifit» Brifeide litUra veniU 
‘ (b) La poefìa efprefTa da Ovidio col nome di 
lettera, gli aveva fatto un brutto fcherao, perchè 
gli 'aveva cagionato i’elìHo. Aveva pr^telò il Poe- 
ta di fcherzare, ma la cofa finalmente (i ridulie 
ferie , e però dice , che gli batta di avere fcher- 
xato una volta. 

(c) Preffo Livio fi trova pu'i vulte tjuefto verbo 
in voce attiva , e trovali ancora pretto Ovidio , 
che qui fe ne ferve in ^oce pafliva ; in voce at- 
tiva è verbo neutro, in voce pafliva è deponente^ 
Dal verbo ìuxurior, o litxuHo è il luxuriay o lu~ 
xuries , che fpecialmente figniflca la fmoderatezza* 
o inten\peranza nelle cofe veneree. Accenna tiui 
Ovidio quelle fue frottole , (rafeherie , o fcherzi 
giovanili da lui gii cempofli in materia di amore. 

Z3. ^uod froiet (a) ipfe , canaot : fiente (b) moie 
forte levata « . 

(c) BarharietOy rigèdos effugiamque Getas^ 

Canam, quod ipfe probet; (Canterò, fcrlverò 
ciò , che fia che Cefare appfovj ; comporrò verfi 
che faranno approvati , e graditi dallo ftelTo Ce- 
fare , che per avere compofto .quegli altri mi ha 
condannato . ) modo levata parte poenat , ) purché 
alleggerita una parte delia pena, fminuito in parte 
il gattigo, . _ A ^ ^ 

Eflugiam barbariem & Getas rìgidos « ) Io mi 
liberi dalla barbarie r e da i Ceti agghiacciati; 
mi fia permetto da Cefare di trarre il piede fuori 
di quetto barbaro , e freddo paefe de’ Ceti . 

{a) Ognuno di leggieri fi accorge, che queH’/p- 
pi fignifica Cefare , poiché quefti era quel folo ^ ^ 

r cut , 
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CUI Ovidio avrebbe dcfiderato, che i fuoi ver(i 
piaceflero, avendo ia lui fole rlpoiio ogni fu^ 
(paranza . . 

(b) L’ avverbio worfo, chfr fignifica ancora /òfo, 
OfW, qui (ìgnifica puro^, coma dummodo. 

^ (c)^ I Greci chiamavano Barbari tutti gli Strame- 
tì, di qualunque paefe, nazione > lingua fi foffero, 
v^cndo co» quefio nome deridere il loro linguag- 
gio, che, perchè non era Greco , fembrava loro 
rozzo , di mal fuono , I Roniani poi nominarono 
anch’eglino Barbari tutti coloro, che non erano 
o Latini, o Greci» Molto più fi dicono Barbari i 
Popoli ìllitterati, e fpeziaJmente di cattivi, fieri, 
e crudeli collumi . Aveva però Ovidio ragione <S 
yalerfi del . vocabolo- di barbarie, n^ntre trovava^ 
jp'UQ jpaefe, che a riguardo della lingua, e dé^ 
ctdlumi poteva giuflaménte chiamarli barbaro. 

' ' 

itofiri, quid agant nifi triftt UMliì 
(a) Tibia funeri bus tonvenit ifia mtis» ^ ■ 

^ IiUerea lìbelii noUri quid agant nifi trille ? ) Frar- 
tanto che altro poflò io trattare ne’ miei libretti, 
che argomemi malinconici l 
Tibia ifla convenir ,funeribu* meis . ) Quello flàu* 
lo, quella maniera di verfeggiare conviene a’ nmei - 
ftmerali, conviene al prefente infelice mio fiato. 

U) Tibia è quello firémento da fiato, che di- 
cefi .flauto, o piva, di cui fi fervivano gli antichi 
fpezi^niente nelle leene, per mezzo de’Suonàto- 
n, che però fi dicevano tibieùus. Se ne valevano 
m oltre ne conviti, nelle nozze, < ne’ trionfi, in 
guerra, e finalmente ne’ funerali. Dice dunqne 
Ov^io , che fi ferve anch’ egli di quel fuono fu- 
nelto, e lugubre, di quel modo fpiacevoie di fcri^ 
Vere, tacitum w mihiJunus eat^ come ha dett# 
pel principio di quefia*^ fielTa Elegia v.14. 

^raii , che folevano eflere accomp^ati da lì&t- 
?i «rumanti parla Ovidio medidimo WFafiii^.i?. 
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■ 1 

poter as , in^ais , mlius mala ■fen't filendó^ 
Et tetcitus cafus (a) diJJTimulare tuos. 

fity inquis, poter» ferre malamelius filendo.,) 
Ma, dici, potevi fopporcare più moderatameare 
tacendo; potevi moftrare col filenzio, fenza la* 
mentàrti, come fai con tanti verfi, che fai tolle- 
rare i tuoi mali con coraggio, coflanza, e ràlfe- 
^nazione. • - 

Et tacitus poUras dimmulare cauis taos . ) E po- 
tevi fenza fare parola, fenz’ aprire bocca diflìmula- 
ce i tuoi avvenimenti , le tue difavventure . 

* (a) De’ due verbi fimulsy e dijjimuloy' e del lo- 

ro diverfo lignificato fi è detto altrove . Qui foio 
è da^notatfi, che Ovidio introduce il leggitore a 
dirgli, che poteva patire ,' e tacere, per ‘potere 
poi rendere la ragione di quefto fuo sfogo in tan- 
te Elegie, che compongono i cinque Libri, cb^ 
abbiamo per le mani- - C. 

%6. (a) Exi%iiy ut nulli gemitus (b) tormenta /e- 
. quantur^ _ 

Jcceptoque gravi vuinere fitre (c) vetas * 

Exlgis , ili gemitus nulli fequantur torm^ta ,■) 
Vuoi,*’ pretendi, che ai tormenti non faccia al- 
cun gemito, alcun fofpiro, defideri, che il pati- 
mento non fia fèguito da alcun fegno efterno , e 
fenfibile dell’ interno dolore . ^ ^ . 

• Ec vetas fiere accepto vuinere gravi . E proibilc» 
il piagnere , lo sfogarfi col pianto a chi ha rice- 
vuto una grave ferita. 

(a) Il verbo txigo , eh’ è compofto da ex e flgo, 
'quali extra "ago, mandare fuori, cacciare fuori, lì 
trasferifee a varj lignificati, e fpezialmente li usur- 
pa in fignificato di pretendere, richiedere, voler* 
alTolutamente , e come a forza, e tì’ufurpa colla 
particella ut. Se ne ferve qui Ovidio m queltp 
fenfo, volendo dire che fe alcuno pretendeva, 
' - cU egli 
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ch’egli tacefle nelle fue difgrazìe, farebbe lo 
fb, che fe pretendefle, che non ufcìfle il rneno> 
mo fofpiro di bocca a chi foflTe tormenrato . 

(b) Tormentum è la macchina > che fcagliadar- 
di, faflì, palle, ed altro, è quello nome dedotto 
dal verbo toyqueoi e perè quanto fi fa patire aco- 
loro^ che fono porti alla tortura , perchè confef- 
fino la verità, fi chiama tormento) e però leggia* 
mo in Cicerone , tormentis qnaris , adhibert to»‘- 
wrntfl, ^rferre vim tormentorum . 

(c) Gli antichi in luogo di veto dicevano ooto; 
quindi fi legge in Plauro voUta in vece di vetita > 
Sono differenti tra loro quelli verbi, arcere^ pro^ 
hiberef inhibere, obigere y velare perchè il primo 
lignifica cacciare, o cenere lontano; il fecondo li- 
gnifica impedire con fatti, o con parole; il ter- 
zo rivocare la permiflione ; il quarto cacciare via ; 
il quinto comandare, o minacciare, che non di- 
cali o facciali una colà diverfamente . Così leg- 
giamo in Cicerone' de Amic.c.iz. a£ia agimus, 
quod vetamur veteri proverbio , Il preterito è vetuiy 
benché Perfio dilfe ; Mafuri rubrica vetavit» 

17. Ipfe (a) Perineo (b) Phalaris permifit in (c) tere 

Edere mugitus , (S bovis ore queri • 

Phalaris ipfe*^ permifit edere mugitus, & queri 
ore bovis in «re Perilleo. ) Falaride fteflTo per- 
mife, die nella macchina di bronzo fatta da Pe^- 
riilo in forma di bue li mandalTero de’ «nuggici , 
e fi facelfero de’ lamenti colla bocca del bue da 
quegl’infelici, che per ordine di quel Tiranno vi 
erano rinchiufi. 

(a) Racconta Plinio nel Hi. J4. c. 8. che un 
'erto Perillo, fabbro Ateniefe, uomo di grande'in- 
gegno, fabbricò a Falaride un Bue di bronzo, in 
cui si chiudelTero i rei , e accefovi Ibrto il fuo- 
co mandalTero un muggito sìmile a quello del 
Bue; l’artefice, che ìperava dal Tiranno, che 
diletcavasi di tormenti lempre nuovi , qualche 

Tomo V* B 
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gran dono , rinchiufo nel Jìue, e jiccefoyi fotte il 
hloco , fu il primo a dare la prova dell’ arce fua . 

(b) FalarlJe, di cui fi è detto or ora, era un 
tiranno crudeliflimo della;. Citta di Gc^ent^ in Si* 
alia; fi refe coftui per la fua crudeltà sì odiofo 
a tutto U popolo, che, opprelfo da una generale 
follevazione fu aneli’ egli rinchiufo nei fuo fainoló 
bue di bronzo, e bruciato vivo. 

(c) Chiama Ovidio <es P aytUturn^ Ja (fatua , t> ^ 
xnacchina di bronzo (atta in forma dilmedaPerillo» 

'a8. (a) Pviami lacrymis offenfus mfi f è 

(b) AcbilUs , 

Tu fUtus (c) inhibes durior hofle w^os ? , ^ ^ 

Cum Achilles non cflenfus fit lapymis Prlami ,_) 

Non eOfendoIì chiamato oflèfò Achille dalle^ laguri-; 
aie di Priamo, avendo Achille ‘permefTo di buon 
-grado di piagnere a Priamo. . * 

Tu durior hofle inhihes fletu^ meos ,.Tu-, 
chiunque ti (ìa, più crudele, e fpietato di un.ne-, 
mico impedirci il mio pianto ? Npn vuoi , che io 

pianga ? ^ 

(a) Priamo figliuolo di Laomedonte , Re de Tro.* 

jani . I- Greci gli molTero una (fieriflìma guerra , ^ 

che diirò dieci anni , perche non volle refiituite 
Riena rapita dà Paride . Ebbe cinquanta figliuoli , 

.g]ì luride morire quafi tutti nell affedio di.Tiòja, 
e .Cpeàialmenre Ettore* eh’ erari piti ;Valorofo di 
tutti , e finalmente fu ant h'egli uccilo da. Pirro n- 
gliuolo di Achille. * 1 

(b) Achille, figliuolo di Peleo, e <li Tétide, e 

però detto ancora P elidei ^ dato in ^u^ajione 

a ChÌTone Centauro ; fi nafeofe tra le figUiiple de* ^ 
Re Licomede,i.n.abito:di donna per non epere 
(coperto, e condotto alla guerra di Troja,' la '.rt.il 
pendo dall’ Oracolo , che più non ' ritornerebbe 
Ma UlKTe lo fcoprì, e conduATe alla guerra, ove. ^ 
(i nioftrò il più forte di tutti. Era invulnerabile '' 
in tutto il corpo, fuorché nelle calcagna, ove a. - 

.Vadimeqco ferito da Paride mori * . i 

{c) Dal 
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(c) Dai vert)o inhibeo, compofto da in e baheo, 
è detto di palfaggio nelJa nota c. al DiiHco 26, 
Significa quella oppofizione , che fi fa , perchd^ 
una cofa cominciata non fi profeguifca. 

Cum fauret (a) Niobea orbarti (b) LatoM» 
' proUs i 

^ J^am tamen O ficcai jtijfftt hahere %enas, 

Cum proles Latonia faceret Nioben orbam^ 
XJuahdo Àpolline, e Diana , figliuoli di Latona , 
refero Niobc priva di tutti i fuoi figliuoli . 

Non tamen & juflìt haberc genas ficcas.) Non 
però le comandarono ancora, che aveffe le guan* 
ce fecche, cioè non inumidite, c IJagnace di la- 
grime. 

(a) Niobe fu figliuola dì Tantalo , e moglie di 
Anfione Re dì Tebe, -a cui partorì fette figliuoli, 
€ altrettante figliuole. Fu di tal vanità, che u 
preferì a Latona , e riprefe le donne Tebane , per- 
chè le facevano de’ Sàgrifizj, e le perfuafe a non 
più fargliene, Latonia fdegnata fece, che I due 
fuoi figliuoli , ApoUine , e Diana , vendicaflero 
la ingiuria, che aveva ricevuta . Quefti dunque uc- 
cifero i fette figliuoli mafehi di Niobe, e fiscero 
morire di morte improwifa le fette figliuole. Il 
dolore cangiò Niobe in un faffo, che fo trafpor- 
tato dai venti fulla cima del monte Sipilo, ove 
liquefandoli manda fuori continue lagrime . Quin- 
di da’ Poeti è detto Sipyltja water, 

(b) Col nome dì Latonia, Àpolline, e Diana, 
dati da quella alla luce per avere avuto commer- 
2Ì0 con Giove terzo * Giunone le n’ ebbe sì a ma* 
le che la perlèguitò per tutta la terra , e la 

dì contro il ferpente Pitone. Ma Latona nella 
IfoJa di Deio partorì finalmente que’diie gemelli, 
fgravandolì prima di Diana, che colio le fervi di 
balia nel parto dì Àpolline. Quelli fatto adulto 
uccife il Serpente , che aveva perfieguitato la raap 
dre . 
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|o. Efl aliquid (a) fatale molum per verha levarci 
Hoc (b) querulam Proznen (c) Alcyonemgue faciU ' 

Aliquid eft levare maluna fatale per verba ; ) 
E’ qualche cofa alleggerire il male fatale per mez- 
zo delle parole. £’ una fpezie di conforto ec. 

Hoc facit querulam Prognen , & Alcyonem . ) 
Ciò è cagione delle querele, e de’ lamenti di 
Progne , e di Alcione } ciò rende querula Progne, 
e rende pure querula Alcione . * 
fa) Fatale dicefi tutto ciò , che ci fovrafia , o 
c! e deftinato dal fato, che per verità non è che 
queir ordine collante , inalterabile , inevitabile , ch$ 
ha ftabilito, e decretato la Divina Provvidenza 
Il male dunque, che non può fchivarfi, dicefi fa- 
tale } e tale pretende il Poeta , che foflfe anco il 
fuo , Fatale fi dice non folo ciò che reca rovina , 
ma ciò ancora che reca falute . ‘ ' 

(b) Progne era figliuola di Pandione Re di Ate- 
ne, e forella di Filomela. Data fu in matrimonio 
a Tereo Re di Tracia , a cui partorì un figliuolo 
chiamato Iti . Ora andando un giorno Tereo ad 
Atene, lo pregò Progne iflantement e , che ritor- 
nando conducèfTe foco Filomela fiia forella, per- 
chè fommamente bramava di rivederla. Tereo da 
Pandione padre di lei ne ottenne facilmente la li. 
Cehza ; ma per illrada ne usò malamente , percieo 
che le tolfi* l’onore} e perchè non poteflTe fco- 
prire un atto si infame , le recife la lingua , e la 
tènne afCofa in una prigione, facendo correre la 
voce, ch’era morta nei viaggio per la naufeay 
che le ^vcva recato il mare. Ma la povera Filo- 
meli non potendo piò tollerare la ,fiia prigionia , 
trovò la maniera d’ informare la Sorella di quan- 
to erale avvenuto; perchè con utr^go, e una 
- pezza di panno lino , che aveva in fuo potere , 
fcrifle una lettera col proprio fangue , e Teppe fiir- 
gliela tenere . Progne ne concepì un dolore incre- 
dibile 3 e i^er viadicarfene piu ficurtonente) afpet- 
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tò.i glortvi, in cui fi celebravano le fefie di Bac- 
co, dette Orgia » e col tirfo in mano, c veflitadi 
pelli , fecondo il coftume , fi pofe nel numero del- 
le Baccanti , che in quella occafione avevano la 
liberti di efercitare quafi ogni Torta di violenza 
in que’ furori , in cui fi mettevano. Va in quella 
guifa a liberare la forella dalla prigione; la velie 
allo ftelTo modo, e condottala Teco, fi gitta fopra 
il picciolo Iti figliuolo unico di Tereo, io fa in 
pezzi, ne cuoce le carni, perchè fervano di cito 
al marito , che^ fulla fine del pranzo , vedendofene 
prefenraca da Filomela iatella, fi accorge di quan- 
to era Teguito, e volendo vendicarfene, dice la 
Favola, che gli Dei cangiarono Progne in una 
Rondine, uccello querulo, e che ha fempre oli 
fervato il collume di fare i ni^i n»flie cafe , e Fi- 
lomena in un Ilolfignuolo, ficccme il^icciolo Iti 
in un Fagiano , e Tereo in una Upupa , o upega, 
o bulba , uccello armato di creila , e che va di“ 
continuo come in traccia del figliuolo , chiedendo 
dappertutto , ove fia con quelli piccioli accenti 
tri trS . pu , pu . 

(c) Alcione da’ Latini detta Alcyone, o Halcyo- 
ne coll’afpirata , ^fu, come dicono, figliuola di 
Eolo Re^ de’ venti , e moglie di Ceice ; avendo 
perdutoci marito, ch’era morto nel naufragio , fi 
precipitò nel^ mare, e fu cangiata, come favoleg- 
giano i Poeti , in un uccello , che porta il fuo 
nome . Quello uccello dicefi ancora Alcedo , quafi 
algtdo : ne’ tempi più freddi del verno , llando fui 
lido del nTare, partorifce nell’ arena. Quando ha 
depollo le Tue uova , il mare, le prima era bur- 
ralcofo , fi mette in bonaccia, e Ila così quattot'* 
dici giorn» , finche i polii elcono dal loro nido. 
OlTervano i naviganti quelli quattordici giorni di 
bonaccia, e gli appellano Alcionii, o Alcionidi , 
cioè tranquilli. Allude a quelli giorni Plauto Cet- 
Jìfim Ptolog. tyciuquillum tfl , /élcecìonia funt ciyctt 
forum. Omero Iliaci, g» fa menzione di un’altra 
Alcione , figliuola del fiume F.vero, moglie d’ideo, 

B 3 pri- 
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^étta Marpefia-, che fa rapita da A^Jiih^. 
li marito armato di arco, e'faetce non ebbe- rii- 
^cdo di porli a ricuperarfa coila^ forza ma ef- 
fènde gli ri ufcico vano ogni tentativo,-! genitoi-t; 
compiangendo- il- cafo. della figliuola, cangiandole 
il nome, la ’ cb-'airiaronù Alcione, il cui delirici 
non’' era flato iiifibmigliante ‘ i-. - . -uà 
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Jl. floc erat, in gèlide quai^^'-(i)''Pieantiiàs aiHrti 
Voce fatigaret (h) temnio faxa fua - ^ 
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Hoc erat, quale Paantios fatìgaret faxaLemnìa. 
voce fua in antro gelido.) Quella era la' ragione’,;- 
per cui Filotrete figliuolo di Pearice flancavà còl- 
ia fua voce i faflì< di letnno, riempiva la Ifolà d^ 
Lemno de^fuoi lamenti, cioèpeffollevarfi ,'quìih- 
tò gli era. poflìbile , sfogando colle grida , 'il 
re , oagionatoglr dal Terpente . 

‘ (a) Filottete figliuòlo di Pèan^ era' flato com-* 
pagno di Ercole , che mòrehdò nel monte- Ofet^ 
gli ordinò , che non iudicafle ad^- alcuno , ove ìv 
tto-tfaflero le reliquie del fuo corpo ,' e -fi fece pro- 
mettere il filéuzio con giuramento, dandogli in' 
dono la fua farètra.^, e le faette tinte del faogue- 
dell’ Idra Ma eflTéndo flati avvifati iv Greci dalP 
Oracolo di D.Jfo , che per rovefeiare la ^ città di- 
Troja faceva di meftieri. delle laette di Ercole, 
trovato Filottete, ed' interrogato di. Ercole, da 
prima negò, ma preffato a moftrarne ilfepolcro, 
per noti violare il giuranrento, diede indizio del 
luogo con ue‘<^olpo di piede. Allora i Greci fta- 
bilirono di condurre Filottete ;dlà guerra di Tto- 
ju, perchè quegli* folo poteva fervirfi delle faetié- 
ternee. Ma cadutagli una. faceta lui piede, con 
cui avpva rooftrato il fcpoJcrp di Ercole , ne ri-’ 
levò una ferita quali immedic;^ile , nè potendo i 
Greci fopportarne ri fefpw , fu abbandonato- nella 
ffola di Leninoì ove Sofòcle m- Philodete v. 3S- 
lo introduce a- lagnarli così : fed peVro mifer ónnurn 
iàìn decimum in fame , i3 r.^a'As aiens edacem mov- 
< , bu m ' 
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bum. Ma dopo Ja morte di Achille, Ulifle ricor- 
nato a Lemno Jo conduffe a Troji. Servio fui j, 
^leU’En. vuole, che i Greci, levandogli le faetce, 
lo Jafciadero in Lemno , Secondo altri fu percof^ 
Co nel piede no» da una faetra, ma daunferpen- 
te, fpeditogli contro da .Giunone, (degnata, per- 
chè aveva egli folo avuto l’ardire di fabbricare 4a 
pira di Ercole , quando ne fij bruciato il corpo , 

' e refo iinmprtale . Ercole.perciò gli donò le fue 
divine faette j ma eflendo intolJerabile la puzzi 
di quella faetta, fu efiwlto in Lemno colle faette 
divine, per comando di Agamenone. 

(b) Lemnius, a, «w, V Lemnjacus^ une 
è nome aggettivo del foftantivo Lemnos Ifola del- 
la Grecia nell’ Arcipelago , detta volgarmente Sra- 
^limene, Ii> quefta Ilbla fi prellava • culto a Videa*- 
no Dio dei fuoco ; imperciocché , come raccottta- 
no le favole, avendo Giunone partorito Vulcano, 
e vedendolo difforme , lo giirò giù dal cielo in 
queir Ifola lalciandolo cadere in un cerco colle, 
che flava fopra la citrà di Efefliade . Queffa Ifola 
fu detta ancora Ipfipiiea o Ipfifìlea da Ipfipile fi- 
glinola di Toante , che ivi regnò , 

3z» Sirangulaì (a) ir.cìufus dohr y atqite (b) exie* 
ftuat intus . 

CogHur O vires muHiplicare fuas. 

- Dolor inclafus flrangular , ) Il dolore rinchiu- 
ro'aftbgga..(atque exasfluac inrtis, ) e bolle, e ri- 
bolle ^1 di dentro , infiamma il cuore , inonda le 
rifteref. 

, ' Et cpgitur raultiplicare vir s fiias,) É*d è forzai 
to a raddoppiare le fuc fòrze . ' 

(a) Inclufus , a, um è participio del verbo in^ 
tludor y eh’ è compcifto da intus, c claudo, chiu- 
dere dentro. Il dolore rerwto dentro il cuore, nè 
. sfogato co’fofpiri, col pianto, colle lagrime, di- 
viene maggiore, ficcome ali’oppoftoi- come altro- 

^ 4 . 
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ve notò Io fteffo Poeta) txpUtw lanymis, tgtri- 
.tutqui^ dolor i — r 

(b) Altri leggono in hogo ài Kcufluati cormfiuat^ 
,e in quella lezione il pentametro deve (piegarli, 
cd intenderò delio sforzò , che fa il cuore per dit' 
fenderli contro il dolore, e per xefiftereall’impci 
to con cui viene alTalko e per «on foccombere j 
e reftare oppreOo da quello.. 

■V 

33. Da {x) viHitÌÌK,f olita i vH totos Mie (b) lUet- 
los , V . 

Si Miki quod (c) prodtfl , hoc tiii , fcfite»' , 
(d) ebefi.. 

L^or, potius da Yeni«n ;) O lettore, perdo- 
nami piuttoBo, lafcianii piagnere , concedimi per- 
dono, e compatimento , fe-per isfogare il mio con» 
doglio, Arrivo verfi malinconici, anzi che condan- 
narmi , ( vel tolle libellos totos , ) a leva via , le- 
vati dagli occhi totalmente qnelH miei lil^, la- 
Icb di leggergli , ^ 

Si hoc obett tibi, quod prodeft mihi -) Senuo*^ 
ce a te ciò, che giova a me: fe quella ftelTaico- 
fa , cioè, lo fcrivere filTatti verlì, il lamentarmi , 
lo sfogarmi colle parole che. reca piacere foU 
lievo, conforto a me,- apporta it te difpiacercr 
noja, e naufea. 

(a) ì^enia figniBcapermilTione, facoltà, licenza,, 

e così leggiamo in Cicerone , bona venia y o Ao« 
na eumr venia, con buona licenza , o cortefe per- 
miBione, di buona voglia , e dare veniam, «t&c», 
permettere, che ec. e in Vìinio l.S>ep. 6. venia dù. 
flo fit, mi fi permetta.,- mi Ha permeilo dirlo-. Ma 
fpeUe volte fi ptende a figniticape la remiflìone 
della colpa, il perdona dell’ errore, la perdo. 
^ftan^a- ^ • - 

(b) _ Parla di tutte le Elegìe^ che compongono 
qurlìi cinque Libri , che poflono chianurfi una ' 
continua lamentazione. 

(c) frofum è verbo anomalo ,, cpmpofto da pre 

e /«m ,, 
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ELEO; !.. iì 
e funii ed e come prò aliquo /uw, giovare, eC 
iere utile , fare del bene . Neltempi in cui dopo 
la 0 fegue la vocale, vi fi frappone la confonan- 
te d per la eufonia, come dicono K Greci , che 
fignifica buon Tuono ^ grato all’ orecchio. 

(d) Oùfum è apporto a profum ; è lormato dai 
verbo fum , e dalla propouzione ob , che fignifica 
pn j propter^ per, a cagione; ma fignifica ancora 
ante , dinanzi , in faccia , dirimpetto , e cosi uni- 
ta al fwn forma il verte obfumt che fignifica 
nuocere, quafi contro /«:« . Nel participio tanto 
fcrivefi obfuturuS) quanto offuturus. 

34. Sed nec obeffe pote(ì ulli; nec /cripta fufruat 
Cfoflra niji autori pernidofa fuo . , 

/ 

Se 3 nec poteft obeffe ulU , hoc quod prodefl 
hi , non poteft obeffe ulli ; ; Ma ii> ppure può nuo- 
cere ad alcuno ciò, cht àova a me; cioè quelli 
verfi pieni di lamenti , di querele , di Jiialinconia, 
di erprefljoni di dolore, *e di afflizione nonpoffo^ 
no effere di nocumento a chi che fia. 

JjNec fctipra noftra fuerunc perniciofa nifi autìo- 
ri fuo.) Nè i miei fcritci furono dannofi, furono 
Cagione di rovina fe non al loro autore, fe non 
a me fteffo , che^ ne fui l’ aurore . Dice Ovidio , 
che i fuoi verfi gli rmocquero , lo rovinarono , 
come confeffa, e dichiara in più luoghi, per- 
chè diedero motivo ad Augurto di gartigarlo cc^ll 
efilio . I 

dj". At (a) mala funi, f attor k Qjais te 'mala fu- 
mere cogiti 

Aut ,quit deceptum ponere .fumpta vetat ? 

At fateor, mala Tunt.) Ma i miei fccicti fòno 
cattivi , lo confeffo . ( Quis cbgit te fumere ma- 
la ? Chi ti sforza , chi ti obbliga a prendere in 
mano, e a leggere i libri , che fono cattivi ^ 

Auc quis vetat deceptum ponere fumpta.) O 
_ . B y ‘ chi 
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chi ci viotr> dopo che fei. tbco ingaonatoy c»v 
avvedi dell’inganno , di deporre , di- laCdare d^ 
Wggere i libri cflcnvi-^ eh’ crino > da te preiì 

in. mano? 

(a) Si fa OWdìo una obbiezione:' avendo^ dccco- 
di. fopra) che non erano flati ad; alcuno di pre- 
giudizio i. fuoi . ferirti , concede >. che fieno catti— - 
I vi;, ma. chiamandoli cattivi , vuol dire ,; che lo» 
no rozzi, incoici , fenz’. arte, non già. perchè Gre* 
da , e fìa. perfuaCo , che fieno tali ; ma vuol dire : 

Ut follerò cattivi .;i miei' libri ^ io non incendo,, 
che abbiano a. nuocere ad alcuno poiché non pre* 
rendo di obbligare alcuno a prenderli in mano, 
eleggerli', ma lafcio a. tutti la' liber-tà dilafciar- 
li da parte , di non. farne cafo, e di '^ettarlìc- 
via, fé per avventura alcuno li avefTe prefi io-, 
mano ,' e poi- fi foffe accorto di eflerfi inphnaco, 
crédendoli- buorà, gjoveVoli^, e degvù di elTere- 
Jetd » 

^ nec (i) hoo monda, fed'ut (h) h>uc (c) de*, 
dttffo le^ntur y ' ' . 

ifon fmt iila\d) fuo barhariora- loco 

t 

, Nec ipfe roando hoc;-)'Nè io flefTo ordinodòi. 

«è io dò quell’ ordine , quello comandò ;. cioè che 
à miei verfi: vengano letti , (fed ut dèduda huc 
kgantur,.) ma. benché vengano letti- i- mìei verfi^ 
mandaci coflà, cioè da Tomi a: Roma. 

Illa (fcripta) non fune barbariora loco fuo... 
Quegli fleffi miei fcritti non fono più barbari del 
foro Jut^;. non /ouo più' barbari del . paefe > io- 
cui fono com polli-. . ' 

(a) Altri in lu(^o>- di fec- mOnd^> leggooo- 
«m«ndà; e vuol, dire-; fé i- miei fcrittl fono cac-- 
iivì, come fi è lùppolo neà E^flico precedente, 
non di meno^ io non- li corrèggo-. 

(b) .^ri leggono Aie,, oni' quella^ lezione fi ac. 
ceon^ il luogo, ovo il Poeu componevi q,«e(le- 
£leg}V> e- la parola dtduSn. non. lignifica, le He(&' j 

■ • - ' ■ ^ Elcr 

' ^ I 

. I 

J 
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Ele^'e •' indire j _o inviale , ma compc.fìj , a 
fcricte. 

• (c), < 1 ., «m figm'fica ridotto, condotte» 

dal verbo iedueor. AHe volte lignifica tirato, af- 
fottigliato, tenue y< così deduStum "orwen, cbeleg- 
gefi in Virgilio-', è fpiegato da Servio , e da Ma- 
crobio per/ tenue, fotrile, tirato in lungo, prel'a 
la metafora dalla lana , che fi tira dalla conocchia 
fai fiifo, e nello iìeflo fenfo leggefi in Svetonio 
fiafu dedu^iory e Afranio voxdeduSia. Leggen* 
doli dunque hic dcduSlay deve fpiegarfi : i verfi fat- 
ti , ferirti , compoUi qui , j 

(d) Dice il Poeta, ebe il luogo, in cui fcriv©. 
va, era sì barbaro, che per qnanto incoki, rozf- 
-'ei, barbari folTero i fùoi verfi, non erano però pià 
barbari di quello. Quel fuo fignifica il luogo,- il 
paefe , la Città , in cyi que’ verfi erano fcricti ; 
Dice, che quello era il loro luogo, alludendo a! 
comando di Augufto, che l’obbligava afoggiomap* 
vi , e per confeguenza a fcrivere aeilo Ifteffo luo-'" 
go i fuoi Verfi . f ■ : 

» • • 

j 37’ r”® JÌom 0 futi debet (b) etmferre floe- 

Usi' ' , 

JnUr (c) Sauromcd.as in^>eniojus ero, '• 

* Nec Rofij? debet conferre me l^oet« Aiwj^ 

Roma deve paragonarmi ai fuci Poeti, non fono 
degno dì efferè pofto al confronto cogli altri Poe- 
ti Latini, /dì cui ha fatto menzione nella Elegia 

-clcinna del Libro precedcnce . Intènde Ovidio t 
Poeti, che fi chiamano della eri dell’oro, in 
•cui anch’egli viffe e fiorì. Oltre a Virgilio, Ora- 
zio, Gallo, Properzio, Tibullo^ Macro ,' Batto , - 
Pontico da lui nominaci nella citata Elegia , fio- 
^ xirono nella fteffa età C. Valerio Catullo, T. Lu^ 
-ccezio Caro , Stazio Cècilio , Q. Ennio , M. Pà- 
'Cuvìo, C. Lucilio, M. Aécio, Plauto, Mi TeretJ- 
*io 'Afirìcano , ed altri. 

^ logeaiofus «:o incer Sauromacas,) Tra i iSan- 

B 6 ' ro- , 
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romaci farò ingejjaofo , cioè comparirò un uom» 
d’ ingegno. 

_(a) Rpm» era la fède non ìeìp. deirimpero ». 
ma della Lingua Latina;- e però i Poeti ijttini» 
di qualunque lu'^30 fi folTero,. in- qualunque- luogo- 
fcrirelTero , appaecenevano a> Roma-.. 

(|>) Qonfero è verbo anomalb con^fto da- eoji. 
e ftr&y e propri Mìjen te lignifica portare in. lu^ot» 

Si irasfisrifce a varj fignificaci di addofifare j di 
ìungare, d’incolpare > di. combattCTc ^ di p<»Ee ia 
faccia , di conferire > di ricorrere , di applicarfi , 
di trasformare, e di confrontare, o paragonare-» ^ 
come qui dal Poeta . 

•fc) I popoli ditti- Sauromati fono gli fieffi che 
i Sarmati, ed erano- di- due 'forti ; altri- abitavano ' 
nell’ Alia in quel Paefe- che ora chiamafi Tartan 
lia, altri neir Europa , ove oggi è la Polonia. 
Dico dunque il Poeta, che tra que* popoli fora 
ingegnofo , perchè erano* barbari, rotai, ed incoia- 
ti ; forebè tra. i Poeti. Latini cenfefiTa modfefìamenr 
te di non efTere in alcun pregio, ma- tra quegli 
uomini barbari dice di efTere degno di ftima . Qui 
ha lue^go quel' detto volgare : Leatus nionoeult^S'ifb 
rtgtìo Ctecovutn ; felice chi ha un occhio ove gli 
altri fono ciechi.. 


'jE. Dentqut miUa^ miki (a) caftetiur glori/d - , qua- 
•» que 

Jngenio (b) ftiymtìos fubdere famet folet » 

Denique gloria nulla captttur mih» ) Finalmen- 
te io non cerco alcuna gloria . ' ♦ 

“Et nulla fama eaptatuv miki , qua! folet fubde» 
re ftimulos ingenio.) E non cerco alcuna fama, 
che fuole fòteoporre gli ftjmoli ali’ iogegoo, fuo- 
le eccitare , e fpronare 1* ingegno . ’ ■ r 

(a) Copto fignifica pigliare con lufinghe-, cerc^ 
4fe, andare in traccia di qualche cola per via di 
carezze , e con modi lufìnghieri ; e cosi fi dice 
-roptortf vtaufmi oavkHfe sccafìùti^ifty eaptsive 
, - .. ' numi 


Digilized by Google 



' ^ E . L E G. r. - 

»tm, frìgoray umbrm ', còsi captare oliqutm li dU 
xe di chi iwwura di ottenere la erediti di 'quak 
cijiedanD » Qiùt^ cc^tatoses per eccellenza , e afli^ 
lutanoence ij dicotio coloro , che ambifcono eredù 
tà> o legati» e capiatorius. fignifica- firodolento^ e 
adulatorio. , . 

(b) Stimolo è ^ proptiamente quel pungolo y. o 
punta, con cui i villani incitano, e /pingono r 
buoi , ma fi tra«fenlce a fignificare ogi>’ incitatnen- 
to . Cicer.pro Arcb. qté^ noStes , i2 diti animuw 
glori» fiimuUs concitaty e prò SexLc. %:quotpmta^ 
los admovarit fwmini'fortajjis ftudiofo vigoria, : 

4?« (») iVWiéWMiti a£ìdmi animem (b) tabefceve 

r*Sy 

tamen (c) qzwque vetantur, 

euTit» 

m f' 

N^umus ai^um tabefcere coris alfiduis , ) No» 
vogliamo, che Tanimo s’indebolifca, e fi fiiervi 
a cagione de* ct^uuii tfavagli ; non voglio, che 
il mio ammo rimanga indelioiico tra le ccwitiaue 
agitazioni . . 

. . Qui 3; tamen irrumpent;) Le quali però en* 
trano a foeaa , s’ kitrodocono ^ & eunt > quo vét 
tantur ire.) e vano, ove alle ftefie c vietato di 
-andare. , , 

{a) Il verbo mìo anomalo è ccenpofto da nsy 6 
vota} una volta nella feconda perfona dicevafi ne~ 
vis tn luc^o di non vis, e dicevafi ancora nsvoM. 
lo in vece di nolo . iVoIle ferivetì con due li. cosi 
nollem, &c. ma ao/o, nohti} & con una femplU 
ce K perchè è in vece di no» volo , non volui , 
Ge. ’ 

(b) Taitfeo lignifica liquefarfi, fciorfi in umore ; 
ma fi tras/erifce a fignificare coafiimarfi, manca- 
re, languire. Quindi Plauto Cop. i. a. ji.ego, gi*i 
tuo mcaror» macerar , macefco , eonfentfco , tabefca ' 
wifer. ^ 

(e) Irrtimpo alle volte fi ufurpa come verbo, atcl- 

, vo. 
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Jòy e fignitìca rompere, ma per ordinario (>afur« 
•ìpa cooie verbo neutro, e fii-'àifìca entrare vìoleti- 
temente, con impeto j lignifica ancora intruderli. 

- ' . - i 

40 , Cttr fcribamy (a) docm; cur (h) mittem , qua- 
ritii , (c) ijlqs ; 

ybiifcum cupio quolilftt ejfe i»odo\ j- . 

-, ' I 

- Docui, cur fcribatn ;) E(pofi, per qaal ragione 
io feriva : ) quxritù , cor mìttam libtllos iltos j) 
aiomandate, per qual motivo io vi mandi quelli 
miei libri. 

Cupio effe vobifeum modo quoHbet.) DefiJero 
di effere con voi in qualunque maniera , eomem* 
è poffibile , cioè fe non col corpo , e in perfona , 
almeno co’ miei Scritti. 

(a) 2}oceo oltre che lignifica infegnare , lignifica 
ancora provare, molkare, efporre, fpiegare , e in. 
quello lènfo è qui preio da Ovidio. 

- (b) Finge , che i fuoi leggitori gli domandino ^ 
•perchè non trattenga preffo i Sarmati quegli ferir- 
ti , que’ libri , che ha compofti nel Icnto paefe , e • 
rifponde loro nel verfo, che fegue. 

' (c) A queir »7?os lì fottintende libros, olibellos* 
•Finifce il Poeta la lua Elegia, come l’aveva co- 
minciata , parlando cioè de* Tuoi libri al lettore , 
fehbene nel principio fi ferve dei numero fingola- 
te, e qui del plurale» , 


Fine della priirta Elegia, 

’ N 


AR. 
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- ARGOMÉNTO 
Della- feconda Elegia. 

^^RIVE alla moglie , e le dice che quanto ai 
corpo gode buona falute , ma cl)e quanto ali* 
anitno languifce , e va mancando , Le fa ve^re , 
che prova al‘ prefente qtieMo fte^o dolore, che* 
provò, quando fu da Augufto cacato in efihV * 
Annovera i diTagj , die ad ogni momcmo-feni’aL 
cuna interruzione lo'affalgono, lo diftruggono, e- 
j>ri>^ano di forze i. E poiché leggiera è la cagione 
deir efilio ,, e grande è la demenza di Augufto , Ì« 
eforta , le fa coraggio , la iHmoIa , perchè preghi , 
e gli proccuià la libertà , o mucazione di luogo, c 
lé- prorefta, che. non gli è tellara alcun’ altra lpe~ 
tanza, che la clemenza di. Celare.. 

\ ■ V ■ ' i ' , 

X. Ecquid ut e (a) Ponto nova venis ej^flola , 
lei , 

Et. Ubi follkita folvitur illa manu l 

Ecquid pallés ut epiflola nova venie e Ponto .) 
E perché impallfdifci, ti fcolorìfd ; ti cangi ày 
colore lui volto, lubito che una lettera nuova vie* 
oe dal Ponto v^ qr^do ti vedi' iJrefentata una ouoi. 
va letrera che ti ho fpedita daJ Pomo ?. \ * 

Et illa folvitur tibi manu follicica ? ) Èd é quella) 
sciolta da te- con» filano anhofa, è tremante ì. 

(a) Ponto 'è un paefeddi’Ana minore, che a fer* 
eentrione ha^ il mare Pontico , o il Ponto Eufino> 
à mMZodì l’Afia minore, alPòccidente laBitìnia ,. 
all Oriente la Paflagonia . Altri paefi ancora fituaii 
uil Ponto Eulùio , fi chiamano Ponto, come la 
parte della Cappadocia, e ’I paefe di Tomi neìì^ 
Mefia «uetiore, ove Ovidio era in efilio * 


3h iV 
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!• Pone metunti (a) vo/eo, cot pufquey ({mi ante 
laborum ' 

' (b) Impatiens nobis -t inualidumque fuit > 

« 

Pone mecum , ) Non temere , depoiii la paura . 
(valeo,) fto bene, fonofaho, godo buona ìalure. 

£c corpus , quod ante impatiens laborum , & in> 
validum Aiicnobis:) E’I corpo, che prima ebbi 
impaziente della fatica, non avvezzo, nè abile al> 
la fatica , ed invalido , debole . non vigorofo . 

(a) Il vèrbo valeo fignilìca effere fano, gagliar- 
do , robufto. Anticamente il Tuo fupino era vale- 
tum , e da quello (ì formava valetudo , che (igni* 

^ fica dìlpofizione , e fiato non folo buono , ma cat- 
tivo ancora. Il verbo valeo, fi ufurpa elegantemen- 
te in varie maniere. Cosi dicefi, nevaleam, pof- 
fa io morire ; e quando lìaiiio di partenza , e nel' 
fine delle lettere , diciamo vate , addio ; valeas , 
vattene , attendi a te ftelfo , ec. 

(b) Come patiens fi ufurpa col genitivo , così pu- 
re impatieni, compollo da in e patiens non patiens 
ufurpafi col medefimo calò. 

3. (a) SufficU , atque ipfo (b)vexatum (c)induruit 
etfu, 

An magis infirmo non (d) vacot effe mibiì 

Corpus hoc idem fuffidt.) Quefto ficfib corpo è 
forte, e vigorofo, quanto balla, (& vexatum in- 
duruic ufu ipfo ) e agitato , moleftato ,* afflitto s’ 
indurì , e incallì coHufo medefimo . 

An non. vacat mihi effe magis infirmo?) Non 
pollo forfè elTere più debole . 

(a) Sufficit , balla a tollerare i difagi , a cui tro- 
vomi fottopofto . Per altro [ufficio è propriamente 
lo'ftelTo , che fubllituo, e lignifica fofiituire . Ci- ( 

cer» /. 5'. Fam» ep, io. y» melurculè Appii os habt- j 

rem , in cujus locum [uffepius fum . Trovali ancora . i 
in fenfo di fomminìfirare > dare , porgere . Ma a I 
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(b) Vexatus^ Oy ufity è «dal verlx>) p*x&y ch’^ 
dedotto da vefio, veBo portare, trarre, condurre 
^a e là. Significa dunque cenuio ip Rìovimento, 
>n agitazione» 

(c) Indmuii è preterite perfetto del veri» neu- 
tro induvefco tQjiùittlt tmC, frangus cititHy . qucnn 
corrtgPi qu» in prnvuni induruerunt • Significa di» 
venire duro, fare il callo, indurirfi, incallire. 

(d) Vacai è imperfonale del, neutro vaco, che 
. i^nifica efiere vuoto, eSere libero, elTere fenza^r 

. r imperfonale lignifica avere agio, tempo, corno» 
do , potere» 


4. Mens tamen (a) «egro ««? tewMoje (b> ro- 

6 ora fumpfìt , ,y 

'^) ^iffeet^que animi, qui fuH ante ^ ‘ 


^ Mens tamen argra jacec,) La menre pwà nella 
mferma , e debole , ^reppoilo dìciò, die diceva 

11 fleffo PrancelcO' Petrarca, 

allorché diceva ; io ipirto d pronto , ma la carne 
e mternia , ( nec fumpfit robora tempore ,) nd pré- 
le torza, e vigore col tempo, coi lungo ufo. 

Et a^ttus animi, qui fuic ante, manet.) E du- 
ra la prillerà pafi ione, affezione, afflizione dell’ 
M»mo} fi conferva nell’animo il dJote, che vifii 
da prima . * 

(a) Delja diftiozìone tra i due vocaboli. ed 
^rotus li e detto altrove, il fecondo fi riferifce 
al corpo, li primo ali’iflimo; ma fi trovano degli 
fi ^-icerone , im cui quella regola non 


(b) Aoitur fi dice prc^riamente del corpo, ed'è 
qweUa fermezza , e fodezza, con cui ftafalda co^!.- 
«ro 'tutte le di/ficoità; ma fi trasferifce lanca, alk’ 
animo , e ne figaifica la -forza , e coftanza contro 
' pertcoh . Geaeraltnaite fi dice di tutte le calè 
- *- ■ ■ - fer. 
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ieniie*) Hab li , e dure ; e iTarcià la quercia fel- 
vaggia , il cui l^no è> duriifimo , fi dice robur , o 
tobor ; volendo però alcuni , che qaefta pianta lia 
così detta dal colore , oiTervalì nelle lue 
Vene . 

(c) jéffeSluSi litica tutti que’ movimenti 

che fi eccitano nell’aniino , e lo commuovono , 
ttarpoftano , e fi. chiamano paiììoni, in cui conie 
in^gna Arinotele nella Tua Etica , ha luogo la vìi> 
tù , quando colla prudenaa fi tengono in dovere , 
nè fi iufciano andare ali‘ eccello* - 

j. {Ifixque mora, fpatioque fub (a) cottura puU 
• - tflW»5 

yulne a, non aliter , quam modo faóla (b) do^ 
leni, •• 

Et vulnera, qua? putavi coltura mora fpatio 
Aio , ) E le ferite , che io penfai -, che col tempo 
fi riuniflero , e fi faldairtro . 

Dolént non alie^s;, quam modo fada.) Quelle 
, ferite ftefle /ono dolocofe non altrimenti che fe 
jcfieró frefche , e imprclfe or ora } cagionano lo 
ÀelTo dolore,, che cagionavano da priiKÌpio. Par* 
hi il Poeta, colia metafora delle ferite « delle Tue 
afflizioni; e dice, che fi lufingava , che coll’andar 
re del tempo fi rimarginalTeto , ma che le prova- 
va sì acerbe , e m lefte , e gravi , come fe le avefe 
fc rilevate di frefcoj era aìditto, e accorato come 
da prima. 

■ ‘ (a) Coiturm, a, «m , è dal verbo eoeo, che è 
compofto da con, ed ea, e fignifica andare infie- 
me, unirli , accoppiarli. Parlando delle ferite, o 
piaghe , lignifica lare la cicatrice , faldarfi , rifa- 
narfr. \ ^ • 

(bj-ll verbo neutro /iolf» lignifica, ricevere dolo- 
re} e però la parte, in rtii è il dolore, o la co- 
la, per cui & lente il dolore , si pone nell’ aWa^ 
tivo, o fenza preposizione, o colla prejiosizlone, 
dt% o ab, MS qualche volta la patte, in cui è il 
> do- 
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dolore^ o Ja cofa, per cui ti fence il dofore Uyifo 
si pone in nominativo ; e allora il verbo doUo 
un fenvb attivo , e significa recare dolore ; e ìa 
queflo fenfo dice il- Poeta ; vulnera dolent, cioè re- 
cano dolore ► 

6* (z). Scilicet exiguìT prodeji {b) anno fa vetuflasy. 

‘ Graììdibus accedunt temiwe (t) dawna inoiis . 

Scilieer vetuftas aniiofa prodeft malìs exiguis, ) 
Appunto H lungo Ipazio del tempo giova a i mali 
picciori, e leggieri;, i mali di poco momento coli’ 
andare degli anni, quando invecchiano, sifcema- 
no, si alieggerifcono, divengono minori, e meno 
gravi. 

Damna ^cedunt ntalis granJibus terapor.e . ) I 
mali grandi si aggravano, diventano maggiori col 
tempo, quanto più durano, tan'o più fono? gravi, 
e molefti . 

^ (a) L’avverbio fcilicet significa certamente, e pe- 
rò ferve ad affermare, a dire di si; alle volte pe- 
ro si ufiirpa ironicamente, e significa negazione » 
Ma si u/urpa ancora in luogo di vrdelicet , nempe 
nimirum, cioè, appunto ► 

(b) L’aggettivo annofa unito al foftantlvo vetuflas 
non ha altra forza che di accTefce.e lo fpOiZio del 
rempo, dì cui parla il Poeta , e di- signi&arc ^ 
fehe quanto i mali leggieri _^fono più lunghi, tanto 
più si vanno fcemando. /imoftts, a ^ «m èdaa«- 
nus, e significa vècchio , carico di anni, unacoT» 
di molti anni. 

. (c) Dicendo il Poeta , che ai oìali grandi- si ag^- 
giungono col ceinp? dei danni, parla dei danni,, 
che provengono damali tìeffi, e vuol dire, che h 
mali , quando fono grandi , iUcevono col ternpo. 
nuova fòrza, e riefcono più dianosi. 

7 . Pene decem totis aUiit (a.) Facntius annis , 
PefHferum tumido vulnus ab c-ngue datum, 

Pxancius aluic vulnus peftiferum dacum ab angue. 

* turni- 
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tumido penes annis totis decem . > Peantio nojri, 
confervò , per lo fpazio di quafi dieci anni 
li, la ferita pelHlenziale, che gli fuimpreffa dal 
ierpente gonfio, grande, irritato. 

(a) Dì Filottete , detto dal Poeta Peanaio, .|wr- 
chc era figliuolo di Peante^ fi è detto fui Dilli- 
co 31. della Elegia r. di quello Libro, e jperò.fi 
rimette a quel luogo il lettore .« Ovidio e della 
opinione di coloro, che dicono, che Filottete 
foffe colpito, e ferito f>oft da una faetta, ma,da 
un ferpente , fpedicogli contro da Giunone . 


8 . (a) Tilepfnts (b) tetema confitmpim tabe 
iS^‘. non qu<e nocHtt ) (c) dextrc» tuliffet optwi • 

Telephus perilTet confumptus tabe «terna >) Te- 
lefo • farebbe morto, confumato, e ridotto agli 
eftremì dalla ferita incurabile. - ; 

Si destra, qua? nocuit, non tuliflat opem.) Sa_ 
la mano, che nocque, non aveffe recato ajyto, 
foccorfo, riftoro, fe l’afta, che Io aveva ferito, 
non lo a^efle ancora rifanato. 

(a) Tclefo fu figliuolo di Ercole, e della Nm* 
fa Auge, o Augea figliuola di Alceo Re di Arca- 
dia . Per comando dell’ Avolo efpofto nelle feKe 
fu nadrito da una cerva, e poi dato in dono al 
Re = della MìGa, da cui fu educato come figliuo- 
lo, e ,a cui poi fuccelTe nel Regno . Non volendo 
permettere il paflaggio'' per la Mifia. a’ Greci , che 
fi portavano all* aflfedio di Troja^^ fu ferito 
chllle. Non trovava alcun rimedio allafua ferita; 
ma finalmente avendo confultato l’oracolo di Apo[-' 
line, ebbe in rifpofta, che non poteva edere ri- 
fanato fe non da quell’ afta medefima , da cm era 
fiato percodb. Dunque fupplichevole chiefe da 
Achille la medecioa. Ulìde coll’adenfo di Achih 
le colla ruggine di quell’ afta fece im enripiaftro , 
e lo applicò alla piaga , che così fi faldò , e 
lefo reftò fano ; e però dice^ il Poeta , che chi 

•aveva ferito Telcfo, lo rifanò. , ^ 

(b) JEter- 
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(b) JEternm, a, «w, (ìgnifìca ciò, che pon ha 
fine; fi ufurpa ancora per ciò, che dura lunghi^ 
fimo tempo, e fola diificilmente può fciorfi, e 
diftruggerfi, ma fignifica finalmente una cofa, che 
dura, quanto la noftra vita; e in quello uitimp 
fenfi) chiama il Poeta eterna la malattia di Telè- 
fo, perchè farebbe fiata sì funga, come la. Tua vi- 
ta , cioè non avrebbe mai Telefo potuto guarire , 
e però quell’ qui fignifica irremediabile , 
incurabile. . 

(cj Nè fa la delira , o mano di Achille, che 
colpi Telefo, ma l’afta, che n’era loftrumento, 
nè di^' Achille , ma di UlifTe fu la mano, che‘ lo 
rilanò. Nulla di meno dice il Po«a l^giadramen- 
te, che la mano fteffa, che lo aveva ferito, fu 
quella , che gli reftitui la falute , perchè di fatto 
quell’afta, che impreffe la ferita, quella fteffa la 
faldò . , 

* * • • ' ■ fc 

9* (a) Sie mea , (b) fi facinus nuUum emmifimus % 
opto , 

Vulnera qui fecit, fafla levare velit. 

••Sic opto; qui facit vulnera mea, velit levare* 
faaa,) Così defidero, che chi imprefle le mie 
lente , voglia ammc^Hrle, e rifanarle, dappoiché 
le ha impreife. 

Si commifimus facinus nullum, fi non corami- 
iimus facinus 'ùllum .) Poiché non ho commeflb 
alcuna empietà , alcuno atroce delitto .• ' 

(a) Altri leggono Etì e qui la particella &%fi-‘ 
grafica ancora . 

fb) La congiunzione cóndfaionale fi ha var) fi- ' 
gnihcan , tra quelli ha forra ili rendere ragione « 
e fi ufiirpa in luogo di quia^ o fiqutdem\ e. ap- 
punto Iti quefto fenfb è prefa qui 'dai Poeta , vo- 
lendo dire; IO non fono reo di fcelleratezza - 6 ' 
pero poflo avere il coraggio di fperare , che Au» 

Rufto , ^ CUI fono condannato all’ efilio , o me he 
liberi aneto 2 o mj affegni us luogo piò tòlleral^ 

lei 
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le; e. a beUa potta fi ferve del verbo levare ^ -rhe 
^ figaifica fmìnuire, alleggerire, e talvolta ancor* . 
TÌfanare , fpiegando il fuo èlìHo ? e le circoftanze ^ 
confegaenze tH quello colla metafora delle fe- 
rke-. ' . • I 

«o. Contmtafque mei jam tdhdem farU (a) dolor is 
(b) Exi%imm fieno de mare demot aqua» 

I 

Et jam tandem contentus parte dolocls mei , ) 

( vi. fi fottiiKònde il verboi opto , e «1 in quefto Di- 
lìico , come nel precedente vi fi fotrintende anco-, 
ta la particola ut , che determina al congiuntiv® 

51 verbo, che fegue; ma fpeffò elegattìernente fi 
ammette non foìo dopo i verbi-di -defiderare, 9- 
Bramare, come opto , eupiof volo ec.) ma ancora 
dopo i verbi -'di pregare, coraeow, pmof, ec.) 

E una volta finalmente contentandofi di que’ ma-; 
li, cfie ho tollerati fino a queflo punto, 

Demac exjguutn .aqq® de inare ^leno . ) Scemi ^ 
e tolga un pò dì acqua, un.i pkaola porzione, 
alquante gocciole di acqua dal. mare-.pieno , eg<?^ 
fio, cioè levi via alcuni de’ fnoltUfimi miei dolori. 

(a) Altri l^ono lahorìs * ma bene fpeflo -qae- 
fto vocabolo fignifica moleftta, calamiti, difagip^ 
«/.p^rò quella lezione .non 'fi dilunga punto dalla 
niente del Poeta . 

(b) Coir allegoria del mare fpìega Ovidio ì fuoi 

nudi ; e mofira ai chiedere pochiflìmo defiderando , _ 
che Augufto gli levi d’ attorno, come .poche goc- 
ce dei maxe-, ^cqni di que’ mali ionumerabili , in 
cui fi tr®va. ' , 

‘ i ■ < ' * ■ ì» 

’Detrahat (a) ut mul^um , multum rejìabii 
. acerbi^ \ f . > , • - 

(b) Farfque mea fcenee (c) tolitts inftar efit» 

Ut detrahat multum,) Quantunque tolga vìa 
gran parte de’miei mali . ( multum acerbi restabic,,) 
rimarrà non di meno gran parte di amarezza» . 1 
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Et pars poco® me* erit inftar tjonus.) E un* 
parte della mia ^ena làrà a guifa di un cutc9^ 
quella parte di pepa, che rimarrà) lari sì grande v 
che parrà non parte di pena, ma tutta intiera 

pena. , . . 

(a) Si è notato altrove, che la Par:irel!a ut bg 
var) (èn(ì , e tra quelli (i ufurpa alle volte^ in luoc 
p,o di quamviSf licei, Gc. e qui prendefi in que- 
iio fenfo . 

(b) Certamente il tutto è piìi granile di cad;ui- 

na. delle fue parti j dicendo però, che la parte, 
che gli rimarrebbe de’ Tuoi mali , farebbe a guila 
del tutto,, vuole lignificare il Poeta, che quella 
parte farebbe sì grande,, che non ferabrerebbe par* 
tei ruttò. ^ / 

(c) E’ da notarli la penultima fiUaba di totrpr* 
breve, in quello Pentametro, per formare un dat- 
tilo, cioè una lunga.-, e due, brevi; così può farli, 
<ome anco, di. altri vocaboli, nel vérfo, ma nella 
profa quella fillaba è fempre lunga . 

15. Litora quei (a) covcJfas-, quei antaim (b) ro/n- 
na flores , 

(J^uotve foporiferum grana (c) fapaver halti ; 

Quot conebas litora habent.) Quante conchi- 
glie hanno i lidì^ del mai e. ( qpot flores. rofaria 
anìtriia habent } quanti fiori hanno gli ameni, e 
delizioli rofaj,. 

Vel quot grana papaver 'foporiferum habet ; ) 
O quante granella ha il papavero , che concilia 
il founo. 

(a) Si vede fulle fpiaggie da! mare una infinità 
di conchiglie, di oflriche, di cappe, dette da’La- 
tinì conche, prefo il nome da* Greci, perchè han- 
no il gufeio duro, e fotto a.guifa di conca. 

(h) Fa qui menzione il Poeta de*roiaì, Wrchè. 
quelli nel tempo dì primavera abbondano' di fio- 
ri, e fi diflinguono tra gli altri colla loro quanta 
ticà, oltre alla fragranza, e fquifitezza dell’ odo-, 

..A «**’ 
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te, e vaghezza de’ colorii (ìcchè la rofa comune- 
mente fi tiene per la regina de*fiori. 

(c) Molte forti di papaveri annovera Plinio /. 19, 
e. 19. e if . E* un’ erba abbondancifiìma di granel- 
la; fe ne fervono i Medici a conciliare il fonno 
ài malati ; e fton folo Ovidio , ma Virgilio an- 
cora An. 4. dice Sopori ferwnque papaver . Plauto 
ufurpa quello vocabolo in genere mafcolino. Gran- 
difllmo per certo è ’l numero delle cappe , cheli 
veggono fu i Udì del mare , de’ fiori , o delle re- 
fe, che fpunrano dal loro ft^lo ne’rofaj, e de’ 
grani i che fi rinchiudono ne’ papaveri > 

13. (aj Sylva feras quot aUty quot fifeibus «mfa 
(b) natatur, 

• (c) .Ottot ttHcrum pennis aera' puìfat avii; 

i 

' Quot feras fylva ak,) Quante fiere nutre la 
fclva , quante fiere fi trovano nelle felve . ( quot 
pifeibus unda natatur,) Quanti pelei nuotano per 
le onde del mare, da qua.iti pefei le acque del 
mare fono feorfe a nuoto , * - ' 

^ Quot penni* avis pullat aerea tenerum .) Con 
quante penne L’uccello batte, divide, fende illi- 
quido aere , 1’ aria , che cede . 

(à) Sylva , Jtlva , come altri vogliono , è un 
vocabolo , di cui abbiamo parlato fui Diftico 16» 
della Elegia I. di quello Libro. Nelle felve han- 
no il loro foggiorno 'le fiere , come i lupi , i leo- 
ni , le tigri , ec. Si pretende , che fieno così det- 
te dal Latino verbo fero , efie lignifica portare , 
perchè fono portate dall’ iftinto naturale. 

' (b) Quizzano, e nuotano i pelei nelle acque. 
Il verbò nato , che lignifica nuotare , è neutro ; 
viene però ufurpato in voce paflìva non folo da 
Ovidip, ma da Marziale ancora lib. i, pifeibus hre 
naìantur unda. 

(c) L’ aggettivo numerale quoi in quello luogo 
fi accorda col foftantivo venmsy e lignifica un nu- 
mero affai più grande , che li unifee al Ibllantivò 
* avàs > 
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avls; poiché fe ne fono canti uccelli y affai più 
grande è ’l numero delle penne, avendone tante 
ogni uccello . 

14. (a) Tot frmw a^verjisy que fi (b) compte- 
hendere (c) conor , 

(d) ttunierum àicere coner aqtne . 

Premer adverffs toc , ) Tante fono le cofe con- 
trarie, e avver/è, tante le feiagure, e difavveiitu- 
re , che mi affliggono , ( qua; fi conor comprehen- 
dere ) le quali fe mi sforzo , fo ni’ ingegno , fe 
proccuro di* comprendere colle parole , di anno- 
verare, di ridire. 

Coner dicere numerum aqu« Icaria* . ) Mi forze- 
rei di dire y di riferire il numero dell* acque d’ Ica- 
<• ro , delle gocciole di quell’acqua , in cui cadde 
Icaro • . , . 

(a) Propofti tanti efempì di cofe, che a dire il 

verbo fono innumerabili, conchiude il Poeta, che 
alcrettante appunto fono le difgraxie, da cui ‘ tro- 
vali oppreflb . ’ , . 

(b) Comvrehendo è lo fteflo che prebenda , e fi- 
tifica pigliare , o capire con la_mano ; fi trasfe- 

. rìfee però a lignificare conc^‘u/i^rc , contener;, ab- 
hr^cciare. I Poeti fogliono contrarre quello ver- 
bo, e in vece di «nnpreAendere direno comprende” 
firn Cosi Virgilio JEn» 6t Vt omnes fceUrutn 
comprendere formasi e Ovidio Met. v.i6o* 
comprendere diSlui oltre che vogKono alcuni che 
anco in quello luogo debba leggerli comprendere in 
vece di comprehendere , 

-(c) Alcuni leggono cohor . 

. (d) Icaro , figliuolo di Dedalo andò col padre 
al fervigio del Re Miooe nella Ifola di Creta. 

Ivi Dedalo fabbricò il famolb Labirinto con tale 
artifizio, e con tanti ravvolgimenti, che chiunque - 
vi entrava, non Capeva più ufeirne. Dedalo me- 
delimo vi fu ritenuto prigione col figliuolo Icaro, 
per avere ofFefo il Re. Ma trovò il modo di far- 
Tomo V, '• C ' , fi • 
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fi delle ale, come pur anche ad Icaro, per vo- 
larne fuori , tenendo il mezzo dell’aria; eriufci- 
V» loro a perfezione il difegno, fe Icaro coiKro 
il precetto del padre non fi foffe avvicinato trop- 
po al Sole, i cui raggi liquefacero la cera, di 
cui fi .era fervito per_ attaccare le ale alle fpalle j 
e però cadde precipitofamcnte nel mare, che poi 
ne ritenne il nome. Quindi Ovidio Lib.^.EUi» 

€J. 90. Icarus Icarias nomine fecit aqutts - Qiiefto 
mare è quella parte dell’ Arcipelago, ove fi vede 
la llbla Nicoria, detta Icaria ^11’ avvenimencò 
d’ Icaro , 

I , 

ly. Utque (a) via cafus , ut amarai feritula 
(b) ponfi. 

Ut iactaai JìtiUas in mta fata (c) manus ; 

. Et ut taceam cafus «rlae , ) E per tacere gli av- 
•venintienti del mio viaggio per terra, (ut taceam 
pericula amara ponti,) per pafiare fotto filenzio' 
i molefti , amari , gravi pericoli del mare . 

Ut taceam manus ftiìAas in fata mea . ) Pef 
non fare alcuna menzione dèlie fpade impugnafè 
contro di me, contro il mio capo, 'per farmi 
.provare colla morte l’ul timo colpo del mio delfino. 

(a) Viay quali vehia è così detta dal verbo ve~ 
ho. Si diflinguono varie forte di Itrade, altre . fò- 
lio pubbliche , altre private ; e da’ varj cali hanno- 
ricevuto alcuni nomi particolari ; e le ftrade pub** 
bliche, ovvero firade regie, ò ftrade maeftre fi' 
dicevano co«j«/flre5 , Pratoria ^ militares; ogni mi- 
glio era notato, e dìftiino con una colonna di * 
pietra;, e così dicevafì , altero y Urtio, quarto f (Se. 

,ab uri e Lapide . Da vacj autori avevano avuto va- 
rj nomi, così pure dalle varie Citd, a cui con- 
ducevano, da varie provincie, da varj avvenimen- 
ti, e però legge!! via Flaminia, via CoUatina, 

■via Triumphalis y Fornicata , (Se. Si diftinguono 
via, ed iter, perciocché quello é proprio dell’ uo- 
mo, quella é -comune all’ uomo, ài giumenti, q 

. ai 
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m caro , e a {qualunque firUmeiito , eoa cui fi 
può viaggiare per terra . 

(b) Il nome Pmtui lenifica tre colè j un pacifè 
deir Alia «ninore pollo tra Oa Bicinia , e la Paflà-’ 

^ gonia ; e moiri altri paefi di que* contorni , e to' 
I fleffo paefe di Tomi nella Mìfia; lignifica in 

condo luogo il Mare Enfino j e inr terzo luogo fi 
ttfurpa a fignificare il mare generalmenre: e in 
quello terzo fenfo è qui prelò da Ovidio qudlo 
vocabolo , volendo egli accennare tutti que* nuri , 
^ per i quali da Roma portofli a Tomi . 

(c) i^’cendo il Poeta mànus Jìriftas vuol dire 

enfts ftriSioi mMièns ) le foade impugnate « orefe 
in roano per ucciderk). ^ 

Barbat a me telim wbifq^t mvi^jUma magni j 

(a) Suflinety O ftevo cinBus ab fttìfle lori». 

t 

Tellus barbara, & noviflUna orbis inagnf fqfSi 
net me,> Mi ritiene una terra barbara, e ttltitnta 
del vano mondo. j ,i 

locus ^cini^us ab bolle fievo lùllinet me .'f T5 
mi ntiene il luogo circondato dal crudele nemico. 

(a) Il verbo fuftineo è compofto da furjum , e 
lento, e propriamente Cgnifica ibftenete. Ma fi 
trasferilce a varj altri lignificati, di conférvare, di 
efercicare, di refiftere, di toHerare, di rift rare, 
di .^olungare, di avere coraggio, come préfio 
Ovidio lib.^ Pafl. nee fam fafpehit&e flettm 
neti e; finalmente,^ come in queftò luogo, di rite* 
nere , trattenere , . 

17» Rine ego (a) trajicertr y\neque ettim mea cuU. 
(b) cruenta efl) , 

•Bffet y qux debet^fi Ubi commei, 

Ego tra jicerer bine,) Io fatéT trafportafo'da 
quefto paefe bariiaro, e pollo in mezzo ai fieri 
' e crudeli nemici, (ncque enim culpa 'mea cruen. 
ta eli) imperciocché h mia colo anon è fanguino- 
fa, non e moctale, micidiale. 

^ C a Si 
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^ Si cara me», qu* debec, effec tibi. Se tu avef-, 
fi di me quella cura , quella preuwra , ^ che de- 
vi, fé ,aveflì taaco a cuore il mio vantaggio, quan- 
to è obbligata ad averlo una moglie trattandoli del 
marito . - . , 

' (a) Il verbo trajicio fignifica fpeajalmente trdf- 
portate» -tragittare per acqua da un luogo all’ al- 
tro ; aia generalmente fignifica qualunque trafpor- 
to . Significa ancora trapaflàre, ed è lo fteffo che 
tranifigere, o trasfodere , e R trasferifce ancora 
ad altri lignificati di rimettere , di ^ addolTarc , di 
trasferire le .parole dal loro nicchio naturale ad 
un altro, che alle fteffemon conviene. ^ -- 

(b) In quefla parentelì fuggerifee alla moglie la 
ragione , per cui potrebbe ottenergli da Cefare la 
grazia. di eflTere trafportato' in un altro luogo. La 
mia colpa , dece , non è fanguinofa j cioè non ho 
fparfo il fangue d» alcuno, commettendo qualche 
omicidioif non è la mia colpa un misfatto, una 
fcelleraggine , una empietà degna di morte; cuna- 
fij^n’plice colpa, un fallo , un errore; 'e già lo ha 
deti^ di fopra pù vòlte . 

r 

i8. ///e (a) BeuS f bene que Romana poUntia nixo 
efi f / j 

' Siepe fuo viHor.knis in hofte fuit 

# ' , ‘V 

'Deus ille, e^uo potentia Ropianabene nixa efl,) 
'Quel Dio.# a -chr è , bene appc^giato il Romano 
Impero, quegli che foflenta la potenza, la Re- 
pubblica Romana. ^ ^ ' 

Sajpe vidtor fuit lenis' in hofte fuo . ) Spefle vol- 
^ te effefido vincitore fu mite , cleinente , benigno 
col fuo nemico . ' , 

(a) Si è. già notato, che i Romani erano arri- 
vati a tal ecceffodi adulazione verfoi loro Principi, 
Ae nòti avevano riguardo di chiamarli Dei. Quel 
Dio dunque , ‘di cui qui parla il Poeta , era Au- 
gufto , di cui ha lodato altrove più volte la cJemen» 
aa per muoverlo ad^ufatia ancora yerfo di lui. . 
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^9’ dubitasi (a) O tuta timesì Accedi , reu 
gaqut : ' . . 

C/efare nil itigens mitius orbis itabet* 

) 

Quid dubicas ,& ruta times?). Che dubiti, 
temi effendo ficura? Che temi, ove non hai nao-* 
rivo di avere alcun timore ? ( Accede , & toga. ) 
Accortati, e prega, 

Orbis inge '.s habet nil mitius Casfare . ) V uni- 
verfo mondo non ha cofa più mite di Cefare ; 
non v’ha perfona al mondo, che fia più clemen- 
te, più manfueta di Cefare. • 

(a) Altri leggono. Q^tid dubitasi Quid tuta ti- 
ntesi Che dubiti? Che temi? poiché fei.iicura . 1 

it 

ao. Me miferum ! Q;*id agam , Ji proxima quaque. 
relinquunt , 

Subtrahis (S franto tu quoque colla (a) jugo ? ' n. 

Me miferum ! ) Oìmè ! ( Quid agam ì ) Che porto 
io fare , che farò ? (lì proxima quoque relinquunt , ) 
fe tutti i miei congiunti mi abbandonano . 

Et tu quoque^ fubtrahis colla jugo fraftoé) E 
tu ancora, -tu ^(Ta, o mia mc^lie, fottraggi il 
collo al mio giogo, rotto, èd infranto? 

(a) Prende Ovidio la metafora da i buoi , che 
fono fotto ad un giogo fteflTo ; e queflo è molto a 
proportto, ttattandofi del marito, e della moglie, 
che. però fi dicono conjuges j e ’l loro matrimonio, 
o vincolo matrimoniale cojijugiutn, 

* . * - • • « 

ai. O«o ferar i linde petam (a) lapjis felatia rebus i 
^»(b) Anchoram jam noftram non tenet nulla (c) ra^ 

. tcm . ' ^ ^ 

Quo ferar?) Dove io ho^a rivolgermi? ,(Unde 
peram-rfolatU rebus lapfis? ) Da qual^ parte, da 
chi chiederò tiftoro alle mie cp(è andato in rovi- 
na, ai mio fiato infelice? ' 

' C S Jain 
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fam aflchora nulla teoet ratem noftrara . ) Nòni 
4^*ha ormà alcun’ancora, che tenga fierma la mia 
nave}, non. ho più alcun amico, che mi confoli,, 
che mi foccorra., che mi difeniia. 

(a} Laffus , o > «»* c dai verbo lahor , che fì- 
gnifìca fcorrere’, difcendere, fdrucciolare, cadere,- 
mancare , fallare , peccare y perire , rovinarli , ri» 
durfi a mal partito'. Però lo^fus u prende qui per 
sovinato, afflitto, andato- in rovina, come pure lo- 
prende VirgiiìoGeorg. 4. i/t449. t/enimu 5 huc lapfus^ 
q^/^twn wacula rebus» ^ 

(b) ' Anchoruy che fcrivefi ancora OKCowfenr’ ai- 

fpirata, è quello ftrumento di ferro', con cui fi ri- 
tengono, e lì fermano ‘le navi. E’ così detta dalli- 
fùa. figura, perchè quefto vocabolo preffo i Greci 
fignifica adunco, curvo, piegato. Si trasferifce a; 
lignificare rifugio, prefidio, difefa j e così Ecuba- 
preflb Euripide chiama il fuo figliuolo If ancora, 
deità fua cafa.. ' ^ 

(c) Ratisj o rates «Bcevafì quella unione di mol- 
te 'travi cohftelTe,-e congegnate, che volgarmente- 
fi chiama aattera ; ed era in ufo , avanci che^’ in» 
ventalTero i navigli ► Ma i Poeti- fi fervono dique— 
fto nome a fignificare qualunque vafcello-. Ma qui 
da. Ovidio è prero*qaelio~vocabolo a fignificare U 
fuo flato, le cofe fue^ , la- fua pròpria perlona. 

c , ^ ’ 

{a) ifiji yjacram i quamvis 

(b) otam • 

nullea funnno'M ara (r) ntanus.: 


1 Ipfe videritj) prevegga, mi foccorra Cefare 
fteflb', poiché' fono abbandonato- da. tutti gli altri . 
(vquamviS'^invUus-, confugmm ad ^ arata facràmj 
Benché gli' fono ^òfb, benchèmi trovo intiifgra- 
zia di lui , ricorrerò al . faero altare . » 

* Ara fummovet- manus nuli às^ ara.- non fummo- 
tet manus- ullas.) LValtare non* rigetta , nr>n ri* 
muove alcuna, mano , le mani fuppHchevolì. 

(a) Altri': leggono: vitkris penfad tù } 


ché 
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che mi veggo abbandonato , e poflò in dimenrfcan- . 
. za da te ricorrerò all’ altare , affinchè tu renda 
conto di quefta tua irafcuratezza verfo di me. 

(b) Di queftp vocabolo, e della differenza » che 
pafla tra ara , e altare , (ì è detto fui Diftico 37. 
della Elegia IV. del Libro IV. 

(c) Il Poeta nominando |e mani fpiega Tattodi 
Tupplìcarcj in cui fi fuole ftindere, alzare, unire 
le mani, piegare le ginocchia, abbalTare il capo, 
e inoffrare colla eterna compoff^zza la umÌliazio> 
ne del cuore. Dicendo però uullas manus è lo 
ftcflb , che fe aveffe detto , nullas fuypltcis p'ccei- 

25. (a) Alloquar en alfensabfentiammina ft^pleXy 

Si 4 'as èjl homitii cum (b)jove pjfe loqui» 

7 

En abfens fupplex alloquar numiha abfentia , ) 
Ecco lontano parlerò fupplichevole coi numi lon- 
tani ì io ftando in Tomi tarò arrivare in Roma ad 
Augnilo le mie fu^iche . 

Si fas eft homim poffe loqoi curai Jove.) s*‘è , 
lecito , s’ è permelTo ad un uomo dì potete parla- 
re con Giove , ad un uomo privato col Tuo Prin- 
cipe. 

(a) Sembra cofa ripugnante, che due perfone 
lontane fi parlino infieme ; ma polTono però co- 
municarfi i loro fcambievoli fencimenti, e così ih 
certo modo abboccarfi o per mezzo dì una terza 
.perfona, o per via di lettere. In quefta feconda 
maniera diceva Ovidio, che parlerebbe cerne Au- 
gello, facendogli arrivare ki mano un memoriale. 

^ (b) Fa il confronto di un privato col Monarca > ' 
di un uomo con IDìo, dando ad Augnilo al il» 
folito il titolo dì Giove » 

\ ■ • . . . 
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, « 4 . (a) /irbittr itnpmr) quo cerìum èfi^ fofytìf 
tunSlos \ 

(b) /ìufonim ettrfim gtntis habtre (c) Dtos^ ' 

V 

Arhiter iraperii , ) O arbitra dell’ rmpero , o Im. 
peratore, (quo forate) fanC) e falvo elTendo il 
quale. ' ^ ^ ^ 

Cercum eft Deos cun^os frabere curato gentiS' 
Aulbnta? . £’ certo , che tutti gli Dei hanno cu> 

ra dei popolo Romano, lo hanno a cuore >. Io 
guardano di buon occhio. ' 

(a) Comincia qui a parlare ad Auguilo , còme 
' fi era propofto nel Diftico precedente . Lo chia- 
ma arbitro dell’ Impero. Quello nome lignifica un 
giudice non dato dalla I^gge, ma eletto- dalle 
parH, per terminare, fecondo che gli pare a prò. 
I^to, le loro difièrenze:. fignifica ancora chi Ra 

ofiervàzione di qualche cofa;. quindi fare una 
cOfa fine arbitris yrtmoUs arbitrisi è farla fenza 
- che alcuno vegga, o afcolti, farla fegretamente. 
i ' Ma Analmente arbitro dicefi il_ Principe, il Re, il 
r Monarca, Timperadore, e Dio fteflb fi nomina 
arbiter or bis ^ Signore del mondo. Orazio diqueb 
■t fto titolo per fino al venta, chiamando il Nòto 
. arbitro dell’ Aria . 

(b) ^fonius y a , un* è da Aufonia, e quella c 
'I. così- detta da Aufone figliuolo di Ulìffe, e di Ca- 

liplb. Con quefta nome accennavafT 1» Tèrra di- 
Lavoro, e la Calabria nel regno di Napoli, e tut- 
ta quella parte d’Italia , che ha per confine l’ A- 
pennino , chìamavafi Aufonia . Ovidio nomina Au- ' 
fonj » Romani Italiani. 

(c) Varj erano gli Dei de’ Gentili’, e prelfoche • 
Innmnerabiii .. 


' / 
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zf, Ó dccuii 0 fàvriét per te florentis imago ; 

(a) O vir non »p/o> quem regis , orbe minor, 

O Decus , o imago patria* florentis per ce ; ) O 
pregio , o ornamento , o immagine , o idea della 
patria, che florifee, ed è felice per mezzo di te. 

O vir non minor' orbe ipfo, queni regis.) O 
perfonaggio non minore del mondo fielTo, che 
reggi, e governi. . 

(a) Qui il Poeta chiama Augnilo uomo, mauo^ 
mo tale, che colla grandezza dell’ animo fupera 
la vaflità deli’ Impero Roteano , che fpezialmente 
a quel tempo era affai grande ; offendo loggene a* ' 
Romani molciflìme e grandiflìme Provincie . 

x 6 . Sic hahites terraSf Gte (a) dejiierti (b) atberj 

Sic ad (c) paHa Ubi (d) fiderà (e) tardus eas . 

Sic habices cerras,) Così fla, che^t%k4^iocni 
fulia terra, (& tether defideret te cielo ti 
afpetti. 

Sic tardus eas ad fiderà pada cibi . ) Co«ì cu va* 
da tardo alle llelle, che ti fono dovute, e prò* 
meffe . 

(a) Il verbo dtfiiero in voce'pallìva lignifica man^ 
care, in voce attiva ricercare, e ancora bramare. 
Aure afpectando , domandare . Così Ovidio efprime 
con quello verbo il merito di Augnilo, mollando, 
ch’era degno della compagnia de’Cefelli, ch’era 
afpetcato, bramato, ricercato in Cielo. In quello 

^fenlò Francefeo Petrarca in quel celebre Sonetto, 
che comincia. Chi vuol veder, quantunque (può 
natura, dice tra le altre cofe; quella afpeccaca c 
al regno d^li Dei. t 

(b) ^ther è vocabolo greco , e lignifica la sfe- 
ra "del fuoco } Anaffagora lo prende per l’ elemen- 
to del fuoco i e Arillotila vuole, che lignifichi la 
foftanza del/ cielo, e delie llelle. Si trova ancora 

coDtratto da atìura, eh’ è Paccufativo fin* 

. , C s go- . 
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gelare di tether alla greca voce di ciArf/wa > poli 
che aiher è maicoUna delia, terza^ Declinazione . 
Per altro aiher fignifica.il. cielo. 

(c) PaHuS i » j wm è participio , che benché fia>. 
dal verbo deponente pacifeor^ che ha voce pafll- 
vta , ma fenfo/attivo efignifica.pattuire , patteggia, 
ce, fi urarpa però quali feoipre in fignificato paOir 
vo, e fignifira pattuito, patteggiato. Vuoi dire- 
dunqpe il Poeta , che ad Augufto a cagione delle 
■fue Cngolari virttY, e itwprefe eroiche era dovuto» . 
il cielo }: come fe vi fofle un patta tra gir Ded, 
e gli uomini dabbene, di ricompenfarne il merito^ 
ricevendogli dopo la< morte in loro conopagma.. 
Se aveffe avuto 51 lume del Vangelo , avrebbe par- 
lato in quel fenfo, in cpi difle rAppóftolo ;. i p- 
fofita e fi mihi> corona ]uftiticty quant reddet mihi 
^otninus iti illa- die jitfìus Jadex ^ 

(d^ Sidusy che meglio fcrivefi ch^fydas, come- 
iK^liono alcuni , sì perchè non è vocabolo Greco, 
ma Ii«mo perchè, così leggefi ne’ Libri vecchj, 
come oflerva Manuzio, fignifica coftellazione, re- 
gno celéfte , eh’ è corapofio di molte ftelie, come- 
fono i regni del Zodiaco ; ma fi prende aucora- 
fpeflìlfimo per qualùnque ftel la , e pianeta parti- • 
colare . Ma qui fi pone dal poeta ciò , eh’ e con- 
tenuto, per ciò, che contiene, cioè nomitiando- 
•le fielle ; e può dirli ancora , che, recondola opi- 
nione de’ Gentili , abbia voluto il Poefa' lignificare, 
che tali erano i meriti di Augufto, che dopo li» 
morte farebbe rollev^o alle delle, e avrcbte for- 
mato col fvo nome una nuova Gofl;ellazjor.e . 

(e) Dcfidera Ovidio, ed augura lunga vita ad 
Augtifto, e però prega, che vada in cielo, ma 
tardi, cioè dopo, di eflfece vi/Tuto limgo tempo a 
fubblicd vanuggìo 
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27. Parete prcror, minmamque.tuo dt (a) fulmi. 
ne partem 

Dime i fatis quod (b) fuferabit y erit» 

Farce, precor:) Perdonami, te ne priego , (& 
deme partem niinimam de fulmine tuo ; ) e leva al 
tuo- fulmine una menoma parte j fminirifci in qual- 
che ancorché piccioliflìma paiite la tua collera con- 
tro di me. 

• Quod luperabit , erù farii poenae ! ovvero quod 
peen» fuperabit, erit fatis.) Ciò che refterà, fa- 
rd’ pena baftante, o quella pena, che rimarrà, 
fard grave abbaftanza. 

(a) Spiega Ovidio fdegno di Cefare' col no- 
nje di fulmine ; paragonandolo a Giove , col cui 
nome fteflb è fofito di accennarlo ^ e fregiarlo . 

• (b). Il verbo jiuim o , che figniiìca fuperare , afeeh- 

dere, eccedere, fovrabbondare , lì trasferifee an- 
cora a lignificare Io fteflb, che funere fféy recare, 
fup^etere, reihre, rimanere', e in quello fenfo fi 
ufurpa qui dal Poeta , come pureda Vi:|5Ìlio2S‘g/. 9, 
•fumerei modo Mantui» nebis, . * 

•i8..(a) ha quidem moderafa taa efi'} vitmau^ 

'■ (b) dedijli ; 

• B/ec vnihi (c) juitìviSy neetnihi (d) nomenobejì, 

* f 

Ira tua quidem moderata efl ; ) Moderrua vera- 
mente è la tua collera; per verità ti fei «legna- 
to con me, ma con moderatezza . ( « dediftl vi- 
tamp e mi hai dato la vita, cioè pii hai lafcia- 
to vivere, non mr hai condannato a."mòrte. ' 

• Neo jus ciyis abefl niihi,) biè io fono fenza Ì 1 
diritto ut cictadiQQ, non ho' perduto la cittadinan- 
za , ( nec nomen abeft mihi . ) nè mi trovo fpo. 
giuro del proprio nome, non è fiato cancellato il 
mio norne dal ruedo de* Cittadini , o dal rango 
dell Ordine equeftre. 

(a) I Filofofi prelTo Cicerone Tufi. 9, cosi 

C > ' ^ ’^di- 
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definifcono l’ira, o c oliera. y ut /ìt libicto ^nìenii 
tjiiiy qui videatur Ittfiffì infuria, Qii Stoici pref' 
lo lo iteflb Cicerone h chiainavano la cote della 
fortézza. £ Senéca hi<, de ira c. 9.' Iray inquit 
/^r»/2ete/e j , necejfaria tfìi,,, uìendum auitm illa ■ 
tfl , non ut 'ducc f fed ut milite , Sì prende la ira- 
in buona parte per un impeto dell’animo, e p^ 
tm certo Àimolo con cui fì imprendono le cofe 
terribili .. Quefio movimento dell’ animo è nel Giu» 
dice, quando gaAiga i colpevoli > e dieelì mode» 
vaco , quando il gafHgo è meno grava della coU 
pa , quale aGfèrifce Ovidio eilece flato lo. fdegno • 
di Àuguflo ,, quanda fa da lui gnfligato .. ^ 

(b) Il verbo do ha moltiflimi (ìgnihcatl, e' tra 
qoefli ha quello di concej^re , e laRiare : cosi 
Plinio, ep. 9. quantum mihiHamen ctmert Mluv , 

Dice dunque Ovidio, che Augufto gli aveva dato, 
la vita , perchè poret^ogliela rodere » ^l’ ave- 
ira lafciaca... 

(c) Parla Ovidio del gius di Cittadinanza , cioè 
di que*^ diritti, 9 privilègj , di cui godevano i Cit- 
tadini Romani., e dice , che quefli non gli- erano 
flati levati da Auguflo , quatylo lo mandò.in bando.. 

(d) A* rei di capitali delitti levavafiil nome, con- 
Èierandogli come morti , e inde^ di, eifere anno- 
verati tra’ Cittadini , De’ nomi de Cittadini Roma- 
ni fcciflero con diligenza tra>«.gU altri Panvinfo > 
Sigonio , Manuzio . Il nome preilo i Romani di- 
vi^vafl in quattro generi; il primo cbiamafi fra- , 
nomen prenome , il fecondo »or»en norney il terza 
€Qgnomen cognome , il quaKO ognomen foprgQiio- 
me erano (oliti i Cittadint Romani di fervirG di 

tre nomi come Marcus Tuilius Cicero , Publius * 
Ovidius NaO»; alcuni ancora- ne avevano, quattro,, 
cioè okre i primi tre anco il quarto, ma non era 
si frequente^ crune per efempio publius Comelios . j 
Scipk)^ Africaiuis - le B>oune avevano- due nomi, e . 
.lìoapiù, U prenome- e ’iLnome, i fervi un lòlo» 

E perd avere tre nomi era lo tìeffo eh-’ t flètè Cic- 

la^OQ* • 
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Nec ntea coneeffct tfi lalHs ( • ) fortuna > nec 
(b) txul 

• sdisti ver bis nomtnor ipfe tui» ^ 

-V 

Ncc fortuna mea conceffa eft aliis,) Nè le raw 
fbftanze fono ftaie levate a me , e affegoate aJT* 
altri y come-fòlevafi fare banditi . 

‘Nec ipfe nominor exul vetbis edifti tui.) Nè 
io fono chiamato bandito nelle parole del tuo editto. 

(a) Qui il nome di fortuna è prefo dal poeta a 
£gniHcare i beni, i capitali di cofe ) e campi, che 
gli appartenevano: Ha ciò detto più volte, e fpo- 
zialmente nella El^. IX. del Libro precedente nel 
Difl.4. Offinùt, fi nefiis , C^farmihi jura reliquit » 

£ nel Did. zi. clella Eieg. IV. del Libro citato ...... 

ntc lumen ademplttm y ntc mihi detraSias poffiiet 
alter opes, £ nel I^ft. del Libro IL di quèft’ 
Opera; In/uper acceduntt te non adimente\ pfltfiv 
xne (tamquam vitam parum muneris effetyopes. 

, (b) Aveva gii fpiegato ciò ne^Oiftici d8. e 6^' 

dello fielTo Ub. II. A(ide -quod ecli&um , quanivi^ 
immite, minaxque, attamen in pana nomine lene / 
/«»t. relegatusy non exul dicor in ilio . Fa- 

ceva Ovidio gran cafo di non edere chiamato nell'" 
editto di^ Auguro contro di lai bandito, ma rele- 
gato. Parlindo però colla moglie nella Elegia IIL 
del Libro precedente mm vuole , che fi vergogni 
di eflere nominata moglie di un bandito: Me mi» 
ferum l tu fi, cum diceris exulis vP^or , avertis 
vultus , ^ fuhit ora pusLar . 

ì , 

50. Omniaque (a) h^ec timui , quia me meruife er- 
debam ; 

Sed,tua peccata lenior ira mea efi^ 

Et timui omnia base y) E temei tutte queftectv 
fé, (quia videbam,me meruiffe i ) perchè conofee- 
.^a di. avermele meniate . 

5ed ira tua eftlenro peccato meo .) Ma il tuo fde». 

/ ■ 
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gno è miaore della mìa colpa ; non ti fei fJegna- 
co contro di me > quanto meritava la mia colpa . 

(a) Intende, e abbraccia il Poeta C(*a quella pa- 
rola tutte le pene, di cui ha parlato di (opra, 
l’efìlio, la privazione della Cictadinanza , la con- 
iìfcazioue de’ beni , ec. ' • 

31. (a) Arva nlsgotum Juffifli vif ere Poniti 
EtScythicum frofuga fcmdtre (bj ptippr (c) f return, 

i JuSìlli relegatum vìfere arva Ponti,) Mìcoman- 
dadi, che io andaHl;^ vedere i luoghi vicini ai 
Panto. ^ 

Et jujjlipi fcindere- fretura Scythicum puppe pro- 
fuga, ) £ mi.consandadi di (oleate il mare della 
.Scizia colla nave fuggitiva* 

(i) Arvum è da! verbo aro, e fignlfica campo 
arato. Veramente è nome aggettivo, e dìcefi da 
Plauto arvus ager y ma però fi ufurpa come foftan- 
tivo , e prendefi ancora a fignificare qualche pae- 
fe, come qui dal poeta , e come pure nel Lib. 4. 
de Pont. Ekg,7.v, 3, Ajfpicis e«, Prtefes, quali 
jaceamus in nrvo, 

(b.) Pupfis è la parte diretana della nive;_ ma 
fi prende per tutta la nave, e qui, e nel Lib* 3. 

Pont. £l. 2. damqut im‘ inmenjas 
tur aquas. \ 

(c) Fretuxn fignlfica ftretto di mare, ma fi pren- 
de ancora per lo lleffb mare ; e così è prefo qui 
dal Poeta, come pure da Virgilio £n. i.u. 6oy. tra 
freta dum fiuvii current • 

ad Euxini deformia Utora veni 
(a) JEquorii ; heec (b) gèlido terra fub axe jacet • 

JufFus Veni ad ilcora deformia acquoris Euxini ; ) 
In forza del comando di Augutlo , o elfendom» co- 
sì ordinato venni ai lìdi incolti , difagiati , e de- 
formi del mare Bufino . 

Terra bare jacet fub axe gelido.) Qusfto paef# 
è podo (otto il polo (ètcencriootale • 

(a) 
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(i)'^qmr è uiL vocaboJo , cot> cui fi è notato 
. altrove che fignifica 11 mare a cagione deila . fu- 
perfizie, eh’ è uguale, fpezialinente quai’do non 
è agitato da’ venti.' j, - 

(b) Diftioguono i Geografi cinque Zone, una 
torrida, due temperate, due fredde. Ipaelì, che 
fono fituati verfo i polì, fono freddi, e però ì 
poli fteffi fi (Kcono freddi. E però Ovidio parlan- 
do del polo Artico lo chiama freddo . 

Nec me tam cruciat nunquam [me frigort 
(a) catlttm, 

(b.) Gltbaque canenti femper (c) &bupa gelu j 

✓ 

Nec tam coelum nunquain fine frigore cruciar 
me,) Nè mi di tanta pena quella parte- del cie- 
Jo, quello clima, quello paefe, in cui mi trovo 
relegato, e confinato, che non è mai lènza freddo* " 
•Et gleba femper ©bulla gelu canemi.; Nè tanto 
mi-molella la zolla Tempre irrigidita, e.rlifecca- 
C3 % inouratd dal ghfaccio bldtich^ggìmce * 

(a) iìi è già notato, che il vocabolo calum fu 
gninca molte cofe . Dice du nque il Poeta che il 
cieJo, cioè quella parte, quel paefe , ovefoggior- 
flava, non era mai lènza freddo, a cagione della 
Jontapanza del fole, da cui tanto è piò lontano 
un paefe, quanto è più verfo i poli. 

^ (b) 11 fredda riduce la terra in c-rci pezzetti ri- 
gidi , e duri , die fi chiamano zolle . 

> (c) In quello fenfo fi ferve Ovido diquefiovo- 
cabolo iz u. 199. Sude fisis obufta. Se-, 

no fohti gh fcrittori di trasferire al freddo il ver- 
bo «ro, e i fuoi com polli . Uv.lib. 4o.adJn. ^71, 
■Ayems eo anno tiìre feva^ ^ omni Umpeflatum gu ** 
nere futi ; arborei , quts olmoxia frtgoribm funt ^ 
ciittàai . 5111, Hb. z, cap. 2. quamquam cca- 
tintiis frigoiribus urantur. Curt. /iJ. 7. c. 3. ntuita 
exiMimavit rigor infglitus nkis; mttHorum adujjìt^ 
pedes • Cic. i.Tufe.cap. 7, perncBont venatores in 
nm , in momibus wi je. poliuntur, Lucan. Uh. 4. 

«r/, 
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verf.^t, urebant montana nives. £ il noftro Poeta 
Trifi.lib, EUg. ii.v. 2 .uftas ab ajjiduo /rigore 
Féntius habtt. B nella Bleg. III. del Libro medefi- 
mo DilL^. Proxima fideribus'tellus Erymanlhi» 
dos Urfa ms Unet ; aftriSlo tetra pemfta ^elu . Im- 
perciocché il freddo condenfa, e coftrigne tutc&ls 
cofe. - 

34. (a) Nefciaque ejl vocis quod (b) barbare lingua 
Latinét ) 

(c) Gtajaque quod Getice (d) viRa loquela fono eflì 

Et quod Ungila barbara eli nefeia vocis latina; , } 
£ perchè i popoli ^barbari , tra cui mi trovo , non 
incendono la lingua Latina. 

Ec.quod loquela Graja vièta eli fono Gotico. ) 
E perchè il linguaggio Greco c vinto dal fuono ^ 
dalle voci fconce, e ingrate de’ Ceti j cioè perche 
in quelli barbari paelì non s’incendono le dueno- 
biliflìme lingue , Latina^ e Greca . . 

(a) Anco quello DiUico è regolato dalle primq 
parole del Diilico precedente: Nec mecruciac&c. 

(b) I Greci, e i Romani chiamavano barbacele 
lingue llranierc , cioè tutte quelle lingue , che non ■ 
erano Latina , o Greca . E colio lleflb nome ac- 
cennavano i paefi , e i popoli , che non parlavano, 
nè vivevano alla Latina, o alla Greca. 

(c) Grajus f a , um è lo lleiTo che Gr^cus, a, 
um • Oppone la lingua de’ Greci alla lingua de’ Geti . 

(d) Altri leggono mt/?a , frammifehiata, mefcolara. - 

X » 

3T* finitimo cinRus premor undique 

(a) Marte y 

yixque brevis tutum mwms ab hefie facit. 

i 

Quam quod premer uniique cinèlus Marte fini- 
timo,) Quanto perchè fono opprelTo, alTediato, 
circondato da ogni parte , d’ ogni intorno dalla 
guerra vicina: mi riluona da ogni lato all’orec- 
chio lo Crepito di Marce - 

f t :» ’ 
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Et vlx murus brevis facit tunim ab hofte . ) E ‘ 
appena un breve muro, una picco la cifftanxa, una 
breve circonferenza mi rende ficuro dal nemico. 

^a) Il nome di Marte lì ufurpa bene fpeffo a li- 
gnificare la guerra j e così dicefi ineerta marie , 
mquo marte ; così pure man commums lignifica 
l’ elico incerto, e vario della guerra. Per altro' 
Marce era un Dio de* Gentili, figliuolo di Giove,'- 
e di Giunone , o come favoleggia il noftro Poeta 
nelle lue Mecamorfofi, fidinolo di Giunone fola; 
perchè avendo veduto, che Giove fuo marito fen- • 
za l’ajuto di alcuna dontta aveva procreato Mi-' 
nerva, fi milè in capo di fare aocn efla lo ftef- 
fo e però awifata da Flora rittovò ne’ Campi 
Olenj un fiore , e avendolo toccato concepì , e 
partorì un figliuolo , a cui diede il nome di Mar- 
te. ^efto Dio eb& una forella detra Bellona, 
Dea della guerra . Marte aveva preffo i Romani i ’ 
fuoi Sacerdoti, che fi chiamavano Salii , perchè 
facevano^ Tempre le loro cerimonie falcando , Er»i 
no quelK flati iflituitx da Numa Pompilio . Marce 
c parimenti il nome di un Pianeta, che in due ■ 
anni fa il lùo Gorfo. ‘ ; 

' f 

3 5. , (a) Pax tamen interdtmejt, pgcis fiducia nU»> 

> quam; - - 

, Sic hic nunc patitufi nunc timet arma heus^' 

•Interdum tamen pax eft,) Alle volte però fifld 
3h pace (numquara fiducia pacis efl,) mai però 
n*n fi gode la ficurezza della pace: cioè in que- 
flo paefe circondato dalla guerra fi gode tal volta 
U pace, ma non avvi mai alcun fondamento-, di 
IjJerare, che fia per durare lungo tempo. ' 
Sic-locus hic nunc pacitur arma, nunc timet 
arma.) Così queflo luogo, quefto paefe ora foi: 
fre le arme, ora le tenie. 

"(a) Il nome di Pace lignifica la pubbfica tran* 
quilhta. La Pace era tenuta, e venerata dei Ro* 
mani per una Dea, come ne fa lede Ovidio nei 
' fine 


Digitized by Google 



^ TR I s T. L I B. V. 
line del Libro primo Je Farti; yedsvafi m Rema 
eretto a quarta Deità un, magnifico te i’|jio , fab- 
bricato da Tiberio, e Drufo, ma poi cornato , 
’accrefciuto , e ridotto a fomma ma^mficenM da 
yerpafiano, come attefta Svetonio neUa vita di 
'quefto Imperatore. Pace twa,o pace alicujus e m 
modo di dire , con cui fi chiede licenza di dire » 

0 fare qualche cofa . - 

Ì 7 . Bine «go dum muler , vel me (a) Zanella, (b) 
Cltarybdis , 

Bevoret , atqwe Juis ad (c) Styga mittat aq^uis > 

Dum ego muter hinc, ) Purché io fia rimo!To 
di qua, richiamato da quarto luogo, mi fia can- 
giato da Cefat'! *1 luogo deU’eGlio , { vyl Charybdis 
■Zanclara devoret me,)'o Canddi della Sicilia mr 
divori , e -m’ingo) . ^ . »• 

Et raiteat yne ad Scyga aquis fiiis,) E mi mandi 
colle fue acque a Stige-, 

(a) Diodoro Lib. 4. cap. 14. così dice, namZa»^ 
tìo in t^icilia regnante urbem ab eo diSlam Zancletn y 

nunc Meffana efly cedijìcavit* Zancle dunque 
cidamavafi quella Città, che al prefence fi dice 
Mertina . Con quefto nome accennafi pure tutta la 
Sicilia, prefo il vocabolo dalla falce dì Saturno , 
che in lìngua Creca fi dice Zancle ^ favoJ^giando 

1 poeti , che fia caduta dal cielo nella Sicilia . 
Così la chiama, Ovidio Met. ly. v, 19®* Zancle 
quoque junBa fttij[fe Jtalice_ legitur , dontc confi- 
ftiii pontas abflulit , O media ttllwem reppulit 

(b) Cariddi;è ,uno fcoglio -perìcolofiflìmo nella 
Sicilia, in faccia a cui nell’ Abruzzo vi è un altro 
feog^o ugualmente perjcolofb dette Scilla . Sono 
querti due fcogli nello ftretto di Sicilia . EMcono a 
Poeti , che Cariddi era una donna voraciflìnu , e 
di un umore felvaggio, che correva addoCfoa tut- 
ti i pafiaggieri , e gli fpogliava , e che un giorno 
avendo'rubato i Buoi di Ercole, fu fulminata da 

Gio- 
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CioVe ) die fioalmence Iz trasformò Ih un molìro» 
futiofo, e la precipitò nel mare in una di quefe 
due voragini , che porta il Tuo nome r 
(c) Stige fi prende tal volta per l’ inferno ftellb f 
e però^ la frafe ad fiyga mitti fignìfica effete pri- 
vato di vita , Cosi le ne ferve Ovidio in quello 
luogo , e così pure fe ne ferve Marziale nell’ £pì- 
gram. 6o» del Libro 4. inter latuìatas ad Styga mi/l 
aquas* Per altro fecondo i Poeti, Stige è un 
fiume, o palude, o lago dell’ Inferno, che locir- 
conda nove volte ; e perchè la Vittoria fua figUuo* 
'dàs nella guerra de* Giganti , era fiata favorévole* 
a Giove, fi relè lo fteifo fiume si venerabile, die " 
gli Dei giuravano per le fue acqxje , ed erano ob- 
bligati ad olJcrvare il giuramento finto pena di efi^ 
fere privi del Nettare, e della Diviniti perlo/pa*^ 
do di cent*' anni'. Prefe la (uà origine da una fon- 
tana di Af cadia eh’ è mortai ifiì ma, e ha qualità 
sì firane, che non v’ha mecdlo, che poffa refi- 
fiere alla freddezza delle file acque, che folop^ 
fono confervarfi in un vafo fatto diunghia delpìe* • 
de di un multo . 

$8* T^el vapidée flamntis (?) urar, pattenter i» ' 
(b) JEtnai 

Vtl freta (c} Ltmadìi jotHar in aita Dtl, 

Vel patien^r urar in' fiammis ^tnar'rapid* j) 

O fia io bruciato, confumato, drftrutto paziente- 
meiue, di buon grado, di buona voglia, come le 
quefto folfe un fu^plìzio minore delle fiamme del 
monte Etna, chrè in continua agitazione . 

Vel mutar in freta alta Dei Leucadii . ) 0 io fia 
gittato, precipitato nel profondo mare del Dio di 
Leucade, di ApolHne. 

^ (a) Abbiamo detto di fopra in quella fieffa Ele- 
gia Ipiegando la parola obufta in quel verlb , f?fe» 
baque canenti fentpre obufla geluy chei Poetrfpef- 
fe volte trasferifeono al freddo il verbo uro, e i 
compoftì ; ma lignifica ancora bruciare , e fi adat- 
ta al calore. 

(b) Ernai 
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(b) Etna è modce della Sicilia) detto Mongibel- 
]o , che abbonda di zolfo , e a cagione de’ venti 
fotterranei manda fuo^un continuo fuoco . Si veg- 
gono molti altri mdnti fiflàtti , detti ignivomi , 
lulla terra, come il Vesuvio preffo Napoli nella 
Terra di Lavoro, Ecla nell’ Irlanda , Tenarifa nel- 
le Ifole Fortunate. 

(c) Apolline è detto Leacadio, perchè nell’ Ifo- 
la di Leucade } detta volgarmente S. Maura , ave- 
va un tempio. 

39. dftod (a) ftliìur , TpxnÀ $fl ; neqw enim mi- 
f$r effe rtcufo ; 

Sed qreeor , ut poJjHm iutius effe mifer . 

Quoi petitur, eft paenaj) Ciò che chiedo, è ' 
pena; (neque enim recufo effe mifer; impelurioc- 
chè non ricufo di effere infelice. 

Sed precor, ut pofllm effe mifer tutius.) Ma 
pr^o, fupplico, domando la gram di pot^r el^ 
f^e infelice più ficuro, meno efpoflo alia barba- 
ri^ alla fierezza , ai furore de’ nemici . 

(a) Altri leggono, quod vatimur i ma non veggo 
come ciò poffa fpiegarfi, ie non dicendo per av- 
ventura che pattmur , foffe in luogo di poteremurì 
cipè ciò che io patirei anco in cafo che Augufto . 
rm niùtaffe il luogo dell’ efilio , farebbe pena . 


/ 


Fine della feconda Elegia . 
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ARGX)MENTO 

Bella tetta Ekgia . 

S I lamenta il Poeta di non poter eflere in Roma 
in compagnia degli altri Poeti a celebrare , co- 
me foleva per lo paTfato, la Fefta di Bacco, che 
correva in quel tempo , in cui fcriveva la prefen?e 
Elegia . Quello tempo era il giorno decimo fettimo 
di Marzo, in cui lì folennizzavano da^ Romani le 
' Felle in onore di Bacco, che li chiamavano 

poiché Bacco nominavafì ancora Libero . Si 
llupifce, che quello J^ume tra tutti coloro, che lo 
coltivavano , a lui folo non abbia recato alcun lbc> 
corfo . Finalmente Io prega > e prega ancora i Poe- 
ti, luoi compagni nello Ihidio della Poelìa, che 
gl’impecrino il ritorno da Cefare* 

I. (a) Illa diti htec efl ^ qua U celebrare Foelm^» 

( Si wodo non fallunt Um^ora ) (b) Bacche , /o- 
lent . ^ 

Hate eli dies illa, )£’ quello quel giorno, è que- 
llo il giorno . (qua Poet* folenc celebrare te , Bac- 
che . ) in cui i Poeti lògliono celebrarti , o Bacco g 
foglioQo cantare le tue lodi, il tuo nome. 

^(Si modo Cempora non fallunt) (Se pure! tem- 
pi non m'ingannano, le non prendo sbaglio nel 
computo de’tempi.) ' 

. (a) Le Felle di Bacco lì celebravano da’Romani 
Xyi.Aa/. Afrilis t cioè nel giorno decimo fettimo 
di Marzo j n chiamavano Liberalia , perchè Bacco 
iiominavalì ancora Libero. Si dicevano parimenti 
Orgia . Era quello un nome generale , comune a . 
tutte le Felle, e a tutti i Sagri^zj de 'Gentili ; ma 
per eccellenza lì attribuiva fpezialmentft alle Felle 
di Bacco , Nume famolìOìmo preBo i Gentili , co- 
me lì dira qui fotto , 

Bacco, detto ancora Dionilìo, il Padre Li* 

. ' , . be- 

' ì 


Digilized by Google 



70 ' T R I S T. L I B. V. 
beco, Onride, Priapo, Bromio, Brocino^Eucbio, 
Leno, Bafte,Babade, per effere nato due volte, 
e avere avuto due mairi , nacque in Tebe ; Giove 
fu fuo padre, e Seraele !tia madre . Quella portane . 
^o!o ancora nel ventre lì lafciò ingannare da Giu- 
none giurata nemica di tutte le Concubine di Aio 
marito. Si accollò Giunone a Seraele in forma di 
una buona Vecchia, perl'uadendola , che il fuo de- 
coro richiedeva, che Giove venìlfe a vifitarla , 
com’era foUto di andare a Giunone, ponando^ il 
fulmine in manj. Seóiele , diiefta , e ottenuta que- 
lla grada, rimafe-atfa, e confumata, ficconae ap- 
punto era flato il difegno di Giunone. Ma Giove 
per falvare il picciolo figliuolo^ lo prefe , e rin- 
chiulè in una fua cofcia, finche fofife giunto li ter- 
mine della fua nafcita, e così gli refe Tulfiziodi 
Madre, e perciò Bacoo è chiamato Bimater, Fu 
dato a Sileno, e* alle Ninfe per elTere allevato nel-, 
la Aia gioventù, che in ricompenfa furono trafpor- 
tatc in Cielo, e cangiate in tante Stelle, che fi 
chiamano le Jadi . Bacco viaggiò quali tutto il mon- 
do . Guerreggiò e<^l’ Indiani , e gli vinfe , e fece 
fdibricare in que’paeli la Città di Nilà . 

Fu il primo a mettere in ufo i trionfi j e trión- 
fò il primo portando il Diadema Reale . Il fuo 
Carro era tirato da Tigri , e andava coperto di una 
pelle di Cervo. II fuo Scetro era un Tirfo, cioè 
una picciola Lancia coperta di Filerà, e di Pam- 
pino. Inventò ancora l’ufo del Vino', e avendone 
fatto bete agl’ Indiani , credettero da prima , che 
ciò folfe ua veleno, perchè gli aveva uW>riaccari, 
e melll in furia . Uria volta fe gli fagrificavano uo- 
mini 'vivi; ma dopo il Aio viaggio aaH’India non' 
fe gli offrì fe non Afini , e Arieti , per dare ap- 
punto a divedere , die coloro , che fono troppo de- 
diti al vino, lignificato da Bacco, divengono fto- 
' lidi , come gli Afini , o impudichi , come gli Arie- 
ti, e per fame un ufo ragionevole bilogna ^ cke lìa- 
allevato dalle Ninfe, ciò che lignifica apportare 
il temperamento dell’ acqua. ^ 

' - ».(a) 
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Et Hisimt laudes ad tua (c) vina tuos . 

Et inneftunt tempora fefta Tertis odoraiis.) E 
ctrcondano le tempia feftivej cingono il capò, ce-* 
lebrando ie tue felle, di odorolé ghirlande. , 

Et dicunt laudes tuas ad vina tua.) E recitano, 
le tue^ lodi , bevendo il vino, ch’è tuo, sì perchè.* 
è dedicato a te> 'sì perchè tu ne folli rinveticore .. 

(a)'Ffj?ws, <», utn lignifica feftivo, di fella, e 
li uriilce per ordinario al foftantivo dies, mà tro.. 
vali ancora nnito ad altre cofe, e leggeli clamor 
fejlus j ehqrim fejìa , aras féftas Falladis , 6'c. 

(a) Sertum (ìgiiifica ghirlanda, corona, fpezial-- 
'mente telTuta di fiori , èrbe , fiondi ; e però il Poe- 
»ta dA, alle corone, di cui parla, repiteto di odo- 
rofe . 

(c) Dice Ovidio , che il vino era di Bacco , gli 
apparteneva, era cofa di fua ragione , perciocché 
correva la opinione , eh* egli Io avelTe inventato . 

E però fpefio i Poeti coi nome di Bacco accea** 
nano il vino , come abbiamo veduto , che col no- 
me di PalJade li lignifica 1’ olio • 

3- Inter quos^ memini, dum me mea *fata fior 
baìtt , 

ZVon invifa Ubi fars ego fgpe fui ; 

Inter quos, meotioi , dum fata mea lìnebanc 
■me, ) Tra cui mi ricordo , mentre il mio deliino 
mi permetteva , mentre io ero in Roma , prima di 
odere in dirgrazia di Cefare , avanti il mio elìlio . 

E|o fa»pe fui pars non invifa- tibi;) Io fui fpef- 
fo una parte non odiof^ a te ; nw trovai fpeUe vol- 
te anch’io tra i Poeti , che recitavano inni'in tua^ 
lode nelle tue Fede, nè -tu mi guardalli di mal 
occhio, nè ti lu-dilcam di vedermi in quella là- 
cra aduaanza. 

4- Q/tem 
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l 

• » 

4. Qjitni nunc' (a) fuppojìtum flelfis (b) Eryrnarithi- 
dos Urfoe y 

JunSia lenti (c) evudii Sarntatis oro Getis» * 

Quem nunc ora Sarmatis junda Gètis erudii te- 
lile fuppofitutn fttfllis Uffa: Erymancidos.) Il qua- 
le ora pollo fono alle (Ielle deli* Oria di Eribaatv 
to , cioè verfo il Polo Areico , alla patte fetten- 
trionale mi trovo confinato nel paelè della Sarma- 
zia , eh’ è congiunto ai Geti crudeli . 

(a) Si è gu notato, che fuppojìtusy Oy um ha 

due lignificaci , lignifica ordinariamente una cofa 
pofta iocto di un’altra, e lignifica ancora qualche 
volta una cofa pofta in luogo di un’altra, e ciò 
con inganno. ^ 

(b) Là ragione , per cui la maggiore delle due 

. Goflellazioni, che (i chiamano Orfe , fi dice Orfa , 
di Erimanto, prende!! dallè Favole. Quefta\)rfaè 
Califto , figliuola di Licaòne Re di Arcadia , la 
quale per genio di andare alla caccia fi unì a Dia- 
na, da cui era amaca teneramente; u» giorno tro- 
vandoli fola nelle felve fii forzata da Giove . 'Proc- 
curò per qualche tempo di tenere nafeofto il mis- 
fatto; ma eftendole ordinato di lavarfi colle altte 
Vergini, feoperto il delitto dalla gonfiezza deli' 
mero,' fu da Diana rigettata. Partorf nelle felye 
un figliuolo , che fu nominato Arcade . Subito do- 
po il parto fu da Giunone cangiata in un’ Orfa . 

* EfTendo viffuta da fiera per lo fpazio di quindici 
anni y un giorno fi abbattè nel figliuolo, e mentre 
qufclH era per ifcagharle centro una freccia, Gio- 
ve trafporto e l’ Oria , e ’l figliuolo nelle ftelle ^ 
ove forma quella Coftellazipne, che oicefi Plau- 
ftrum majusj o currus major , Septentrio. n^or , 
£lice , ed è compofta di ventifetee ftèlie . Lncefi 
dunque di Erimanto, perchè quello è un celebre 
monte di Arcadia, ove ancoi^ Ercole uccile il fa* 
mofo Cinghiale . J » 

(c) 11 vocabolo crutlusè da crwor, ecruwtus. e 

, ' - lìgai» . 
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Ujnlfica fanguinofo, e così dìceft cmenium vuU 
»us la ferita frefca , perchè n’ cfte per anche 
il fangue . Qui ft ne ìerve il Poeta ad efpri- 
mere la fierezza di que’ popoli , tra cui vive- 
va , Tapprefentandogli cotae, fanguinarj , e mici- 
diali . 

f. Q^uiqut prius (a) moìlem, (b) vacuamque lalm 
ribui egf j 

In ftudiis vitam , Pitridumque choro j 

Et qui prius egi vitam mollem > & vacuam la- 
boribus.) E quegli, che prima menai una vita 
gioconda, e tranquilla, e libera dalle fatiche , dalla 
agitazioni , dalle gravofe , e molefte occupazioni • 

In ftudiis , & choro Pieridum . ) Negli ^udj , e 
nell’adunjnza , e compagnia delle Mufe, dette an- 
cora Picridi , come fi è notato di fbpra , da Pie- 
rio monte della Teffaglia ne’confini della Macedo- 
nia, ove fono nate di Giove, e di Mnemofine. 

(a) La vita dc*Poetì è detta da Ovidio molle y 
non perchè fia fnervata, languida, dilicata, ef^ 
minata , ma perchè è foave , dolce , gioconda # Co*» 
sì Virgilio Georg, z, dà Tepiteto di molle al fon* 
no: mollefque fub arh^rt fomni, 

(b) Vacuus i a j um fignifica vuoto , non occa* 
pato , che non contiene nulla , dal verbo paco . Ma 
fi trasferifee a fignificare ciò, che libero da qual- 
che colà, e fi ulurpa coll’ ablativo sì colla prepo- 
fizio ie a o oby come lenza ; e fi trova ancora tal- 
volta^ in quefto lenfo col genitivo , come preflb 
Orazio fiii fine della Satira feconda del Libco fe- 
condo; vacuus operuntf sbrigato dalle faccende. 

é, J^unc procul a patria Geticis eircumfonor nnniS) 

Multo prius pelago, multaque paffus humo, 

^ Nunc procul a patria cìrcumfbnor armis Geti- 
ticis,)Ora lontano dalla patria fono ftordito dalle 
arme de’ Geti , che mi rifuonano d’ intorno agli 
orecchi . 

, Tom* V. P Prius 
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Prius paffbs multa pelago, & \nffus multa ho- 
mo.) Avendo prima* patito molte cofe, molte; 
difgrazie per mare, e per terra, cioè nel lungo, 
e diraftrofo viaggio da Rqma a Tomi, dalla Ita- 
Ha alla Scizia . 

I 

7. Sive mihi (a) cafusy five hoc dedit ira Dtorum^ 

(b) tubila nafcenti feu mihi (c) Parca fuit ; > 

\ 

Sive cafus dedit hoc mihi,) O mi abbia dò ca- 
gionato r iccidente ; p mi fia ciò avvenuto a ca- 
lo accidentalmente, (live ira Deorum dedit hoc 
mihi . ) O mi abbia ciò cagionato lo fdegno degli* 

Dei , cioè mi abbiano cosi trattato per eflère 
goati contrO'di me. ^ 

Seu Parca fuit nubila mihi nafcenti;) O mi Zìa 
fiata nemica, quando nacqui, la Parca. . 

(a) Gli antichi Gentili tenevano in conto di 

Dei il calò,' e la fortuna . Qui però il Poeta col ' 
nome di cafo intende l’ accidente , l’ avvenimento, 
la. calamità. , • 

(b) Si ferve qui il Poeta dell’ aggettivo nubilm^ 

0, om, nebbioft) , .mivuJofo , lofcofo, come fé ' _ 
n*era Cervico nella Elegia Vili. y. 6. del Libro I. 
di queft’ Opera , ove diflfe : tempora jì fuerint «»• 
idia , folm erit . Qui danque nuhilus ngnihca con- 
trario , nemico , calamitoso . | : 

(c) Le Parche erano prelTb gli antichi tre fo- 
relle , figliuole dell* Èrebo , e delU Notte , o co>' 
me altri vogliono , di Dermogone , e del Caos . 
Dagli antichi Latini fono chiamate Nona , Deci- 
ma, Morta, da i Greci Clotho, Lachefis, Atro- 
pos . Si trova prefib Ovidio non folo qui , ma an- 
cora tp.Ueroid. i.v.iof. é parimenti preflb Ora- 
^o {. x.Ùd. 16, Parca in numero fingolare . Tutte 
e tre, tj^uando uno oafce , 'prendono da quel mo- ' 
mento r impero (òpra la fu» vita, e le prefiedo- 
tto, ma in varia inaniera avendo ciafcheduna il pro^'* 
prb partkolar uffizio , come già fi è nocato altrove» • 

». Ta 
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€ facris (a) httdevà culto\ihui unum 

^{b) mmine dtbutvas (c) fuftintfiffe tu6,' 

Tu tamen debueras fuftinuifle unum 6' cultori- 
bus fàcris barderà numine tuo.) Tu però, o Bac- 
co, dovevi proteggere , 'difendere , foccotrere col' 
tuo divino aiuto me, che fono uno de’facri col- 
uvasori della tua dieta . 

■■{ay J?«àiero , anticamente hadera edera ^ o eMe- 
ra è una Torta di erba, eh* è Tempre vérde, fem-., 
pfe verdeggia, e perché non può • reggerli da'fo 
tìeflTa, Ji. attacca agli alberi, e alle muraglie. Si 
credeva, ebe foffe lotto là tutela dei- Padre Libe- 
ro , cioè di Bacco, perchè come quefti é femprè 
' giovane, cosirquella lèmpre è verdeggiante; però 
chiamavalì. ancora da Dtonilio) cb’ erauao. 
de’ nomi di Bacco. ' . 

(b) Num-en è io iielTo che Hutuì cenno, e- fi 
trasferifce fpelTe volte a lignificare la potenaa^^ e- 
voIontA degli DlÌ . Così ancora VirgiUò- jEn. u 
V* 77. »o« fi^c. fine numine Vivuni eveniunt . ' 

(c) - U verbo fuftine& è compofto da fktm -, e le-' 
fiM. Significa foftenrare; Im prende ancora per con^" 
fervane y e difisndere. Qui può fpiegarlì tanto nel* 
primo fenfo, che: nei ^ondo. Ma lo ftelTo verbo 

fi trova iufurpato in taoltr Altri lignificati. . ' , 

9« d6niiftd~foH 'qùidtfuid (b^ e fcinìere fotcrnti 

. Omue fui (c) dtrbiUio definii effe Dèi} ' 

‘ ‘ , 

An quìdquid Ibrores . domina; fati cecinere , ) 
Forfè tutto ciò', che le tre- fórdle , padrone del 
fato , le' Parche predllTero , fiabilirono , decreta 
rono, , ~ , 

Omnedefinic e(Te arbitrio Dei?) Tutto lafcm 
di effere, non è piti fotte T arbìtrio di Dio? Gioi 
'"forfeLquando le Parche hanno fiabtiito una cofau 
non può ^ piò cingiarfi jTÓiaJcératóle, ocDioftel- 
10 può dilponere diverfamente. i 

- - ' D % (a) Si 
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(a) S5 attrìbuifcc alle Parche il dominio j 1 
pero fopra il lato, fopra il defìino,'e la podeltì 
di difporre a loro talento, e capriccio j quanto apw 
p attiene alla vita dell’ uomo • 

(b) Cecinerei o céiinerunt è terza perfona plu- 
rale del preterito perfetto del verbo eano , che ne! 
preteriti perfetti raddoppia la twma’fillaba. Sene 
fèrve ancora Virgilio in fenfodi predire, parlando 
de’ vaticini della Sibilla Xa. 6 . Ipfa eams oro. » 

(c) Sen. JEdip. v. 980. ttgimur (Se. non iì^ 

la Deo vertiìfe licet . Sen. de Prov, cap. f. Ille tp- 
fe'oniniùw conditore ac redor feripfitquidemfata^ 
fed fequitur ; femper pdret , fernet juffit . t, 

ea\u il. >Si Porcarum tanta vii e/i, ut plus po/- 
fint r quam cceleftes univerfi , quamque ipfe redor , 
ac dominus , cur noti ili» potius, regnare dicantur f 
quarum legiluSi fldtutis parére omnes Dtos neeeJ/U 
tas cogit ? Tal era la ftravolta opinione degli Stoi- 
ci , che foggettavano tutte le cofe alla dura ine-^ 
vìtabile neceflìtà del ^ fato , ne riconofeevano pee 
confe'guenza alcuna liberta, alcun libero^ arbitrio j- 
alcuna cagione , che avefle la facoltà di fare , e 
non fare, o di fare diverfamente . Vuol dire il 
Poeta , rigettando la opinione di que’ Fiiofofi , che 
quantunque > Parche aveflfero decretatole difgra- 
«e, che gli erano avvenite , non erano però tali le 
loro difpofia»<sni > che Bacco no* poteffe cangiarle, 

IO. Ipfe quoque titfureas 'nferitis (n) irwé^us èf 
(b) arces, \ ^ 

(c) ”0^ rxiguo fasta labore via efl . 

' Ipfe quoque inveftus es arces /Ethereas roentf 
tis , ) Tu pure , o Bacco , fei flato porfato dai tuoi 
meriti alle fedi celefti, fei flato dalle tue eroiche 
imprefe , e fpezialmentè p€r^ eflerti fégnalato nel- 
la Guerra contro i Giganti a favore di Giove y 
innalzato al Cielo* > ' ‘ ^ 

Quo via fafta efl labore non exiguo.) Ove tà 
hai aperto la flrada con fatica non Spicciolar 

(a) /»* 
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-{a*) JnvéRus^ Oy «m è participio del verbo »«- 
vtkor, eh’ è com porto dalia prepefiziooe in, ew» 
hor ; ma qui invtHus f5 , é feconda perfo na fin gcv 
lare del preterito perfetto dell’ indicativo . Siuiur- 
pa coll’ accufativo , « colla prepofizione in , la 
quale però può ommetterfi , e fi ommette qual- 
che volta, per.effere preporta allo ft:*(To verbo. 
Come la otnmife qui Ovidio , così la om nvife JLi- 
vio /i7(. 4. dicendo : ip/e trluìn^ans inveShts urhm 
Dieiatura fe abdicavit . 

.(b). /iyx è dal verbo omo, che fignifica rimuo- 
vere, allontanare, ributtare. Propriamente lignifi- 
ca un luogo alto. Quindi Virgilio Georg. l.z.v. 
5' 34. accenna con quello vocabolo i fette colli di 
Roma; e così Arx Tatpeja chiamali il Campido, 
glk). E però lo rtelTo nome, che volgarmente. Tuo, 
le fignifiparq , Rocca, Fortezza, Cartello, è fom- 
maniénc^^addactato a dinotare quel luogo , in cui 
i Gen^i‘a*r|Mpina|ginavaao che foggi ornaffero i lon 

IO Dei* '■v.jrtrr-. ^ 

(c) ^uo è avverbio, che lignifica moto a laór- 
go, e vuol dire ad quas^arces aiheuai ùc. 

jri. Nee (a) pairia e ft habitat» tibif fed eul ufqtu 
nivofum - 

(b) Strymoni» venifii , (c) marticolfWiqw Geten > 

Nec patria habitata eft tibi,) Nè hai abitato 
«ella patria , ti feì lèmpre fermato, hai fatto femr 
pre il tuo foggiorno nella parria . 

Sed venirti ufque ad Strymonia nivofum , ) ma 
•feì venuto fino al fiume Stromona , che abbonda di 
-neve, (& ufque ad Geten macticolam.) e lino ai 
Geti belHcofi, che però venerano Marte.' 

(a) L» patria di Bacco. era Tebe, poiché era 
-nato da Semelc figliuola di Cadmo Re di Tebe , 
Grazio L i. carni, od. 19. Tkebameque jubet meStr 
.ìneUs puer . Dalla parte del Padre, ch’era Gior 
.ye,.noa poteva dirli, che. averte una patria par- 
ticolare fulla . tew^ 

• - f> 3 (b) Str^ '~ 
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. (b) Strynìoh è un fiumd-nella Macedonia*,^ che 
ufcendo Fuori dal monte Orbelo va a fcaricaJ'fi 
oeir Arcipelago , e d,l il nome al /uo feno Seri- • 
monico, che oggi dicefi il Goltb di Concalta.. * 

(c) Marticola è nome di genere niafcolino', com- 
polìo dì. Mari f e colo, che figaificacoJtivare ve- 
nerare, adorale. Nel paefe de’ Geti era il monte 
Emo., detto Mopre Argenraro, ov? i Poeti pofic- 
voi] foggiorno di Marte. Stadio Théb^ lA 7 >-v» 

41 . Martis eingitur adverfo donHut immiinfueta 
J'ub che fcrivefi ancora' coll’ afpiraca 

tno* ' . ‘ * ' 

1 X. (a) Perfidoqut , ^ • lati fpatiantem ftumirté 
(b) Gangen , ...... 

. Et quafeumque bibit ikfeoler {c) Jtidtu{d}aqwts,. 

• -■ r 

Et venifti -tirque ad Perfida j ) E vénìfti , peneu 
traili, arrivafti fino allaPerfia. (& u'fque adOìn^ 
geti Tpatiantein fìumine lato,) e fino al .Gange» 
che feorre con- larga -piena, e che pe^ la- Ibprab- ' 
bondanza delle acque occupa largo tratto * ' 

Ec ufqué ad aquas , quafeumque- Indù* difcolor 
bibiil ) E fino all’ acquei di qualunque forca elle» 
no fieno , fino a tutte le acque , che beve l’ Indo, 
che bevmio- gl’ Indiani di diverfo óolore ; • fino al 
paefe degl’ Indiani , che forio di un colore diftè- 
reate'dal rioftro, cioè nero. > • 

• ‘ (a) Perfida è accufativo fingolare alla Greca' in 
luogo di Perfidem dal nominativo Ftrfii,’ idis, la 
Perlìa, eh* è un Paefe vado deli’Afia* Ebbe'if no- 
me dal Re Perfe, figliuolo di Perfeo-, e -db An- 
dromeda . Quefto Re * fa inventore delle flette . 
Legganli Erodoto, Plinio, lioccaccio. Per akro 
la fola Perfia comprende tanto* fpaaìo di 'terra , 
quanto ne compreiiderebbero tute’ infieme Pocio- 
gallo, Spagna, Francia, l’ Alemagna, l’Inghilter- 
ra, Irlanda, e la Scozia, (lendendofi fecondo il 
computo de’ più a curaci Geografi itJoo. miglia 
italiane in lunghezza, e quali aitreteante in lar- 
' ’ ghez- 

( 
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ghezza . I fuoi confini fono a Levante la gran 
Tartaria, a. Ponente l’ Impero Turco, ove Torio il 
Seno Pecfico, e i due celebri fiumi, Eufrate), e 
Tigri, a Settentrione il Mar Cafpio,' a Mezzog- 
giorno il Mare Indico. , , ^ . 

(b) Gange è un fiume grandiflìrao deUMpdia 
Oriejtcale, e, la divide in due parti, di cui una 
chìamafi India intra Gangem , Talrra .India extra 
Gant^mi Nafce ne’ monti della Scizia , Tn i coy 
fini della Tartaria, e fcorrepdo per le prpvincie 
del gran M^i^oJ,, accresciuto di moki,' altri fiumi 
va a fcaricàrfi nell’ Oceano Indico , nel Golto da 
lui detto Gaogecico . 

... (c) Altri leggono ikcolor., <?he fignifica fenza co- 
lóre,’ (colorito ; e può correre quella lezione TiHa 
ppinione de’Fìlofofi, che trattando de’ colori dofi- 
hifeonoi-ehe il nero propriamente pàrlaftdo non è 
colore yfwitu privazione di colore, non altronde na- 
feendo la .varietà de’ colori, che dalla varia modi* 
fìcazionc'vd^la . varia riflefllone, ,e refrazione de’ 
raggi della luce. E péro il WJcabolo decolor, ap- 
plicato agli uomini neri quali fono grindiatii, 
ivi^e a fignificare lo ftetfo che difcolor . - < 

^ <' (d) Indus fignifica abitatore dell’ India prenden* 
dofi il (ingoiare in luogo del t plurale. Loiledono. 
me 7 nÌM 5 fignifica ancora qn fiume, che chiaraa- 
- fi^Indo, da cui tutto quel paefe tra(Te il Tuo no- 
me. Per altro il nome dell’ India Orientale prefo 
ilargamente abbraccia- tutto ciò, che giace al Ma- 
re :d’;India, itantoT.erra ferma, quanto IfoJe ; 
in-fenfo ftcétto 4! intende (òlo.di quel pac(è", una 
parte di , cuij fi ^nomina , comedi ò notato nella no- 
ta b India dentro il -Gange, e l’altra chiaraafi 
India fuori dei Gange j i cui confini Ibuo la 
China, la Perda, la gran Tartaria, il Mare d’ in- 
dia • ■< ■■ • 7 '.. , • 

’r, • - ^ _ 

. ' dV -ri, 

, ' ■»- ■ “>■ ’Te’— 
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« 

13. Scilicet fmne Ugtm (a) nentes fatolia Pt$reét 

Stamitta (b) bis netto (c) bis^steinere Ubi’. 

Scilicet Pare» nentes ftamina fatalìa ) -Appunto 
le Parche filando gli fiami fatali, difpoftendo coi 
loro filare il deflino, T ordine, la ferie degli av-' 
Yenimeftti di tutta la vita. * • ' 

Bis cecinere legem hanc cibi bis nato . ) Due 
volte intimarono quefta legge , cioè due volte pre- ' 
di fiero, quanto eri per operare, quanto era per' 
accaderti , a te nato due volte . 

(a) Tutte e tre le parche lavoravano, fi oc- 
cupavano intorno aJ filo della vita umana j ma Ja 
p:ù giovane, cioè Cloto, teneva la- conocchia , e 
tirava quello filo} la feconda di maggiore età^ 
cioè Lachefi lo torceva fui fufo j e la tctaia più 
vecchia x do® Atropo , lo tagliava , e cosi ne fe- 
gùiva la morte. 

(b) Abbiamo già detto che Bacco era nato da 
Semele , che per inganno di Giunone redo ìncew 
rcrita tial fulmine di Giove, avanti di partorirlo. 
Giove lo rinchiufe iii una fua coicia fino al tempo 
gfuflo,^^ naturale del parto; e allora ne ufeì, e 
però fu letto bitnatev , cioè da due madri . 'Su quefta 
favola dice il Poeta , che nacque due volte , ' cioè 
dall’utero di Scmele, edallacofcia di Giove, che 
gli fu padre, e in certo modo ancora madre. 

(c) Nel fiftema de* Gentili le Parche nel punto 
del nafciinento-'difponevana il defìino della vita} 
<»frendo dunque Bacco nato due volte ne difpofero 
il deftino due voice . Doveva effere afiai grande la 
potenza , forza , autorità di codefte Parche , poi- . 
chè alla della erano foggecti gli Dei medefimi . 

14. IV< quoqiUì fi fas efl exemplis irt^ Deorunt y . 

(a) Ferrea fors d'ifficiiifqui firemit. 

Sor* ferrea, 8t diffiicills vita: premifme quoque, )- 
Io pure mi ttpyo an»ufUato, afHiiio , opprefib , 

te- 
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tenuto foggetto da una infuperabile, dura, e dp- 
iorofa forte , e condizione di vita ; anco a me le 
Parche Itanno' Inabilito un intollerabile , e aftaano- 
fo tenore dì vita . 

Si fas eft ire exemplls Deorum . ) Se', mi è deci- 
to di valermi degli efempj degli Dei y fe polfo pa*- 
«gonarmi agli Dei . ^ ^ 

(a) Qui in nome di forte, coll’ epiteto di fer- 
rea , cioè fida , collante , invariabile , (Tgnifica il 
tedino, p quella -fatale n^ceffità, acuì fecondo-la 
opinione de’ Gentili foggiacevano tutte le cofe y 
.ne fola gli avvenimenti degli uomiai , ma degl» 
Dei ancora . Se ne -fervi in quello fenfo ancora 
Virgilio i^n. V He exitus illum forte tulit , Per al- 
tro quello vocabolo fi prende fpeflfe .volte per Jo 
fiato, e condizione di ciafebedutro, -conforme a 
quelle parole di Orazio /. i. fau i. qui ft Maee- 
nasy ut Mento quam 'fibi forte tn fett f'atio tUderity 
feu fors objecerity illa connentus vivai ? Non deb« 
[bone confonderfi quelli vocaboli , fors , e fortesaei 
-numero plurale, /o«, e fortuna: quelli due ulti- 
mi alle -volte fi -trovano uniti , /oyi/ori’inrt , a cui 
evedevafi eretto, e dedicato da’ Romani un -Tempio 
là dal Tevere. Non è da .ommetterfi, che /o#« 
-fignifica ancora la fomma, il capo, e ’I primp 
-danaro, che fi dà in Ibcietà, o ad ufqra, per 
■trarne guadagno; e dicefi il capitale,. 

-ly. (a) ìlio me Itvius cecidi y quem (b) magna 
ctttun» -t 

Heppulit a {fi).Tfubis Jupitev i%m fuo_,\ ; ' 

’H;, '■*• J ^ i* ... ' • ' 

Nec cecidi Lvius ilio , quera locutum magna 
^Jupiter reppUiic a -Thebis igne fuo.) Nè caddi pru 
lieggermente di quello , che avendo detto cofe graq- 
.di , avendo parlato alfa» temerariamente , elfendp- 
tft vantato imprudencemenre , e fuor di mifuta, fu 
.ributtato da Giove, .e rifpinto dalle mura di Teb^ 
^co’fuoi fulmini , col fuoco de’fuoi fulmini . ■- 

, (a) Quegli di cui qui parla il Poeta , fu papaneo ^ 

' * ‘ ■ P / ' ‘ »4i 
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dì cui aveva parlato nel Diftico 31. della Elegia III» 
del Lib. IV. Cum cecidit Capaneusfubita Unteranus 
i£lu . Si dice , che coftui inventò l’arte dì oppugna- 
re le Città colle fcale . Volendo peto accollare le 
fcale alle mura di Tebe , fu rifpinto da’ Tebani y 
Q come dice la. Favola, fulminato da .Giove., • 

(b) Era Càpaneo <di una grandezza fterminata,' e 

cosi prefuntuofo a cagione della fua .robùftezza , 
che’rtvev'a il coraggio di vantarli di non fare piò 
conto da’ fulmini di Giove , che del calore del 
mezzo giorno . ' 

(c) Tebe, di cui in qu^o luogo parla Ovidio, 

fu Città della Beozia fui nume lìqaeno, fabbrica- 
ta da Cadmo figliuolo di Agimore Re della Feni- 
cia, coU’ajuto, come leggefi nelle favole, di cin- 
que uomini , nati dai denti del Dragone, da lui 
uccilb, feminati nella terra. Quindi i Tuoi abita- 
tori furono detti Ofio.iH , Si dice , che Anfione ne 
fabbricò le mura colla cetra , unendoli infierae le 
pietre al fiaono di quella. Fu detta HemptapyloSy 
perchè aveva fette porte, a cui allude Giuvenale 
Sat. f5* quippe boni i numero vix fiuti, ioti- 

‘ denti quot Tbebarunt porite y vel divitis ofiia dii- 
li, La refero celebre due irifigni Capitani, Epa- 
paioonJa, e PelopiJa, e ’l famofifiiino Poeta Pin- 
daro . Fu cHllrutta da Aielfandro Magno . Ho det- 
to, che di quella Tebe parla qui Ovidio, percioc- 
ché fotto le fue mura avvenne la morte di Capa- 
neo nella famofa guerra Tebana. Per altro fu iij- 
figne un’altra Tebe, Città dell’Egitto, e Capi- 
tale della Tebaide, ch’elle cento porte, e però 
fu data Hecontopylos . DI quella così il citato Giu- 
veoale faUis.v.6* atqut vetus Thel^e etntum jn- 
xei obruta partii • Si contano due altre Città di 
quello nome, una nella Telfaglìa, fabbricata da 
Bacco, l’altra nella Cilicia Patria-di AndromatSi 
moglie di Ettore . Trovali pure nella Corfica una 
Città, e nell’Abruzzo un camello dello fieifo no- 
me , 

- fa) 
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1 6 . (a) Ut auiifli^eircujfum fulmim (a) t/fl* 

Um ) 

AdinoniUi (c) ntatris condoluijfe' potes • 

Tamen ut audifti vatem. perculTurn fuIoiìRe) 
Quaudo' però ìjdifti dire j che un Poeta era flato 
percoffo da un fulmine , che un Poeta , io tuo 
Poeta, era ''flato' cacciato in bando da Augufto, e 
aveva avuto sì grave difavventura , come fe folli 
flato fulminato . 

Pores condoluiffe admonitu matris . ) Puoi averne 
fentiro del dolore , rammentandoti della madre , pen- 
fando a ciò , eh’ era avvenuto alla tua propria madre. 

(a) La particella ut C\ ufurpa in varie maniere^ 
e qui fi prende in luogo di cum, ex quo , flatim 
ac, fiatim atque,jimul oc, Jimul atqut, quan» 
do , allorché , da che , fubito che . 

(b) Aveva già detto nei Dittico 8. di quefta E- 
legia, che Bacco doveva difenderlo ^ é riceverlo 
folto il fuo patrocinio, per elfere uno di coloro, 
che gli profelfavano culto., e venerazione: tu tt». 
men e facris hederx cultoribui unum numint dt- 
iueras fujìinuiffe tuo. Ora dice, che ìalla nuòva 
della fua difgrazii probabilmente fi farà condolu- 
to per la rimembranza di quel fulmine, da cni 
Semole fua madre lu ridotta in cenere . Aveva 
ancora detto Amor. l. 3. Eleg. 9. v. 17. At facris va» 
iti, 3 Divum cura vocamur . ■ 

(c) Quantunque Bacco fi finga nato due voice , 
e da due madri, qui però parla Ovidio delia ma* 
dre di Bacco in numero (ingoiare e quella f^ 

Semele, che retto incenerita da) fulmine di Giove. 
# 

17. Et pottfs, afficiens cireu tua (a) /aera pae- 
tas, 

jVefeio quis (jl>) nojhri, dùcre , cultor ahefl» - 

Et afpiciens poetas circuin facra tua , ) £ rimi, 
nodo i poeti intorno ai tuoi faeelfizj , volgendo il 

D 6 guai- 
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■guardò a’ poeti , che nel tuo tempio , ' mentre tt' 
v’engòno offerite le vktime , ftanno cantando le tue 
lodi , come ha detto nel primo , e nel quarto ver- • 
fo di quefta Elegia . •’ 

Potes' dicere ) Puoi dire . (cultor nefcio qui no- 
ftri abefl) 'Un certo tale ì un .non fo’chi del nu- 
mero di coloro, che mi rendono culto, è lonta- 
no , manca . " 

(a) Le vittime, che fi offerivano a Bacco, era- 
no folo afini , o arieti i e con ctó fignificavafì , 
che coloro, che fono troppo dediti ai vino,, di 
cui Bacco era il Dio , divengono ftolidi , come gli 
afini, o impudici come gli arieti. 

(b) Dioflyi è gcnetlvo plurale del Pronome, rgo, 

mei , tnihi , tne ; ms , noflri , netis , hos , io , di 
me , a mei noi, di noi, a noi, noi. Delia diff^ 
lenza tra il genitivo plurale nofìri i e nofirum fi, è 
detto altrove. ' ‘ 

■ t 

a 8. Fri) èom (a)Mer, oprwj fie (b) altam (c) de- 
gravet ultnum 

(d) (S inclufo piena fìt uva mero. 

Liber bone , fer ojwm ; ) O Bacco , Dio buono, 
cortefe , recami ajuto , fòccorrìmì . ( lìc vicis de- 
gravet ulmum alram , ) così la vite per la quanti- 
tà de’fuoi grappoli fia gravola , fiadi pelò all’oU 
mo fid»lime. „ 

Et uva fic piena mero inclufo.) £ la uva fia 
■ripiena di vino puro , rinchiufo , e contenuto den- 
tro la fcorta de’fuoi grani, cioè di fucco di cui 
fpremuro fi forma il vino. 

(al LAber, nel genitivo IMjtrè i^nifìca Bacco*^ 
'Creaono alcuni , che il Sole fia dette Libero . Al- 
tri dicono, che vi furono molti Liberi, o Bacchi. 
Cicerone ne annovera due , xin figliuolo di Giove 
primo, e di Cerere, fratello di Libera, oProfer- 
pina , r altro figliuolo di Giove fecondo , e Hi Se- 
mele. Il più famofo di tutti è quegli ^ che dkefi 
juto di Giove 7 e di Sumele ia lece .della Boe- 

iiaj, 
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«ia . .Seeoodo. alcuni craffe il- nome di Ubero dal 
figliuoli , che da 'Latini (ì cbiamano Ui&er» . Secoiv 
^ do altri ! lo traile da libearare , pwchè fu Dio del- 
la libertà, o perchè refe libere le Città ^deliaBoe-^ 
zia^ Seiaeca io vuole co4Ì detto per avere iuveuta- 
10 il vino, perchè quello libera i’aniraotlaUa lér-^ 
vicù de’ travagli, e reca rimedio albi trillezza* 
Alle volte però lignifica lo ftelfovino, comepref» 
lo Oraz. 4. S0t. 4. u. 70. jchì» .vetax-aperit 

jpracordio Liàtr. , 

. (b) Alcuni leggono altera i ma . quefta [lezione 
non pare, che poOfa foftenerli, non vedendoli ia 
qual lenfo polla in 'quello luogo addatcarii quc' 
ito epiteto alla vite . • 

- (c) Degravs è comporto dalla prepolizioae e 
gravo, -e ligmlìca aggravare, come il. ftsmpljce 
gravo, ma con forza ^ e pelo più grande- 

(d) Vite è queir albero, che produce la uva. Il 
nome tiitis è dall’ antico verbo vùr^, che lignifica 
legare, «piegare; e pe^r verità la vice i'acilmenr 
xe fi piega, fi accoppia aliai bene agli, oiipi per 
la rarità delle loglie. E perp Virg. 3. Georg. dice: 
^tto fidere Urram vertere j Meeeenas , ulmifque- a 4 » 
(j»ng«v vites conveKtat* B -Giovenale fot. H.v. 78. 
<diiama vedovi gli olmi, che- non hanno la loto 
^Ite ftratui imeni palmes viduas dr federai uhms^ 
Per altro come le verghe erano la inl'egna de’ Lit- 
lori; così la vite era la infegna de’ Centurioni, 
con cui percuotevano i foldati.. . 

3j>. -òVc iibiiCum (à) Bacchia (b) iS’ata'rorttm guavo 
juventus 

• • , G (c) attornio non tacearfi fono . 

Sic juyentus gnava'Satyrorumadfit cibi cmn Bac- 
<<lhis,) Così i- Satiri giovani, e pronti infieme col- 
ie Baccanti ri rendano i davuti ulfiz) . 

Et iion'taceare lono attonito.) B non lìa ,ta- 
. (Ciuto^'.maìfia.pluttorto celebrato il tuo nome dal 
* - «canto furìolo j lìl^oai il tuo nome in mezzo 
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furore , con cui lì fanno i tuoi fagrifizj , cioè ne- 
urli delle Baccanti . ^ ■ 

^ (a) Di quelle donne , eh’ erano le Sacerdotelle 
di Bacco j e fi chiamavano. Bactha > BaccanUi , 
BaffarideSy Triadts^ Mtenades, e Mimattonides ^ 
lì è detto fui Dioico zi. della Elegia I.'del Li- 
bro Quatto, Utque fuum Bacche non Jmlit Jetucta 
vulnus i dum Jìujpet Idsis exulata jugis. 

(b) I Satiri fono certi animali da quattro piedi , 
di effigie umana, velociffimi, di firaordinaria libi- 
dine, nelle ultime parti della Libia, e né’ monti 
degl’ Indiani , eh’ erano tenuti ''dagli antichi in 
cnntoidi Dei felvaggi. Così gii deferive il naftro 
Poeta Fap. I. Fanes, & in Vtnerem Satyroruvn 
jurono i«uewt»s . Quelti fatiti divenuti vecchi fi chia- 
mavi^no Sileni, e-tutti ftraordinariamente fi ab. 
bandbnavano alla ' ubbriachezza . Quindi Virgilio 
Fgl.6. ChromiSi O' Mnafyìus in antro- Silenum 
pueri fomno videret jecentemy ìnflattm- befterno ve- 
I naSf ut femper, laccho . Il Capo , e pià antico 
fra loro allevò Bacco nella fua fanciullezza, e an- 
dava Tempre fopra<di un Afino. Quello animale fi 
fegnalò nella guerra ’, che léce Bacco contro gl’ In- 
diani, perciocché meOfofi a ragghiare sbigottì a tal 
legno gii Elefanti de’ nemici , che perciò polli in 
dìfordine, furono ei’ Indiani fconficti da Bacco. E 
a cagione di quella vittoria l’ Afino fu ricevuto nel 
numero delle Stelle, vicino al Segno del Cancro. 
>• (a) Attonitus, e dal verbo attono, che 

lignifica llordire 5 iftupidire, recare ftupidezza . Pe- 
eò attonitùs lignifica llordito, illupidito^ cadutola 
iftupidezza sì di corpo che di mente , o per lai 
caduta di un fulmine vicino ,'0 per malattia', o 
per qualche cofa improvvifa. Ma alle volte, co- 
irne qui, fignifica fiiriolò, pollo in * furore. Così 
' ancora Stazio chiamò le Baccanti, di cui parla 
qui Óvidio, ciurma attonita, cioè mribonda ofr- 
tomtam cateyvam . ’ ' ' 



E I E G. Ili, Sy 

Ojfa biyenmferi fic fini male (a) freffa (I>) 

. curgi , -, . 

Xmfia nec pana (c) Penthm umbra vacH . • 

Sic ofla Lycurgi bipenaiferi male preffa fiat,-) 
Così fieno male, infelicemente aggravate, non 
abbiano ripofo le^ oda di Licurgo , che portava ù 
l'cure da due t^li . 

Nec umbra impia Pentfieos vacec poena») Nè 
fia lenza pena, non fia efence da gaiìigo l*ombra> 
r anima empia di Penteo . 

(a) E quefia efprefTione una forte d’ impreca* 
zione contro i morti. TibulJ. J. i. Eleg. 4. v. fj. 
Jant tua, qui vtntrem, docui^i vendere primus , 
quifyuis es, infelix urgeat offa lapis. Gli Antichi 
'A chi volevano auguravano fi terrà gràv^^ e 
molefta. Quindi Plinio Jib. 2. cap. così parla 
cujus numen ultimum jam nuUis precamur ir ali 
grave ì col nume ultimo intende la ferra; e col 
vocabolo nuUis accenna i morti, come dilFe anco- 
ra Cicerone T tff, l, i, de mortuis ioquor , qtsi nulli 
funi, coù detti,' perchè più non fono tra i vivi. 

00 Di tre perfonaggi di quello nome fa menziti- - 
ne là Itoria. Il primo fu Spartano celebre p^r 
ottime leggi, che diede a’ Lacedemoni , di cui de. 
fcrivono la vita Plutarco , e Giuftino. Il fecondo 
fu Re di Nemea, e Padre di Archemoro, che fu 
alunno d Ipfifile . Di quello parla Stazione’ libri f. 
e 6 . nella Tebaide. Il terzo finalmente fu Re del- 
la Tracia, edi^quefto Licurgo parla qui Ovidio. 

’ vedendo quelli 1 fuoi fuddici troppo Infoderata- 
'mente dediti al vino, fece tagliare in tutto iÌ*fuo 
Regno tutte le viti . Quindi finfero i Poeti , «he 
Licurgo nodrì un odio capitale contro Bacco, 
ne pexfegui ò\Je nutrici, e recò a Bacco flelToun 
terrore si grande., che lo induffe a paffare il mare 
con fuga precipitofa, e a ricovrarfi in Naflb; e 
pero per grullo, fdegno degli Dei Licurgo fu melTo 
jQ furore j e Yolead© reci^dere le viti } perchè più 
' non 
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non fi facrificafle a Bacco, ree» fi» a f«f Beffo le 
•gambe. Altri dicono, cBe fu pcecipicato nel ma? ■ 
re , perchè fu il primo a mefcolare 1’ acqua col 
\VÌrjo;> e Ja,g«ailò, e infettò con moki veleni . ^ 

(c) penteo, perchè diiprezzavaifjgrifizj diBacr 
co, fu ^arto in pezzi dalla .madre , e dalla farei la, 
•agitate dal furore del Nume fteflo . Per eflere dua- . ' 
•que Baro, cofìui empio., e facrilego .concco Bacco, 
■defidera il Poeta, che fia condannato, e tormea-^ 
tato nell’ Inferno, come gli altri colpevoli, e fceh>*^ 
Jerati, di cui Vitgilio nel Lib.é. dejrEn.iV. i8p..e . 
'•legg. , . - ... - 

^t. Sic micet atemurn^ vidnaiMt Jidtrfi vinC'Ot,/\ 

{a) Qmjugis in culo c/«m (b; Coroni* iute • ^ 

• ». . - . , . 

• Sic Corona clara conjugk tu* micet «tennum 
In coeie ,) Così Ja ciiiata Corona della tua moglie 
^ioè diiAriadne, rìfplanda eternamence, perfem* < 
■pre nel cielo, ( & vincat fiderà vicina, ) e fupei«i 
«elio fplendore le altre vicine CoBellazioni . 

r(a) La m^lie di . Bacco , .di cui parla il Poeta, 
•fu'Ariadoe, figliuola di Minoe Re di .Candia., e , 

-di Pafifae . Quefta fanciulla innamorata di Tefeo 
»ohe fecondo il patto degli Ateniefi con Minoe era ^ 
Bato mandato in Candia per efTcre divorato dal 
'Minotauro, do munì di arme , e di un gomitojo . 

(di filo, con,cui lafciafie legnate le Brade. del La' 
.Lirinto, e uccilb quel moBro , ne ufeifTe fano , e 
/alvo, ficcome' avvenire . Tefèo vincitore fi pofie 
•^n ^viaggio di ritorno alla patria in compagnia di 
Ariadne, o Arianna. Ma dimenticato del benefizio ^ 

T abbandonò nell’ Lòia di Scio, o NafTo. Bacco 
ivi trovatala , da prefe per moglie.; ma effendofi , 
portato alla , guerra contro gl’ Indiani , e conducen- 
..do feco dòpo la vittoria tra le altre fchiave Ja-fi' 
r.gliuola del Re, gìovanetea di rara bellezza, 
sbandonò atich’ egli Arianna . Piagnendo fui Udo la 
povera Arianna fu ,da* Bacco raedefimo trasferita 
iin cielo.* ; a 

:(b) B.ao 
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(■fa) Bacco fieffo pofe tra’ i Segni CeUfli una certa 
Coronai che- Venere aveva donata ad Arianna, 
adornatardi nove gemme nv nove ftelle. E'quefìa 
è quella Coficlla^ione , che gli Aftronomi’ chiama- 
no. Corona Settentrionale, o Gnoffia, 'dal nome 
di Arianna i cW dicefi Gnofisy o ciallaCit. 

td primaria,' ora picciololrorgo, di Candia, Gncm ‘ 
fos , Gnoffot , ove faceva la -refidenza il Re Mino# 
Padre di Arianna. ■ ' ' 

2 ,z. Hacadesy O cafus reUves ■, pulchtrrivte )' no/lrosy ' 
Unum de numero me memor effe tuo. 

Ades huc ,) Vieni qua, volgi a me pietofo il 
guardo, dammi il tuo ajuto, o Dio Mliflìmo, 
Bacco ci viene rapprefentato dai Poeti come un 
giovane di fingòlare b-!let*a.- • > . 

Et releves cafus noftros,) e folleva le mie dì- > 
favvencure , foccorrimi , nelle fciagure , da' -cui mi 
«rovo afflitto,' ■ ' • / . - 

Memor^ me e^e unum de numero ■ tuo , ) Ri- 
cordandoti , ch'e io fono uno de* tuoi poeti , del 
numero, della compagnia, dello ffuolo de’ Poeti 
a' te cari , che caiatano le tue lodi, che hanno 
r, onore del tuo patrocinio. ■ 

■. . 

■ 

Dis incer fe (a) commercia ; flettere Unto 
C^fareum numen ntminej Rocche ^ tuo»' 

r ■ i 

Commercia fune Dis ioter le ;) ‘Hanno gli 
tra loro corr ifpondenza , famigliarità, araicizia,. 
fe la intendono tra loro, padano d’ intelligenza * 

I Bacche tenta fleflere numen Cajfàreum nuinine 
tuo.) Procura, o Bacco, di piegare, di placare, 
di rendermi propìzio, e favorevole il nume di Ce- 
lare col tuo nume , la potenza , la maeftà', la vo- 
lontà-di Augufto colla tua. 

(a) Alttove il Poeta fi è fervito deile gare, e 
difeordie, che p affano tra gli Dei, dicendo dì , 
n®n doverfi abbandonare alla dlfperazjone , i>er.ef- 
^ fe- 
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lère in difgrazia di Ctfare: aqua Venus Ttucì'isj 
f alias ifu qua fwt) e pecora: faye premente Deo fert 
Deus alter opem . Qui prende motivo d’ implorare 
raflì/ienza di Bacco dalla corrifpondenza’, efeam- 
bievole unione, che paffa tra gli Dei tnededmi. 
Si ferve del vocabolo commerciami ch’ècocnpofto 
da con, e merx che lignifica cambiamento di mty:» 
ci, o ufo fcambievole di dare, e ricevere. Ma fi 
trasferilce, come qui, a fignlficare' famigliarità, 
amicizia, cortifpondenza. Prendefi ancora in fenlo 
turpe, come da Plauto Trac. i. i. c, yó^xum eaquo^ 
que etiam.mibi futi cc-mmerciuta . /Ticko llb* 
c. 8i. chiamò i trattaci di pace, che fi propongono 
tra’ nemici colle arme in mano, commercia^ belli,, 

24. y 6 s quoque (a) confortes fludii , pia turba , Poetee 

Hac eadtm fumpto (b) qaifque regate (c) mero, 

yosquoqi^e, Poetx, confortes fludii , turba pia ,) 
Voi pure , voi ancora , o Poeti compagni di Au- 
dio, miei compagni nello Audio ddlaPoefia, pie- 
tofo fluolo . 

Quifque rogate hxc eadem mero fumpto. ) Ciiie- 
dete ognuno a Bacco in atto fupplichevole quelle 
flelTe cofe, pregatelo concordemente di qtiefteco» 
ftì medefime , dopo di avere prefo , e bevuto il vi- 
no puro . j 

(a) Confors e db' con , e /ow, e lignifica jdella 
ftefla forte, cioè condizione; e lignifica ancora 
come in quello luogo, partecipe, o compagno', e 
in quello fenfo .ditìfe Ciceróne, confotti ntecum 
temporwn illorum t e co/tforti quiàem in lucrisy 
»tqm: furtis i e il noftro Poeta, confors tkaiami} 
e confortes generis • ' ‘ ' 

' (b) Huifquey quoque, quoque^ e quidqwe , o 
quicque è compoflo da quis e ^uT: Quantunque 
quifque fia di numero {ingoiare , fi unifee però 
alle volte coi nomi, e verbi del numero Plurale, 
e così leggefi 'preffo Apuleja Ub,i.metam. quifque 
tnuntrabundi ad meum feflinant couffeStum ì per^ 

. ' cioc- 

/ 
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ciocche inaplicitamente è di numero plurale, fi- 
gni/ìcando non una, ma molte cofe, anzi tuttodì 
quel genere^ di cui fi parla . 

*'(c) Abbiamo già notato, che mrf ani fignifica vi- 
no puro, fenz* acqua; é quefto era degno* di ef- 
fere offerito a Bacco da’ Poeti , o bevuto in fuo 
onore j quando ne celebravano le Fefte.- 

zj*. Atque oliquis vtflrum , Nafonis nomine diSio > 
Dtftomt lacrymìs \yocula mixta'fuit.- 


'Arque aliquis veftrum deponac pocula mixralaciT* 

• mis=fuis,)‘E alcuno di voi deponga i bicchieri ' 
bagnati coHc fue lagrime, avendo bevuto piangen- 
do, e mefcolando col pianto il vino, moffo a 
compaflSone delle mie difgraale . 

-'Di^to nomine Nafoais.) Proferito il nome di 
Nafone. Era quefio il nome della famiglia del 
noftro Poeta-. Vuol dire adunque , che defiderava, 
civ“alcuao dè’Poe'ci', Tuoi compagni irello^ ftudio 


delia Poefia, bevendo «elle Fette di Bacco, lo no» 
minaffe, fi ricordalTe di luì, e ne compiangeU^ 
lo fiato infelice. - 


I 


id. Adtnomtufque fnei , cutH eiroumfptxerii omnes 9 
' "Dicati ubi efl'tto/lfiyars {z)modo.^afo{h)chùnì 


*• Et admonltus mei,) E avvertito diurne, riflet- 
tendo; pcnfanJo a rhe, fovvenendoglMa mtàper- 
fona . ( cum circumipexerit omtìes , ) dopo di ave- 
re guardato intorno tutti gli altri radunati ^ cela» 
brare quella foiennicà . ’ , j — .. 

I Dicat , ) Dica . ( ubi Nafo modo pars chorà no- • 
•flri ett?) ov’è Nafone, che poc*‘ ansi era una 
■' parte dei noftro coro, era uno di noi^ era* delia 
noftra eompa^oia, della noftr’ adunanza ? “ 

'■{■(a) Cyà (ì notato, che wodo'tra le altre.* vco- 
fe fignifica ora, er ora", ' poc‘ anzi , poco .-fai. 

•(b) Chorm proptiamence fignifica una moltitu- 
dine di perdane , che cantano , o falcano . E però 

e af- . 
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c affai bene, e a propofìto addactato da Ovidio ai 
Poeti, e prefò a /igni fica re la loro unione, oadu^ 
nanza; poiché dicefi fpezialmente coro la compa- 
gnia di niolci uoici • a cjincare , o (altare nelle co- 
le facre. 

dj** Idque. Ha . , fi veftruw mtrui eàndore favortm , 
J^fuUaqiH jztdicio (a) titUra lutjo meoefl. 

f . -i ■ - ' 

Et id fta fity) E ciò così fia, « fate voi così 
(cioè èome ha detto ne’ due ultimi 0" Ilici. ) (fi 
merui 4 avoreai veftrum candore , ) (e < mi inerirai il 
voftro favore, la volVa buona grazia , la voftra ami- 
cizia colla rarditVzza, fchieitezza, finceritd, con 
cui fui folito di trattare con voi . 

£t lictera nulla Ixfa eli judicio noeo . ) £ f« 
non è fiati ofi^fa dal mio giudizic^ alcuna poetica 
conipolìaipne , fe no» bocenfuratp, criticato; rir 
prefo i ver fi di alcuno, . > 

(.i) D**lla parola litterarO è detto fui Difiico 
^lia Elegia VII. dei £il>ro Quarto. Qui non è 
preià per una lettera , ma- per qualunque operaia 
vetfi , ifcorgendofi facUnvmte,. che Ovidio intende 
dì parlare di cofe poetiche, 

«s. ' 

* J 

a8» Siy vtUnum digntv(n0fof eumferìptaviroruMf 

Proxima non effe minora reor . 

Si, cum veneror dìgne fcripta virorum vete^' 
tum , ) Se , mentre venero , ho in venerazione g[i 
'Scrit:i , le opere degli uomini antichi , rifpetto , 
€ ho in pregio i Poeti antichi fecondo il loro 
inerito. ' y ' ^ 

Reor fcyipta proxima non effe minora illis, ) 
Penfo, e credo, che gli Scritti vicini ^ ufeiti alla 
luce di frefeo , i verfì compofti da i Poeti , che 
■vivono in quem tempi, non fieno inferiori agli 
antichi} non cedano punto agli antichi, pereffere 

noovi . Orazio tratta quello punto da Tuo pari . 

/' 

• ' t . f • 

^9. Sic 
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%g. Sic tgituv (a) deictro facUtis (b) ApolHnt 
wm; ' . 

Qjéod lieti ) initr ùos nontert habett mewm . * 

■ **i. 

S»G igitur faciatii carmeti Apolline dextro;) Cow 
sì dunque facciate i voftri vetfi, attendiate i all» 
Poefia col favore di Apollinei cosi ehinque Apolli- 
ne vi fia propizio, e favorevole nel verfeggiai'e . ^ 

Quod licer , habet nomen i;ieumiater vos.) ciò 
eh’ é. lecito^ tenete, e confervate tra vor il mio 
nome: fate tra voi, o Poeti - miei compagni, ed 
amici , menzione , 'commemorazione di me . 

(a) pextro è per fine, in vece di dexiero r Sr 
trasferifee al fignìficatodi propizio, profpero , fa« 
vorevole , ficcome il fuo oppoiìo finifier fiìufufpa 
in fenfo contrario. Ovid.Fn^. i. w. ^7. dexter ades 
Patribufque t«ij, populoque Qfiirint, Cosi lama^ 
no deftra fi prende in buon fenfo , e in fènfo con^ 
erario ptendefi la finiftra. 

(b) Apolline, detto ancora Febo è il Dio. d»’ 
Poeti 4 Quindi Aulbnio Idyll. zo. deferitte le nuo« 
Ve Mufe, così conchiude: mentis /ipotlintg vistai 
movet undique Mttfas} in medio rtjìdtns tompleHh* 
tur omnia Phasbm. 


> ^ • Ti i ’ < i * 


. T 

O’,.' 


Pine della ttrid EUgid, 




AR. 


Digitized by Google 



9 \ ‘ \ 

. A R Q OHE N T p . 

quarte* JEitiia, . \ 

I L Poeta dal principio al fine fa parlare la. fua 
Lettera; le fa dire di elfere venuta a Roma dai 
lidi del Mare Bufino ; la introduce a lodare là fe. ^ 
deità dell’ amico , a cui è diretta , rìpOTendola " 
nel numero de* più finceri > e fedeli amici i Final- 
mente falche la ttelfa’ Elegia lo preghi ad effete 
coftante nel difenderlo , ■ u - - ■ . ; j 

I. fu) Litoye ab Euxinq ?fafovis t\ìi[lola v^ni* 

(1^ Lajfaque fhEia mari, laffaque faaa via.' . 

Epiflola Nafonis veni a Jìtore Euxitso , ) Io lef^ 
tera di Nafone venni a.- Roma .dalle, fpiagge dei ' 
Mare Bufino, dalla Città di Tomi pollà falla fpiag<i 
già iittorale deh Mare Bufino. \ •■hì I. ì.’! 

Et fafta lalfa mari, SS'fafta laffaivìa.) Evdive- i 
nuta fianca per mare j.*e^ divenuta iftatica pCT ' Oer^b 
ra; refa fianca dal viaggio per mare , e^ divenuta 
fianca per terra; refà fianca é dal viario fa a- 
re , e dal viaggio per terra . ^ ^ . ' ' , • 

(a) Comincia da bel principio a parlare Ja let- 
tera dì Ovidio, « parla come già arrivata in Ró- 
ma. Dice dunque, ch’era partita da Tomi, ove - 
il Poeta era in efilio, e che il viaggio, che ave» 
va dovuto fare per mare, e per terra per arriva- 
re a Roma, l’aveva fiancata. . ^ 

(b) La lettera di Ovidio aveva ferro quel viag- ' 
gio da Tomi a Roma, che già Ovidio fteffo ave.: 
va fette da Roma à Tomi . De’ mali , eh’ egli ave» 
va fofterti io quel viaggio, fa menzione in più 
luoghi, e fpeziaimente nella Elegia III. di quefto 
libro Dift.5. m dtap'ius pelago y multaqae paffui 
hunto. Nella Elegia X. ed ultima del Libro IV, 
Dift. )4. così dice: totque. tuli terra cafusy pela- 
goquty quot inter oecultum flellity oonfpicuumque 
roimn, E nella Bleg^^ VII. del citato Lib. IV. 

Dift. II. 
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ELEO. III. 

Dift. ti. innumeri montes interme, teque, vìieque)' 
fluminaqtte, & campi, nec freta pcH*ca 'jacent • 

z.'Qpi mihi fiens dixit,. (a) tu, cui licet, Afpiec 

Romani i 

Jìeu quanto meltor fors tua forte mea efi\ 

Qui flens dixit-miF|i, ) Il quale Nafone mi dill: 
fe piangendo: (tu cui licer, afpice Ronaam;) o- 
tu , a cui è lecito , va a vedere Roma . 

Heu quanto. fors tua eftmelior forte raea!) Ahi 
quanto è migliore la tua forte, la tua condizione 
della mia! 

(a) Nel_ principio del Lib. I. di quelle Poelìe 
malinconicfie il Poeta aveva così parlato al lua 
Libro medelìmo; Parve (tue incide») fine me, ' 
ber', ibis in Vrbem ; (Hei mihi\) qu» domino' non 
licet ire tuo i Con quello fteflb lètuimento la fua 
Lettera dice in quello luogo , che il Poeta così* 
le aveva parlato, cdle lagrime agli occhi, quanti- 
da Tomi la mandava a Roma . 

3. Flens quoque me fcripfit] nec qua fignalar act . 
(a) OS tfl ' 

(b) Ante , fedadmfididas (c) gemma retata genas •' 

^lens quoque fcripltt me;) Piangendo ancora 
mi fcrilie , Le parole del IDiflico precedente furo»* 
no^dette da ^Ovidio alla Lettera, dopo di averla' 
fcritM, nell atto di fpedirla*<(nec gemma, qua- 
ugnabar, ante relata eli ad os, fed ad genas ma- 
didas . ) ne la ^emma con cui io era fuggellata , 
fa- prima applicata alla bocca, ma alle umide 
gu^ce,- alle guance inumidite, bagnate dalle la- 
grime, che cadevano dagli occhi al Poeta , men- 
tre fenveva. ‘ , 

hgnifica bocca .-«j gm. bjfis li- 
gnifica oHo. Qat lignifica bocca, >e però os orisi^ 
Per^ altro fi prende ancora per -la faccia . Si pren- 
^ in oltre a Unificare h prefeaza, il cofpetto . 
bignifica ana^ la sfrontatezza, e temerità. Six 

tras. 
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trasferifce a fignificare l’ adito , o Grettezza dt 
qualche cofa, come ej ptcus preflb Tacito, 05 Ti- 
hris preffb Livio, os venarum preflb CeJfo . Così 
dicefi, uno orr, parlare, in ore effe ^ in oreverfa^ 
ri , parlarfene , veni/re in ora hominum , divenire 
celebre j così ditfe Terenzio Adtl^h. t. 4. f, nulli ìte- 
dtre OS j non offendere alcuno prefence; e Cicero- 
ne’ pro Qjuinft» durijjìmo ore effe, cioè effere’sfac- 
ciatiffìmo, 

(b) Ante per Io più è^prepofizione , e fi unifce 
all’ accufativo , ficcnè fe tal volta fi trova unita 
all’ ablativo, come paueis ante diebus, quel feft® 
cafo non è ablativo della prepnfizione, ma abla- 
tivo di tempo . Sicché alle volte ante è avverbio , 
come in quefto luogo , e fignifica prima , appun- 
to , come antea , antehac • 

(c) La gemma, con cui fi Affilavano le let- 
Icre , foleva inumidirfi colla faliva , e però fi ac- 
coftava alla bocca ; n>a perchè il Poeta piagneva, 
»on ebbe bifogno di faliva, ma la inumidì colle 
lagrime. I Romani fuggell^vano le lettere coll* 
anello, che portavano m dito. Quindi Cicerone 4. 
Aeai>e,z 6 , l^uid fi ejitfimódf' cera centum figillae 
hoc anulo im^reffero } Quefto anello non era in 
tutti Io fte^ j ne’ Senatori, e ne’ Cavalieri era di 
oro, negli altri di ferro. Solevano portarlo rtel 
quarto dito, cioè in quello, eh’ è vicino al dito 
più picciolo, detto auricularc, e però quel dito 
quarto chiamavafi anulare. 

4. TrijHtia caufant fi quis cognofeere queetrii^ 

Oflendi folem pofiulat ille fibi, ‘‘ 

t 

Si quis qu*rit cognofeere caufam trfftitias , ) Sé 
alcuno cerca di fapere, e d’intendere la calotte 
della malinconia di Ovidio ; fe alcuno defidera di 
elTere informato dell motivo, “'per cui il Poeta, 
mentre felìveva, era afflitto, e accorato. 

llle poftulat folein oftendi fibi.) Quegli doman- 
da, vuole, ricerca, che gli fia moftrato, che gli 
venga adittato il fole . Con queBa efpreftìone fi- 

gni- 





E.:l e Gv' ’iv. ' 

-'girlfica'il poeta , che il motivo delia Tua arTUziou 
ne era una cofa sì chiara e nunifefta, com’ è 
ii fole; ficchè non poteva eifere 'ignoraco da alcuno* 

-y. Nec fyondem in fylvi$\ tue atm» molila prato 

• Gramina, nec pieno fiumine cernit aquat. ' 

Nec cernir^ frondem in fylvis . ) Segue la Let- 
tera a parlare di chi per avventura dehderaffe di 
fapere la cagione della triftezza di Ovidio-, e di- 
ce-, che coftui non vede nè le foglie, nè le froa- 
di nelle fel ve, ( nec gramina inollia prato aper- 
to^ ) nè l’erbe molli nel prato aperto, cioè non 
chiufo , o circondato da muro, o de lìepe, tua 
'efpoflo a pubblica vifta, ( nec aquas fluinine pie- 
no* ) nè le^acque nel fiume pieno, e gonfio, 

Qjtid (a‘> d^m'amns dokat, mitaiitury (b) 

(tare ( c ) yupto » ' ' 

O^uddve (dj) PhiloBetes i6Uts ab angue gemat-» 

Mirabitur, ,) 'Si mara'^lierà-. ■/ . 

• Anco qu^o Difticot, dipèn,le da quél verfo del 
•Difiico TnJìlUte oaufam jr <iuis cegnofetre 

■ ,Qyid‘PrÌamus doleat, He&ove rip^o. ) Per quai 
motivo, perche doigafi Pnaqio , vedéhdo ftrafana- 
to ihligliuolo Ettore. 

Vel quid PhiloCìetes idus àb angue eemat ì 
perehe gema, rofpiri, e panga I^Uottete ferife da 
ferpente . -, 

fl- 1’ ’ "'2? G ^ fui Di. 

ftico a8. della Elegia I. di quello -Libro 

( a ; Ettore wa figliuolo di Priamo , M più va- 
lorofo di tutti 1 Trojani , {jcché aveva detto 1’ 0- 
racolo , che il dellmo di Troja dipendeva dal de- 
iUno di Ettore. ' . 

^ <c) Ettore fu uccifo da' Achille , e fe,fc;,va,o 

tre volte., Dtorno elle mura di Ttoja dietro ad un 
^,:to da due cayaU,. C ù fece Achille.pertvendi- 
, «re, la raorre di Patroc Io , eh’ era (taro iicdfo da 
Ettore, credendolo Achille., perchd aveva le ar- 
'Tonto y. , £ 
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me dì Achille . - Priamo vide il Tuo amato figliuo- - 
lo così maltrattato , e però amaramente fi dolfe . 

E vuol dire il Poeta , che quefio -era un motivo 
giuftiflìmo di dolore. 

( d ) Di quello Filottete ha fatro menzione il 
Poeta nel Diftico 7. della Elegia li. di quello 
Libro, ove , lo chiama Peanzio, perchè figliuolo 
di ' Peante ; Pene decem totis a/uit Ptantius annis 
pejìrfet'um tumido vulnus ab angue datura , Aveva 
bene anco Filottete ragione di gemere, non po- 
tendo mai per tanto tempo guarire dalla ferita , 
che aveva ricevuta nel piede dal Terpente, cht? 
gli era ftato mandato contro da Giunone. 


7. (a) Di faeerent utinam talit ( b) flatus tjfet ia^ 
ilio , 

Ut non trifliti^ caufa dolcnda f<n^n . 


Utinam di fiicerenc, ) FacelTero pure gli Dei, 

'( llatus talis ellet in ilio, ) che tale fafle il; Tuo 
flato, ch’egli, cioè Ovidio, folle in tal condi- 
zione. 

Ut non dolenda Toret cauta triftitla: .) Che non 
folle da compiagnerfi la cagione della trillezza, 
che non fofie degno di pianto, il motivo della tua 
malinconia.» 

( a ) Di quello Diftico Daniel’ Einfio dà quello 
giudizio: hoc àiftichon vix Lntinum efl, c 3 multo 
v/iinus Ovidianutn, E però fecondo il fencimenco ^ 
di quello Ccnfore quefti due verlì non fono di 
Ovidio. Noi però non aH>iamo coraggio di levar- . 
^li dalla Elegia, ma gli Jafciamo correre feguehdp . 
in ciò la opidìonè comune . v 

( b ) StatiU in quello luogo lignifica condizione . 

' Per aiwo fiaUts è dal verbo y?o, e fignflìca lo fla- ' 
re fermo 1 4 ’ atto, 4* Ilare ; parimenti lo ilare -in 
piedi , fignifipa accora vfito , politura flacura . 
Chiamali puro flato, o coflituzione il punto della 
queftione , a cagione di efempio , fe il Sole muova« 
fl intorno alla terra, o la terra intorno al Sole* ' ■ 

8 . Péri 




C( ..gle 



*E L E G. IV. 


99 


Teyt -tamen t ut debet , cafus pàtiefittif arHUros > 

More nec indomiti ( a ) frena recufat equi . . . ~ 

Taraen fert patienter Cafus amaros, ut Plebee, ) 
'Sopporta però pazientemente > come deve , i cali 
amari, li avvenimenti conrrarj , le difgrazie» le 
vicende della fortuna contraria . 

Nec recufat frena more equi indomici. } Nd 
'getta il freno , nè ricufa di tenere ii> bocca il 
freno a guifa di un cavallo^ che non (ì lafcia do- - ' ’ 
mare, -di un cavallo indomito, indi feiplin aro, ca» 
parbio ; cioè non ricufa di tollerare la pena ddl’ 
efilio ampoftagli da Cefare. 

(a) Manuzio nella fua Ortografia pretende-, che 
quello nome debba fcriverfi fenza dittongo, full* 
autorità ^egli elèmplar! antichi . Ma gli altri feri- 
vono franum col dittongo E’ quello flruoieato , 
con cui fi -tiene in dovere -il cavallo . i 

9. Nec fare perpétuam fperàt fibi(ì) nuntinis'ii'inn • 

(b) Cenfeius in talpa non (c) fcelus effe fifa. 

Nec fpérat iram nuniinis fore perpetuam fibi^ 
ovvero Et fperac iram numiois àon fore perpetuai . 
fibi. ) E fpera, che lo fdegno del nume oflèfo , 
e però montato in collera non gli farà perpttuo , 
che Augufio non conferverà fetrìpre lo Tdégno con- 
tro di luì^ cjie non fe^^gli Oioftrerà fempre adira- 
to, ma che una volta fi placherà. '' ' • 

Confeius fcélus non effe in culpa fiia, ) Gon- 
fapevo!e, che nella fua colpa non v’ ha fceller^- ■ 
gine; fapendo di certo ^ 'di avere bensì cOmmefìo 
una colpa , ma dì non ofTere però reo di alcuna 
fcelleratetza-. ^ ^ 

( a ) Col nome di Nume intende il Poeta Àuge- ‘ 
Ao,' come già fi è notato più volte, fecondo* il 
coftume de’ Romani , che per adulazione onora- • ’ 
vano del titolo di Nuinf, . e di Dei i loro Im-** 
peradori. 

^ (b) Confeiutj ìt «jn è compofio da fcon, e 
" ' ^ ^ . fC!K$ . • 
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fcius. Enfendo andato in difufo rancico fcim^ (I 
ufurpa confclus sì riguardo alla fcienza , che uno 
ha leco tìeffo, sì riguardo a quella, che ha con 
altri,. col dativo di perfona, o col 'genitivo di 
cofa, o col dativo di perfona, e infìeme co! ge- 
nitivo di cofa, e coll’infinito. Quindi è Cùnfcim- 
tia, la cofcienza, cioè quell’ interno giudizio, 
con cui l’animo ci rinfaccia, e condanna le rèe 
azioni r e ci allolye , e confola , fu abbiamo ope- 
rato il bene. Confcius , e coì^dentia fono dal ver- 
bo confcio, di cui fi ferve Orazio l. r. ep. i. v. 
69. hic muvus aheneus ejìo nil confciye Jìbi^ nulla 
yalUfcere culpa. 

(c) Ripete il Poe;a di quando in quando per 
faa difcolpa , fcufa, difefa , che ha peccato bensì 
gravemente per aver oft'efo Auguflo, ma che il fuo 
peccato è fallo, errore, colpa ,' ma non è mislac- 
ró, fcelleraggine , empietà, facrilegìo. Dicedun-_ 
que di fperare il perdono , effendo confàpevole a 
fe ilelfo di edere bensì, coJp.eyjole, ma non già 
fccllerato. * < 



. Sape (a) refeH, fìt quanto Dei Clementiay' 
cujus 

^Se quoque ih exeniplis anhumevare folet. 


Sxpe referc., ) Speda volte confiderà feco ftef- 
fo, quanta fit clementia Dei,) quanto grande fia 
la clemenza di Augufto ) accennato fecondo il co- 
Rume col nome di Dio . 

In exemplis cujus folet annumerare fe quoque . ) 
Ne’ cui eferapj fuole annoverare ancora fe fteffb 
cioè è folito dì riporre anco la fua perfona nel 
numero di coloro, a cui C^fare fi è moftrato be- 
nigno , cortefe , manfueto , mite , demente . 

(a) li verbo anornalo re/«ro , qua fi r.etrofero 
ha varj fignificati; ma generalmente fignifica, di- 
re., raccontare , e in quello fenfo fi ufurpa qui dal 
Ppeta ; ma come abitava in un paefe barbaro , e 
in mezzo a polì , che non intendevano il fuo Hp- 
guaggio, parlava Ovidio fepo Oefib^ e ^ero il 
. ter- ■ 
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verbo re/?yo lignifica -confiJerare . Nella Elegia, ul- 
tima del Libro Quarto ha detto del fùo poetico 
efercizio: Qjnod (juamuis mmo efl-, cujus referatur 
ad aure<;. N^-lla Elegia feconda del Libro Quinto*, 
cioè di queito; nefcia:[uc eft vocis quoti havbara 
lingua laiinx ^c, E nella Elegia Prima del Libro 
Quinto; fed ncque cui recitem, quifquam ejìtmeci 
carmina , - nec qui 'ouribus accipiat verta Latina 
fuis . Ipk mihi ( quid enim faciant} ( fcriboque) 
legoque (^c. 

li. Nam quod (a) opei teneat (b) palrias', quod 
nomna civis , ,, 

Denique quoti vivai munus (c) halere Dei. 

Nam haberc munus Dei , ) Imperciocché ( dice 
il Poeta ) edere dono di Augullo; ( qaod teneat 
opes 'pacrias, ) ch’egli, cioè Ovidio, ritenga, 
confervi le facoltà, le ricchezze paterne ereditate 
da’ Tuoi' Maggiori , cioè che nel bando non gli fie. 

\ no fiati cònfifca'ti i beni paterni ; ( quod teneat 
nomina civis ) clic eoafervi, cioè che. gli fia fla- 
to lafciato il nomé, il titolo di Cittadino, il 
gius della cittadinanza, I denique quad nvat, ) 
finalménte che fia lafciato in vita , che non lìa 
-ftaro condannato a morte . 

( a ) Ha detto il Poeta più volte , che Augufto 
potendogli confifcare i beni, levargli la cittadinan- 
za, e ancora la vita, pure gli aveva lafciato i 
beni , la cittadinanza , la vita , e 'ciò ripete pet 
dare a divedere , che non aveva peccato sì grave- 
mente , che però aveva motivo di fperare il per* 

• dono. Offerva per fino, più di una volta, ch’era 
ilito relegato, ma non bandito..**' 

(b) Patrius, <», «m fi riferifce non Jo!o alla 
patria , ma ancora al padre , e fi ufurpa in luogo 
di yaternHiSt u, «m , nè folamente al padre, ma 
agli altri antenati ancora, e in quefto fenfo; qui 
prendefi dal Poeta, mentre. parla del patrimonio, 
die aveva ricevuto da’ fuoi Maggiori. jw 

(c) Si vi fotrintende alt, fatetur,' pta^dìcat, 

E 3 e quaL 
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e qualcbe altro verbo di tal fatta, che regoliquell’’ 
inj^to hahere ' 

la. Te tamertj o ( fi quid eredis. mihi ), charior.' 
UH ' ^ 

Omnibus y T^eStore fem^er habet,. 

Tamen , o carior illi omnibus ), Pure o amicò, 
a lu,i , cioè ad, Ovidio, più caro dì tutti > da lui. 
piùf amato di ógni altro ^ 

Semi’er feabet te io pecore tato ) Sempre ' tv 
ha in mezzo al cuore, fempre ti ama^ col più, 
cordiale, e tenero, affètto, con tutto il cuore. 

( fi credis, aliquid mihi ) ( fe mi. dai qualche fe^- 
de, fe punto mi credi. ) 

(a) Parlala Lettera coll’ Amicò' di, Ovidio», 
a cui era. diretta; e bifogna. confeiTare, che foflTe 
un amico da farne gran' conto , petchè. viene ^nte-. 
pofto ad ogni altro.. i 

13. Ttque (a) M;M£ttadtny te {h) qui:c(fmitatus: 
Orefiem ,, 

'Ye vocat (c), iFg.irfe» y{d) EUr^ati^mque fuum k. 

Et voc^ttte Menattiàdem, ) E ti> chiama Pa- 
troclo. .. Pocat te ( eùm ) qui; comitacus. f eft ) 
Oreftem.^ ) ti chìaqaa , ti nomina quello,: che ac-, 
compagno Oreftè-, cioè ti chiama - Pilàde . . 

Vocat te i£gidera, & Eurialum fuum. )^ Ti 
. chiama, il- fuo tefeo, e’I fuo Euriaiot O’oè ti 
fraina il fuo ìncrlnfeco, ed' intimo amico, come 
it» Patroclo ad Achille ,«Pilade ad Orefte, Tefeo, 
a Piritoo, Eurialo ?i. Ninfo... ’ 

(a) Quello nome Mentetiades che neir sccnliin^ 
vo fi fcmv, come ancora Mgides, ed"^ altri alla 
Greca colla n,.in luogo delia *», fo di Patroclo, 
figliuolo di Menezio . E’ celebre I’ amicizia.di Pa- 
tyoclo,. e di Achilló. Properzio l. Zf EU i. v. v. 
37, Thtjius itifimis , Superi s tefìatur 'uichillet, hic 
■ Oxionidtm, ilU Meriéetiaden . Ta Patroclov uccifo 
da Etwifle.; Achille ne vendicò la morte , ucciden- 
do lo ftelTo^ Ettore » e flrafciàandòJo tre vòlte in- 
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torno alle mura dì Troja , come fi è 'dato di 
fopra. • 

(b) Pilade fu il fedelìflìmo compagno di Ore- 
fte. Di quelli du§ fingolari amici propone Ovidio, 
e defcrive dillintamenre la ftoria nel fine della 
Elegia IV. del Libro precedente . 

( c ) Tefeo figliuolo di' Egeo Re . di Atene > e 
però detto Egide , e di Etra , nipote di Pandio- 
ne. Fu famoib per molte Eroiche imprefe, per 
r amicizia , eh’ ebbe con Piritoo , con cui fcefe 
all’ Inferno a rapire Profperina ; ma elTendo refta- 
to uccifo Piritoo, egli fu prefo, e tenuto prigione 
da Plutone, finche, fu liberato da Ercole. 

(c) Furialo, e Nifo figliuolo d’ Irtaco furono 
due grandinimi amici, di cu» Virgilio 

17Ò. é fegg. -e tra gli altri il noftro Poeta Trijì» 

I, I. Dift. Ir. Si non Euryalns Rutulos ceci- 
dijfet in hofieSi gloria nulla ferct . 

14. iVec patriam magh ilU fuam defideratj O 
quit 

^ Flurima cum patria fentit oheffe (2) fìbi i 

Nec ille magis defiderat patriam fuam,) Nò 
quegli, cioè Ovidio, pn) defidera, brama la fua , 
patria, c piu defiderofo di rivedere la patria . 

Et ( non magis defiderat ) piaima, qur fentit 
abelTe libi cum patria • ) E non piu defidera , e 
brama moltilfime cofe , che lì- accorge, che gl» 
mancano mlìeme colla patria, di cui ir.Gcme, coi- 
la patria fi véde- privo,. ^ 

(a) Altri leggono /wa; c coftruifeono , qu® 
fentit cum patria fui . 

*f. Oftem vultus, ocuhfqut t«os, 0 duleior ilio 
' MelUy quod òr ceris (a) yfttica ponti apù. 

Quam vultus, & oculos tuos, ) Che il tuo vol- 
to , e i tuoi occhi , cioè la. tua prefenza . Quello 
arrufativo è calo cominùaro del verbo defiderat ^ 
eh’ è nel Dillico precedente i e vuol dire: non più 
defidera il Poeta la patria , e quanto vede di ave-^ 

È. 4 re 
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re 'periiUto colla patria , ,che di rivedere la tua. 
perfona . • 

( O dulcior melle ilio, quod apis Attica ponic 
in ceris. ) o amico più dolce , più foave, grato*, 
giocondo di quel mele, che T ape Areniefe depo- 
n5 nelle cere. 

(a) Nortvina Ovidio le api Ateniefi-, non pei>y- 
ehé anco altrove non ve ne foffero , ma perchè 
quelle» che nafcevano in quella parte della Gre- 
cia, Gv’ era Atene, erano le più celebri. Ve 
n*era»o fpezialinente ne’'due monti , Ibla, elmetto 
per r abbondanza del timo , di cui fi pafcono . Quin<- 
di Virgilio Egl. 3. dumque ihymo pafeentur opM , 
/Tunt yore cicadie . Virgilio: ftello EgU i» chiama 
le api Iblee dal monte Ibla: Eyhl^h apidibus /io- 
remi depafla fttìiSH . E Marziale così parìa del mon- 
te Imetto U 7. epigr. pafcat Hymettvs i*pes» 

l5. Sitpe etiam wxrens tempus (a) revainifcituri 
ilìud^ ■ ^ • 

Ofiod no» (b) py^ventum' morte fuiffé doìèt. 

Ssepe etiam moerens remlhifclturtempus illud,) 
Speffe vcAie ancora afflitto., vniefto , e dolènte fi ri* 
corda di quel tempo. Parla il Poeta d^ quel teritt 
po , in Cui fu relegato , di cui- non ebbe in tutta 
la tua vita il peggio?»; è perù roggiugne nel Pen- 
tametro , - ; ^ 

^Quod dolet non prxvenuim fuifie morte . ) fi 
qual tempo , fi duole Ovidio, che non fia fiato 
prevenuto, preoccupato., anti ipato dalla morte-; 
'cioè vorrebbe sffere- motto prima di ©fiere fiato 
bandito . 

(z) Reminifcor è dalP antico menifcoVi, verbo 
■ deponente, che non ha ne preterito, nè fuplno. 

Si trova ufurpato sì coll’ accufatfvo che col ge- 
nitivo. ^ 

(b) Fvìcventusi a, wm è fupino pafljvo dal ver- 
bo pyavenio^ compoflo dalla. prepofizipne pr<e,’e ' 
dal verbo venia , che fignifìca venire innanzi , an-« 
ticipare Trovali qualche- vo!u. divifa^'' la prepoG- . 

• ' zio». 
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ne dal verbo con una parola in mez20 , come 
predo Virgilio EgU 8 . nafcere , ^t teque diem ve- 
nierts age, Lucifery almum . 

J7. Cìmque (a) alii fugennt fubitàe contagia (b) 
cladis , ' 

jVec vellent ( c ) iclte ( d ) Umen adire (e) do- 
ni us; 

Et cum alli fagerenc contagia cladis fabirar ; ) 

E fuggendo gii aìcri il contagio della rovina im- 
provila . 

Nec vellent adire limen domus icda,’ ; ) Nè vo-_ 
lendo portarli al limitare , porre il piede luila fo- 
glia delia calli fulminati, colpita, e percoffa dal 
fulmine. 

(a) Nella Elegia VI!!, di qurft’ Opera deferi- 
va a lungo la fuga degli amici , quando gli avven- 
ne la difgrazia dell’ elìlio, f.ronunziartdo era le 
altre cofe , e dichiarando con molte leggiadre h- 
miiiiudini quella grave fencenza , pur troppo au« 
tenticaca dalla Iperienza , nel Diltico 5. Donee 
tris feliXy multos numerabis dmicos t tempora- fi 
j'iierint r, ubila ^ folus tris. 

(b ) Cladts I che propriaménte fi dice de‘ rami , ' 

o quando la tempeUa gli rompe, o quando il pe- 
fo delle frotta, o qualche mala influenza, o’I di- 
fitto del terreno gli rende ìnu'ili, e da reciderli; . 
fi ofurpa fpeziai.nente a lignificare quel danno ^ 
efeè fi riceve in guerra, e dicefi rotta, feonfitea. 

Se ne ferve il Poèta ad efpiimere la grandezza del-r 
la fua calamità , con ciir dilfe altrove-jparlando di 
quei, giorno fatale, in cui fu bandito;' iSi licei in 
yarvis exempUs gvAndibus «1», j'acin- Trojay 
Cum caperetur , erat . • ' 

' (c) , », uiitj e dal verbo ico , icor . 

Con quella parola lignifica Ovidio la rovina , cha 
cagionò alla fua cafa la fentenza dell’ efilio , «Ja 
quale quando gli fu intirhata, lo fiordi, come fi? 
fofle fiato perco0b da un fulmine > ficcpme altroVà 

E f .alle- 


Digitized by Googic 



to^ T R 1 S T. I I S. V.- 
afiferitce-: bob alitty fluput 9 qztcnn qui Jovh ignikvK. 
ìAuS: t/ivitf (S «i?. wt<e nefcìut ipfe fua . / ' 

(d) Domus nome, anomalo.deib quarta, odella 
feconda. DecIina7Ìòne fa nel' genuivo iowwi , e do-, 
wi y. rai^domus fignifÌGa la fabbrica ftelTà,. o l*'edi-. 
fizio , e domi. fignHìca il luogo, in cui alcuno fog- 
g»crna;,però volendo, Ovidio accennare 1 ’ eccidio , 
K caduta , la. tovina. della fua cafa , dice- domus ,, 
non. domi •. 

(< e ) lami»- proprìamenre lignifica la entrata del' 
Ja cafa, la foglia.. Ma fi; prende alle volte ;n. 
fenfo di amicizia, petcioccne i' dienti , e. gli ami- 
ci Oayano fujla. fo^ia. de’ plù ricchi-, e potenti.^ 
per falutarli , e accompagnarli-, qpando ufcivàno/ 
1 di. caia; quindi le- frali- limine pelli limine fuhno-. 
:veyi , lignificano- perdere T amicizia ,. T' aderenza ,, 
U. grazia, div qualcheduno . Allude- a ciò. Ovidio 
quando dice nella Ele^a Vili, del Libro !.. Dilf.. 

iìànk. fltlirwi t turbee quemtum fcitis effèi f ha-. 
Ìtb.at:mta quidem-y^fedi noni ambitiofai:, domus». 

‘•’-'f- 

a?;. Te- [ibi. cuwh paucie msminiir manfiffè^fi'delem.y, 
iSi: poucos; aliquii trefiie -y duojve^ vacai ». 

Memirn^ te* naanfill^ fid eleni-, libi: cum:-. paucb-, )' 
Si; ricorda,., che tu= gli- reftafti , te gli: cóaTcrvaftl: 
fedt-le in compagnia di pochi,, che foffì- uno di< 
que’ pochi', che fé- gli mantennero fedeli, e baor. 
ai , e fiheeti- amici- nelle- fue difgraziè .. 

” \Si' aliquis vocat paucos, vef tres., vel duos*.)^ 
afcù^io.. chiào»; poetò o- tre , o- due ^ •' 

Ig. Otsp^is^ ottoniUfs,, fenfìt tawen- otnmO’y nec tf 
Se-minui,{a.y,»dvey^s,indbluijféftùs*. i ■ - 

Qiianwfe. atronifcus.,. tamen; fenfit omnia .. ) Ben-. 

' «hò ftbrdito pure fi avvide-, fi accorfe- di tutre-^- 
«dfe-, conobbe- ogni-cofà, intefe tutto.. ( nec te- 
SndoraitTe advrerfis lìiis. minu$. fé , cioè & fenfit ce 
’adve&fi% fuis, Boa miirns fe,. ), e.- fe aco^c- 
- ' 


i 
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che tu ti dolevr delle- fue dìfgràzie, compia- 
• 'gnevi le fue dilavyenture non meno di lui . 

(a) Adverfurff affbruramenre lignifica cofa av- 
verfa, e contraria, cioè difgrazi.iy Iciagura, cala- 
niicà, come leggefi anco ih Terenzio irr Heautt, 
nel Maeerantffi : /» quid adverfi. venerit . 

zo. Verba fohtf vultumque tuum y gemitufqus' re^ 
ferri , 

Et, te flmte, fuos {i); demmuiffe fmm . 

Soler referre verba tua, & viHtum tuum J & gè* 
mitus tuos,- ) E’ folito ( il Poeta } di raccontare, 
fuole narrare le tue parole, qual era in quel cafo 
il tuo volto , ridire i tuoi gemiù, pianti, fofpiri 
per fua cagione'. 

Et folet referre linas fuor demaduilIè,,iTente te . ) 

E fuole raccontare , che , piagnendo tu , f» 
inum>di tl leno, che le tue lagrime, che ie iagri* 
me, che H cadevano, grondavano, figorgav^ho 
dagli occhi , mentre nel punto della fua doTorola 
partenza lo baciavi , lo abbracciavi, te lo tenevi 
. firetto, lo bagnarono. 

(a) Éemaduijfe è dal verbo demadeo . AltrF 
leggono immaduiffe dal verbo inmadejco , o iwf 
madeo . Altri ancora leggono emaduiffe . Tutte que- 
fte lezioni vengono a lignificare li flelTa cofa . 

XI. Qpam fìbt fr^pherts, qua cùnftdatm amicum 

Sis ope, (a) falandus curh fimuL èffe fores. ' 

Et /bfcf referre, quanr (qiem “prarlKteris fibi, ) 

E fuole riferire, qual ajuto tu gli abbia recato, 

( qua ope confolacus lìs arttlcuin , con qual a)uto 
tu abbia confolato Tamico , cioè Ovidib medefxmo , 

( cum ipfe Irmul foces folandusi dovendo tu pure 
. tu parimenti, tu fieflo eflère cotilblato, avendo 
w ft^o bifogno di confolazione ; sì grande era 
F afflizione, e’I cordoglio, che provavi nella'di/^ 
grazia deir amico Ovidio, 

' (a) I verbi /eior, e cmfoìor fono Oeponenti, ' * 

S doè 


Digitized by Google 



T r i s r. L T R-. V. 

cioè di voce palìjva, e di figmficato attiva. OVt^ 
dio fe ne ferve in fenfo paiììvo nel gerundio , còw 
oae pure fi trovano ufurpaci e da; lui >. e da altri 
e per fino da Cicerone ftefio altri verbi Deppnea- 
ti . Giulfino iftorlco z:i. 6 , 4- fi lèrve in 

fénfò paflìvo* del. fupioo coniolacus . jic confolatus 
rhiliti^S univerfas Mvts incentri jubtt , 

ai* Pvo quibti'^' a_ffirmat for^ fe. memovemtiue , (a)> 
TpmmqtH > . 

Sive diem videatt ( b) five tegatttr hwm. 

Pro quibus. affirmat fe forfr & memoret», fit' 
p’mm ; ) Per le quali celi? , per, -le quali dimoftra^ 
«ioni, e teftimonianae del tuo. amore verfo di lui» 
afierma ( il Poeta , ) die fari, ricordevole 8 
jraro. ^ 

Sive videat diem , five tegatur humo .. ) O fi 
trovi in vita, o fia ricoperto dalla terra:, raeflTo> 
in fepoltura in una parola , e vivo , e morto 

(a) ' Quando fi. tratta di quegli uffizj di ainore , 
di gratitudine , di» riverenza , die fi uCano co i 
genitori, e con tutti quegli altri, che tengono il 
ìu jgp di genitori , e fono preiro: di noi in grande 
A'nia., e confiderazio-e , fi, ufurpanp i nomi p»«s , 

€ piVtoj.; come quando fi. parla del culto verfo. 
Dio, hanno luogo i nomi ye'.igiojus .,.c re/igio . 

(b) ' Quando 1 ’ uomo ha finito di' vivere, il fuo- 
iuogo è il lepolcro, eh’ è ordinariamente fiotterra 

« però il Poeta parlando della memoria , che con- 
ferved Je* benefizi ricevuti dair ami o, quando 
ancora farà morto , fpiega, ciò colla ftale. di efie- 
re ricóperto dalia terra. 

»,3.'(a) Pfcr capHt iffe-fiiuir, (b) foUius jurmtf^ . 
tunmqtte , 

Qrtpd feto iton- ilW vilius effe ftto ► 

Ipfe folltus jurare per caput fuum', & tuura\ )> 
?.iro ( cioè Ovidio ) folito dt giurare per la fua 
tefta, e per la tua. 

Quod fdo non tflfe vilùis fuo illi . ) CKé lo 

non 

« - > • 
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rrrj» e(Tere a lui pn'i vile della fua, che fo ch’ è* 
gli non iftima , non apprezza menO'dt41a fua. 

(a) Giuravano sH Antichi per la loro rdìa-, 
per quella de’ figliuoli, o degli amici, come faa- 
no fede Giuvenale SaU 6 . t'. i6. Virg. JFMeid,. 

V. 6o^ Wfian. leg. 3* © f* interfiicriia Pauli, 4 . 
Digeftt de jurejurando: ctsUrum Jiego detuU; ufiu>‘ 
JJiiiin jurares ^ tu ftr caput tuwìi j'urajìi^ vtl 
fiUorum tuorwtiy non crii ratum haL'rtuìum jusju'^ 
f end nix . 

(b) Quefìo nominativo c retto dal vc“ho affir- 

mat del Diliico precedente ; e può dhir.. else vi fi: 
fottintende il verbo foftantivo efì, o fuit . • ~ 

24 . Piena tot y ac tantii (a) referetur grat-ia f(K 

Bis ; 

tfee jinet Uh ttfor (b) lUm arare bover. 

Gratia piena referetur làAk tot, ac rantie, ) 
Tante, e sì grandi cole da re fatte in favore di 
Ovidio, tanti, e sì fegnalacT benefizi da te coit- 
feritigli faranno a pieno , perfecraraente riconofeiuu. 

»i ricompenfaci . 

Nec ille liner boves tuos arare Htus. ) Nè pen- 
«jctcerd egli ( Ovidio ) che i tuoi buoi folchinoj 
arino il Udo, cioè che tu ti aflàtichì, o ti fia alt 
faticato indarno . 

( a ) Sul Diftico 5 : 9 . della Elegia ultnna del 
Libro- precedente fi è detto della difièrenza tra 
babere gratiairty vel gratiasy agere gratiasy e te»- 
ferri gratinm . , ■ ’ 

(b) Molte fono frali -, con cut S fignifica fa- 
ticare inutilmente, gettare la fatica, olettnx, G _ 
cperam perdere y aerem verberare y sethiopem dealba- 
re, aimam cribro haurire e quella, di cui qui fer- 
ire i! Poeta , litus -arare y ed .altre, reagito conatu 
vtagnas rtugas agere , rnuium laborando nihil vrofì- 
eere. Di ciò c* fomminiftra una chiara idea la fa- 
vola dì Sififb, che i Poeti fingono efiere condan- 
nato uell’ Inferno,' a. rivolgere e ifpingere coti. 

tuc- 
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tatto lo sforzo verfo li cima di mi certo monte* 
un fallb di rinifurata grandez.za > che , quando ve- 
lo ha facto quali arrivare ,, ricade lèmpre all* in- 
giù', Quindi Ovid. 3- Metani» / 

Aut petis, auturgei rediturunty Sifype, faxum ,. 

af. (a) Fac modo cofianttr profugam tueare ^ quod 
Hit , 

Qjti beni U nmty non ro^at , ipfa rogo • 

Fac modo coftanter tueare profogum'; ) Difendi 
»tu pure coftantemenfe l’amico (“Ovidio) bandito» 

Ipfa rogOy quod ille, qui bene novic te, non 
rogar . ) Io chiedo ( così parla , e concbìude la 
lettera , che ha Tempre parlato in tutta la Ele- 
gia ) da te ciò , ciac quegli ( cioè Ovidio , che 
ti conofce bene, perfettamente, die conolce il 
tuo cuore, che fa, che fai, ciò , che Io difèndi, 
che dopo refiHo non gii hai voltato le fpalle, 
mi gli confervafH inalterabile il tuo amore , noa 
.chiede . 

(a) FaCf o faccio è imperativo del verbo fa^ 
do-» Plauto Ipelliflìmo, dice face . Si ofurpa con 
molta grazia , eleganza , e forza quello Impecati- 
yo cbl Congiuntivo fenza la particella ut » 

» , • » 

V • 

Fme della ^arta 
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Della quinta Elegia .. 

E Sbrta il Poeta’ fe- fteflfb celebrare,, e folen— 
nizzare il giorno, natalizia, della. moglie> a> 
cui prega dal’ cielo ogni-; bene .. Loda il giòma rrt 
cui venne, alla luce una: donna dì sì nobili , one- 
flf , e politi coftunii E quantunque- folfe degna d? 
forte migliore , la eforta però, a: fopporrare- ognt 
cofa di buona voglia ; poiché non fé ne puòi co-. 
nolcere la yirrù, le- non. nelle difgrazic ».pihalmen~! 
te- jwega gli- Dei , che fe non vogliono perdonare* 
a; lui lleffo, perdonino alla moglie innoceote. 

!:•. Ahnuus (a ) ajfùetum ( b) Dmnina'^talis ( c ) 
honorem' 

Exigit ; ite manus ad pia ( d ) fàcva mete .. 

Natàlii annnus Doinins exigit honorem affue* 
SUOI p ). Il natale annuo della moglié il ' giórno- 
natalizio della moglie, giorno che- ogni anno ri- 
toma, richiede- il folito onore, ( inan'js mear,, 
Ite ad facra pia, o mie mani, accingetevi a i 
fietofì facrifìzj .. 

(i) Affutiusy <», ftwj, non folo lignifica avvez*- 
i20, avvezzato, alTuefiàcto , ma ancora confuero,. 
lolita, e ii^ queflo fecondo fenfo fi ferve qui il 
poeta di quefio. vocabolo . 

(b) I nomi Z>omf««r, e Domina fona nomi di? 
onore , con cur alle volte fi 'lignifica il marito , 
la moglie . 

( c ) Gli Anticlw non folo celebravano; il loro- 
natale, ma ancora degli altri , come Orazio Jib.. 
^ Od. ir. ir natale di Mecenate. , Cenfoeino^ 
^p. de die- natali quello di Q. CerelUo* Que-. 
no giorno fi chiama da Gellio /. 19. c. 9, lux 
ttnma quam fìii pritteipenr vita hàbùerat , da Vir- 
P 5 * 7 ^» natalii aflblutamente , da. Mar* 

uate /. Epigu 3’8; r, ii». natalitius diès, das 
Ginvenale. Sat. iz^ natali^, dies y da Tacito Uè. iSi, 
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dies genitolis • Di quefto giorno fa • ln£^li^otte iì 
Poeta nel Dioico 6. della 'Eleg. ‘X. del Liuro'IV. 
parlando di fe llelTo", tiel Fsatello; ma pi'i di- 
ftintamente ne parlavtt^ Eie^jìa XIII. del Libro 
III. ove con lei verfj ' défbrive minucamenre le 
particolari dimoftrazioai di allegrezza, e di reK- 
^gione , che folevano farli in quel gio-no . 

(1 Intende que’ lagrifizj , -che li Cdebravano, e 
lì offerivano ne’ giorni natalizi . * 

a. Sic quondam’ fefl.im (a) L'terìini egeyat heròs 
Forfnn (b) txLretno (r) conj:igii oybc diem , 

Sic quondam heros Laerrius egerat diem feffum 
conj'jgis ) Coù una volta l’eroe Laetcio , Olire 
figliuolo di Laerte aveva celebrato i! giorno ferti- 
vo della moglie, , ( forfait in orbe estremo } forfè 
nelle ultime patti del mondo . 

( a ) Quelli è que) famofo Uliffe , figliuolo di 
Laerte, Re d’ Itaca. Omero ce io propone conte 
un perfonaggio di rara eloquenza , di lìngebre ac- 
cortezza , di grande fperienza, dì gran valore, di 
llraordiiiaria pazienza, e coitaiiza nelle fatiche* 

Si acquìflò gran lode nella guerra di Troja , fa 
/giudicato degno delle arme - di Achille in compe- 
tenza di Ajace. Dopo Taffedio di Troja, che du^ 
rò dieci anni , gli convenne impiegarne altri die»- 
ci contro la fortuna, e i pericoli di una fallidiofa 
navigaizione . Appena trovoflì in diro mare , che 
una tempefta lo gittò fopra le coffe -di Tracia; 
da dove in vece di tirare verfo l’Ifola d’ ftaca, 
fu portato in Affrica nei paelì de’ Lotofagi , così 
chiamati dalla parola Lochos, eh’ è un frutto sì 
grato al'gufto, che i Tuoi compagni avendone man» 
giato , perderono la voglia di ritornare in Grecia ^ 
ficchè bifognò coftrignerli per forza a rientrare 
ne’ loro vafcelli . Una. nuova cempeffa lo fpinfe in 
Sicilia, ove cadde nelle mani di Poiifemo, il più 
famofo de’ Ciclopi , che aveva un occhio folo in 
meuo alla fioncet Co&^ì gli mangiò Tei da* ' 
. fuoi 
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Eroi <on;pagni. e gli prometteva per cnrtefia «-? 
non mangiarlo fe non l’ ultimo; ma UJilTe aven- 
dolo imbriacato, gl’ infranfe l’occhio, e lì fal.ò 
fiiggendo verlb il Dio Eolo , che favorevolmente 

10 aecolfe, e gli diede in dono tacci i venti (fuor- 
ché Zefiro, ch’egli teneva rinchiufi denti*o alcuni 
Otri, per dubbio, die non gii foflTero contrar; 
durante il fu© viaggia; ma i fuoi compagni, cu- 
riofi di vedere ciò , che foflfe in quegli Otri , glj 
aprirono, e i venti fuggirono, e fpinfero i vafcel- 

11 di Uiilfe fopra la colla de' Leftrigoni detti An- 
wopofagi , H CUI Re chiamito Antilate divorò* al- 
cuni di quegli ftranieri , e fece andare a fondo 
tutti i loro vafcelli , toltone ^quello di UlilTe . Di 
là fuggendo diede nella Ilola di Circe famofa ma- 
ga , che trasformò alcuni de’ fuoi compagni in 
porci. Ulifie però colla fpacla alla mano la ob- 
bligò a rendere loro la primiera forma. Dopo va* 
rj errori^ e naufragi, elTenJofi anco porrato all’ 
-Inferno a confuìtare gli Oracoli , gli Tiaicì final- 
mente di ritornare ’alfa patri>, jblfendo Ihro trat- 
tato alTai cortefemente nella Ifola Ogigia dalla 
Ninfa CàlHpfo, e poi dallq Ninfa Leucotoe, col 
cui ajuto fi poijiòx ali’ Ifola de’ Feachi, ove fu 
accolto da Nauficae figiiaola di Alcinoo Re di 
cpiellà Ifbla, efiendofi guardato dagl’ incanti delle 
Sirene ; e avendo fchivata il naufragio delle yorat- 
gini di Scilla, e Cariddù 

(b) Parla il Poeta del mondo noto a’ Tuoi 'tem- 
pi , poiché fi diceva, che UJifie ne’ fìioi viaggi 
per mare andafle ancora di là dalle colonne di 
Ercole, ov’ è lo ftretto detto Erculeo, o Gadita- 
no, ora dì Gibilterra. Quindi Claudiano m Rufin, 
b V..V, fi?. Ejì hcus extrtmmn fftndit qua GaU 
UalituSi Oceani praientus aquis , quo fertur Ulif- 
fis fanguine litato populuni- woviff* Siìeyttum . 

C c) La moglie di Ulifle fu Penelope , figliuola 
d’ Icaro r Per lo fpazio di venti anni interi ftette 
afpetcando il manto, e fi foctraffe a coloro ‘ che 
volevajìQ indurla alle loro-coglie , dicendo , checort- 
* de- 
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, defceaderebbe loro , quando -fofre arrivata al fine 
di una tela, che aveva per le mani; ma quanto 
lefleva di giorno , disfaceva nella notte . Altri pe- 
rò raccontano, che non fe gli mante me, ma la 
Canno rea di adulterio, io cui generò Pane. Per 
veriti fi dice, che Pane fu :figliuolo.di Giove ter- 
adi, e di Penelope , o fia fiata ^ fia la moglie 
di UlifiS) o qualche altra donna quefio np.ner 

lingua (a ) favetn adfit nnfiforut» oblila malo* 
rum , , 

Qjta ( puto } dédidìeit ìam (b) bona vtrba la* 
qui . 

/■ ' . 

lingua, favena oblita malorum noftrorum adfir,) 

Sia ^ favorevole la lìngua dimentica de- ndei 
mali . 

Qua» ( puto ) )am dedidicit loqui verba bona . 
i.a quale ( penfb ) già difimpatò a proferire bico- 
ne parole . ^ 

(a ) Sacra faeit vatest fint ora faventia faeris* 
Proptrt* Lib. 4. Eìeg. 6 . Per altro ne* fagrifizj, 
ufavafi quella fbrmola , favtie linMH , con cui s* in. 
tìmava il filenzio» affinché lesole cattive non. 
difiurbafTero la facra funzione* 

V ^b) Si era già prfteftato il Poeta , che le buo; 

Qe parola, parole di buoni au^rj ) di .rio^azia^ 

' mentij e di preghiere agU'£k!Ì, /olite proferirli 
fpezialmente oe* ^Qrni natalizi, gli erano ufeite 
dalla m^oria in mezzo arante dirgrazie, nel ver- .1 
fo 24. della Eleg, XIIL del Libro III. In iantìs. \ 
Jitbaint nee bona vtrba rnaUs « 

4. Ojnequo ( a ) fomet foto vejìis mìhi fumitur | 

ttwfto , I 

Sumatur fatis ( b ) dif colar alba weis . 

. . I 

Et veftis alba, qua? femJ fiimitur.fnihì anno.) 
la bianca vefie , che fi prende da me lina fc^a volta 

àa Cotto Uamio . ( vefiìir alba dilcolor fati» mei& 

' - 

\ 

• ‘ ■ . I 
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jSimatur. ) Si prenda la bianca ve fu dì colore diV 
iterfo da’ miei deftini, vefte che nel colore non 
corrifponde al mio- ftato prefente . - 

(a) Dic^ , che una volta all’ anno prendeva la 
vefte bianca, cioè ner'gàorno , in cui celebrava 
i'‘fuoi propri natali. Ben è vero, ch’efljendo in 
bando, ciò faceva di mala voglia, come fi vede 
nella Elegia XIII. citata di fopra, in cui così 
parla al fuo fteftb giorno natalizio, nel Diftico 
7. Scilicet cxpe^i jhlitum Ubi nioris honorem 
fendetti ex humeris ve/ìe ut alba meis . 

(b) Chiama la vefte bianca diftlmi le alla Tua 
fortuim.,. perciochè per rafloroigliarne la orridez- 
za, avrebbe dovuto piuttofto effere nera. Gli an- 
tichi fi fervivano di vefti bianche, quando fi por- 
tavano^ al culto degli Dei, come vediamo nel 
Lib^ a., de’ Falli, e in Orazio I. z. Sot. z. t/. 
^o. èlle repoUay natales , alicfve dierum fefos al<^ 
iotus celebrai . btel lutto poi- prendevano la vefte 
nera, come accenna Ovidio fteftb nella fine della 
Elegia II. del Libro IV. Illa dies venieti^niea 
qua ht^ubria ponam . Quindi Giuvenale Sat. 

V., Z44. in kifUbuSf inque^ perpetuo lUffiforei-w 
nigra vefle jtnefeani , _ ^ 

f i (a) Araque- gramiieo vìrìdii de ceppite fine , 
vekt (b) tepidos mxa {c) - coronai foeqs 

ara viridis fiat de celpite gramineo, ) E 
fòrmi di terra Stappata coll’erba di cèi^ugli i’af-. 
tare.. / , ■ 

Ec. corona nexa. veler focos tepidos . E la co- 
rona intrecciata ricopra i tiepidi focolaj . 

(a) Si er^va; in* tal giórno- urr altare jjgii Dei 
ih,' generale come atcefta. Properzio l, j-,f Eleg». 
Fofeentei. jufta precare J}my inde cormtAas ubi, 
ihure paraverii aras ; o piuttofto a Giunone , co- 
me aflerma Jacopo Sannazaro /liella Elegia & del 
'Libro z, intitolata; in Dorhina natalem ad’Ju- 
mrxyn y in. cui dopa molti verfi. ^i^giunge aique- 

^ alk' 

1 ' ■ ■ ' ■ ^ 
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ahquid grata! Diva meditemur ai arai . Crede- 
vano gli Amichi, che a i mafchj,' quando naf ca- 
vano, prefiedeflfe il Genio, e alle donne Giu- 
none . Quindi Sen-^ca Epift. zoo. ,, Unicuique 
5j noftrum psdagogurn dari Deum^ non quidcin 
3, ordinarium, fed hjnc inferioris nota» ex eo- 
j, rum numen, quos Ovidius alt; de plebe Deos . 
,, Ita tamen hoc feponas volo,- ut meininerii oia- 
,, jores roftros, qui credidergnt hoc, Sroicosfuifl 
3, fe. SinguHs enim & Getiljm, & Junonem de- 
33, deruiU . Plin. 1 . i. c. 7. Cum lìnguli quoque 
3, ex femetiplìs rocidem Deos facìanc, Junòilén 
3, Geniorqua adoptando (ibi. “ Quindi Tibullo 
lib. 4. Eleg. 6 . jSatalt! Juiio fani^os cape, t/mri! 
acervcs , , qujs tibi dat lentia doSta puetla^manu . 
E Sannazaro nel luogo cita:o dice che gli uomioi 
fagrificano a Giunone, quando celebravano il na- 
tale delle donne. . *' • • • 

(b) Si accendeva, nell’ altare il fuoco , in Cui lì 
gittava rincenfo, e M vino puro'* 

(c) Si coronava, l’altare di ghirlande 5 fatte dì. 

erbe, e di frondi. Donar, ad Andr. a. 4. fc. 3. 
ìierbenet'-, qttafì hevbma vedimicula f>tnt ararunt . 
Acr. ad Hor. 1 . 4. Od. ii, verterà furti omnes 
herbte f frandefqut fifla ad eiras coronondas y dista 
quafi ber betta» • 

6 . Da milii thttva > (a) puer , (b) pingue! faéientia, 
flaiìiiitas, , . ' 

Qjiodque pio fufuf» flridat in igne mccum . 

Puer, da rhura , facientia flaramas pingiies, mr- 
hi , ) Dammi, o miniftro, rincenfo, che eccita 
denfe fiamme, che facilmente fi accende . 

,Et da merum 3 quod fufum ftridat in igne pio . ) 
E dammi il vino P-tO, che vuotato, e fparfo fac- 
eia firepito, e ferofeie nel facro , e p‘o fuoco.. 

(a) Il "nome puer fi ufqrpa alle volt? a fignifica- 
re il fervo, ed il mtnilfro, e. chiunque s’impie- 
ga in qualche uffizio» come offerva Paolo verb. 
figfj. {. vuerr» Prelfo i Macedoni » figliuoli de’ No- 
^ bili 
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bili eletti al miniflero del Re (ì chiamavano 
jJHen’ , coaie no:a Livio lib. 4;^. Cicerone ad 
fy, l. I. ne ego iraciindio aliqua addùBns yueros 
ad te 'fine littei is miftrini . 

(b) L’inccnfo con facilità prende fuoco; e cali 
fono tutù quei corpi, che abbondano di zolfo, 
e di nitro, come la pece, ed altri, non altro ef- 
fenJo il fuoco, ficcome offervano i FifTci, cha 
un moto per ogni verfo di particelle fuH'uree, 
e nitrofe. 

« 

« 

7f (a) Oi>time nataìis y quaynvis f vacui abfumusy 

' *1 . 

(b) Candidili huc venìai^ di/Jlnìtfifque meo. 

Natalis optime, opto, candidus, & diflimilis 
meo venias huc, ) O feliciflìmo giorno natali- 
zio di mia moi’.lie, io deiìJero, che tu venga qua 
lieto, e difljihile al mio. ( quamvis abfumus pro- 
cul , ) benché io fono molto lontano . 

(a) Rivolge il difcorfo al giorno natalizio della 
moglie, ma ia una maniera ben differente da quel- 
la, con cui nella Elegia XIII. del Libro III, ave- 
va parlato col fuo, dicendo nel Difl. z. Dure, 
eftiid ad mijeroi veniebas exuUs annasi- De bueras^ 
illis imiìofuijfe woduin i e fui fine; in loca ne rt~ 
deas amplius ijìa , prteor . 

(b) Candidus, a , um , lignifica alle volte chia- 
ro, e puro, Plaut. Amph. r. 3. 49. luce clava, 
G cardida\ e fignifica ancora felice, e giocon- 

' do; Tibul. /. 3. ehg. 6. v. 30. Sis felix , O fini 
candida fiata ttea. ^ 

8 # Si quod i3 injìabat Domina tnifierabili vuU 
nus, 

{a) Sit perfiunRa mtis tempus in omne- rnalis. 

Et fi quod vulnus miferabilc *inftabat Domina,) 
E fe qualche ferita compaflionevole , cioè il do- 
lore, il cordoglio ricevuto dalle mie difgrazie fo- 
vraftava alla moglie, fe doveva la moglie foggi acere 
al dolore di vedermi bandito, e fepatato da lei. 

Per- 
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Pcrfunfta fif malìs ineis in tempus omne* )S»& 
liberata per Tempre da quello doloi'e ) che prova 
a cagione delle mie difgrarie. 

"(a) Quelli tre verbi ywngor , defmgor, fierfun- ' 
go»', lì ufurpano indìfterence mence, ma però le 
prepobzioni de, e per aggiungono qualche forzai 
c lo fteflTo è da dirli de’Joro ^arcicipj futtHus^ 
defunSlui, 

\ 

9. ^u/eque gravi nuper \du>[quafn quaJJ'ata pr&«- 

cella ejì, 

Qttod fuperejì-:, per mare navis tal , 

Et navis, qus nupet qualtaca procelia pluf- 
quam gravi, ) E la nave, che poco' fa è Hata 
abbattuta da una tempella piu che grave . 

Quod fupereft, eat per mare tutum ^. ) Da qui 
innanzi, nei tempo, che retta, vada per un ma- 
re ficuro. Con queft’ allegoria efprime il Poeta 
il Tuo dettderio, che' Ila ormai pollo 'fine alle fue 
difawenture . Quella maniera di erprimerlì gli è 
attai'faiTiigliare in tutta quell’opera. 

10. Illa domo (a) nacque fu», yatriaque frulh . . 

tur', .. . > ^ 

(b) Eretta luce uni Jìt fatis effe mihi% 

\ 

Illa fruatuT domo, & nata fua, & patria ; ) 
Quella, cioè la moglie, goda la cafa, e là fua • 
figliuola , « la patria > fegua ad abitare nella mia ' 
cafa paterna, lafciatami con tutte le mie foftan- 
ze dalla clemenza di Augutto, a ttare iivccmpa- 
gnia della figliuola, che io ho avuta da lei, avU 
vere nella patria . 

Satis fic tiare erepta effe mìhi uni . ) Batti , che 
quelle col^ la cafa, la figliuola, la patria, fie- 
no ttace tolte a me folo . ' 

‘ (a) Di quatta figliuola fi menzione il Prtleca ngl 
Dittico 38. della Elegia X. ed ultima del Librò' 
IV. Filia me ynea hìs frèma ftecunda juvenìa , fed_' 
non ex uno conjuge, fecit avurn» E’ da notarli, ' 

che 
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che in quefta Elegia X. la chiama fua figliuola, 
e qui la chiama figliuola' delia moglie, percioc- 
ché ayeva avuto tre mogli , e quella , di cui par- 
la , e che viveva , e a cui dd lodi tìngolari in più 
luoghi, era la ultima, e di quella gli era naca 
quella figliuola . 

(b) Dice , che quefte cofe gli fono fiate tolte , 
benché più volte alTerma, che Auguflo non gli 
aveva confifeato i beni, né levato pur uno dei 
privilegi, e diritti^ di cui godeva prima del ban- 
do; ma poiché lo aveva privato della , patria , gli 
pareva, che infieme colla patria gii avelTe tolto 
ogni cofa, e però nella Elegia Vili, del Libro 
IV. V. IO. cosi parla: (S qt*a nunc domino vura 
l'attrna careni. 




li* (i) Qflatenus G non efl in eharo conjuge /f- 
ìtx, 

Pan vita IriJH colera nube vacet • 

Et quatenus non eft^ felix in conjuge caro , ) 
E ^poiché non è ( la mia moglie ) felice nell’ ama- 
to marito; e giacché quanto ai aolce e caro con- 
Ibrte, cioè quanto a me, la mia moglie non è 
felice. Veramente come il bene, e la profperità , 
così anco il male, e la infelicità del marito ri- 
donda nella .moglie ; e però eflendo Ovidio rele- 
gato, non poteva la 'fua moglie, che lo amava 
chiàmarfi felice . 

Pars estera .vit* vacet nnbe trilli . ) L’ altra 
parte della vita fia tutta fet«a nuvole molefte, e 
che le intorbidino il ferenó della profperità. Vuol 
dire; non potendo la moglie avere la contentez- 
ia di avermi- Ceco lei nella patria, non abbia al- 
meno alcun* altra difgrazìa, ma quella fola di 
dover’ elTere fenza marito. 

(a) ^atenus è compero 'da e tenuti e 
vuol dire fine a quanto, -ma alle volte fi prende 
in luogo di quonianty o quandoquidem , come da 
Orazio /. Od. 14. quatenus virtutem incolumem 
odimuSf Jublaiam «c oculis qtuerimus invidi . In 
. qua- 
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«laelto (enfo i'e ne larve qnì Ovidio: All’ avverbio 
^«atent*5 corril^onde eotemts (TOinpofto da m, e 
fino a tanto. Tenui .y lino è prepofizione, 
e qua , ed ca Ibno ablativi dalla ftelTa prepofizio- 
ne Uniti. 

iz. Vivati ametque vimm y quoniatti Jlc cogitar y 
ab felli y 

(a) Confuxatqai annoi y fd'{h) diuturna fuos . , 

Abfans , quoniam (le cogltur , ) Lontana poiché co- 
. eì è forzata , poiché così vuole il duro daftino . ( vivat , 

& amet virum . ) viva la moglie, ed ami il marito. 

Et confumar , fad diuturna co«)ìrmatannos fuos : ) 

E }«flj, e compiiìca i iUoi anni , finifea di vìve- 
re , ma vecchia , avanzata in età , dopo di eilere - 
vilfuta lungo tempo . ^ 

(a) Sono da dilllnguerfi quefii dae vgrbi , 
'Confumo , « , e conjumo , rts ; altri leggono il 
primo verbo, ed altfi il fecondo; e po(fono'*i:uttx 
e due. prenderfi' neJ léafo medefìmo di compiere , 
di perfezionare , di ridurre a fine : mjt ponen Jòfi 
il primo, è -da leggerli, confumaty e ponendoli 
il fecondo, è da leggerli V confimet. 

" (b) DiuturnuSy a,'rtiw, c lo lieffo che d/wu'«iw , 
a-y um y e lignifica ciò che dura lungo tempo; ma 
li prende ancora per ciò , che ville, o, vived molti 
anni; così oltre Ovidio «fi ferve in quello fenfo 
dello ftelfo vocabolo Albinov. Eleg. i. v. lòe^Ac- 
eufalque annoi, uUdiùturnay fuos. 

13. Adjicerem £? noJìròSy fed ni contagia fati 

Corrumpant , timeo , quof agii ipfq , mei • 

Adjicerein &, noftros;) Aggiugnerei anco i 
miei , cioè i miei anni ; foggiugnerei di defidera- 
re ancor io di vivere lungo tempo. ( fed tiineo, 
ne contagia fati mei corrumpant annoi, quosfpla 
agit. ) ma: temo, che il contagio, Ja'maU in- 
fluenza del' mio delfino non corrompa, non qua- 
rti , non infetti gli anni , eh’ eCTa mena ; temo , 
che le mie difavventure nonle fieno dì nocumento, 

temo 
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:emo 3ì non nuocerle vivendo a lungo j e però è 
FBeglì© che lo muoja |>refto , perchè la mia vita 
lon dia occafione alla moglie di qualche male. 

t4. (a) NH homini urtum efl; fieri quii f offe pw- 

t/t factvtm in mediii Ihec ego facrei Getisì 

Nil oercum eft homini,) Niente è certo all* no- 
no, l’uomo, quanto alle Cofe future, nonhanuU 
a di certo, (quis putaret poffe fieri,) chicrede- 
ebbe , chi avrebbe creduto , che pot^e accadere. 

Ut ego facerem facra h*c in Getis^ medtìs?)^ 

3 h’ io faceflS, celebraflì, folennizaaflì quelli fa-' 
'rifizj , cioè il giorno natalizio delia moglie in 
nezzo ai Geti? 

(a Su quello penfiero ragiona a lungo il Pbeta ' 
iella Elegia VIIL del Libro IV. ove tra le altre 
:olè dice: fic animo quondam non diuinahte. fuUf 
'fl, optabom placide vivere pofft fenex. Et repu- 
;narunt, &c. E di /otto; ti il ita fublìme efi y fu* 
ìraque pericula tendity non JU ut irferiuSy /«ppo- 
itmnque Deo* 

Afpice , ut aura tamen funtot e ihure coortof 

In partes Itolas, 3 loca (a) dextra ferat. 

Arpico tamen,) Vedi però, (ut aura ferat fìi- 
nos coortos e thare in pattes Icalas , & in loca 
lextra. ) come l’aura, l’aria, il vento porci U 
umo ufcito dairincenlb verfo le patti Italiane, 
erfo il paefe d’Italia, e a luoghi polli a mano 
'eflra , 2 dritta 

(a) Gli antichi quando facevano i loro fagrifi- 
,j , fi rivolgevano verfo 1 * Oriènte ; e però dWfi ^ 
e* Sacerdoti ; Praco Dei exortu/n videi . Quindi 
rirgilio Eneid. li.v. i-ji.^tìli ad fùrgentem Co 'vef* 
ì lumina /ohm; lo fteffo leggefi in Seneca Oedip. 
138. Laonde Ovidio ftandó in fiffatta politura , 
:ioè colla faccia riy.&Ua all’ Oriente aveva l’ Ita- 
la alla dritta, poiché trovavafi in un paefe aObi 
dìi Settentrionale. Quello moto del lumo, che 

remo V* , F na* 
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nafceva dall’ incenfo gettato fui fuoco nel fagrifi* 
zio in Oli re di Giunone era da lui prefo per buon 
augurio. • • .t . 

j<5. (}; Senfus inefl igitur ntbuliSy quai exigit 

igniSy 

(b) Conftlt«m fugimt c^ttra peni niAtm . 

’■ Igitur fenfus ineft nebuijs, quas ignis exigic, ) 

H anno dunque il loro fenfo le nuvolette , che ìl^ 
fuoco fpinge, e caccia fuori dal!’ incenfo nc’fagri- 
fizj , il fumo, eh’ efce dall’ incenfo , quando fi bru- 
cia in onore dcp.li Dei, ha il fuo fenfo. 

Carcera pene ìugiunt confìHuni meum .') Le altrei 
cofe -qùafi'-fì fottraggono al miòincendimenro. Co- 
tiofco, e intendo, qual fìa il fignìficaro del fumo, 
che fi rivolge verfo la Italia,© prendo augurio di 
eflere per ritornare ^la patria, ma fono quafi del 
tutto all’ ofeuro nelle altre cofe. però falb e , 
l’ augurio., perchè Ovidio morì in Tomi dopo die- 
ci anni di efìlio* 

'• (a) L’augurio del fumo ne’ fagtifizì dicevafi capno- 
rftantia, e l’ augurio delle altre cofe, che filàgrj- 
ficavano agii Dei, chiamavafi .libancmantia . La 
fuperftizione dei Gentili arrivava a fegno dì attri- 
buire fenfo, cognizione, intendimento alle cofe 
infènfate, ^m’era il fumo deli’ incenfo. 

(b) Si prende qui dal Poeta il nome conJìUut» 
a lignificare ];v forza, e facoltà della prudenza, 
come prendefi da Cornèlio Nipote, quando deferi- 
vendo la vita. di Paufaoia c. t. n. i. lo chiama con- 
filii }ìlenum ; o a lignificare la ragione, come fi 
prende da Orazio in quella bella fencenza /. 3. 

• Od. 4. vis confila expers mele ruit fun. 

,17. (a) Confino y ^commufie '’fqcrum cum fiat ,in 
(b) m-o 

(c) Fratribus y alterna qui ptriere manus 

Cónfilio,) A'bella porta, avvedutamente, (cura 
(fttCtura commune fìat fratribus in ara,) celebran- 
e<fofi nell’altare il fagrifizio comune ai due fratelli,#^ 

iteo. ' ^ 
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Steocle/j_e Poiinica. (qui periere niartu alterna ;4 
che morirono , caddero eflititì, l’uno per mano 
deir alrro^ che fi ’Uccifero l’un 1’ altro. 

(a) Quefto -ablativo afiToluco conftUó'è lò 'ilefo, 
che confulto , 'de ^ndupri » , data , o dedita , ojiera^ 
dedito fludidi e'Va a cadere fui verbo -dd 
Diliico , che fegue . 

(b) Il -vocabolo ara è Spiegato da alcuni del rò- 
go , in <ui dovevano bruciarli i cadaveri de’ due 
fratelli, dicendo eh.- -la fiamma di quello 'fiv era di- 
vifa, e non potè mai più riunirli , in fegno' deili 
loro neraiflà , 'Che li -confervò ;per ^rtO'^dopo la 
morte .' Ma in quel tempo non eri a propofito- 
che il fuoco faeelTe vedere, -che' aveva 'il -fenfo de^ 
le cofe future, f^iché la morte aVJfvà già pollo fioe 
a tutti gli avvenimenti di qaegl’infelid fratelli, ’ 

(c) QuelH fratelli furono Eteocle, f Polinice* 
figliuoli di £dipo -Re di Tebe . Quefii dopola mor- 
te del Padre', per non ifmembrare, ’e indebolirà 
il Regtìb , dividendolo fra loro , fi accordarono di 
averne il governo Tempre inriero l’ uno dopo l’ al- 
tro, durante un anno. Eteocle, come primogenf- 
to, fu il primo a regnare; ma fpirato il Ibo an- 
no, non" voile lalcìare lo fcetcro, che aveva in ma- 
no. (;)uefta cefa obbligò Polinice -a valerli della for- 
za^ col ^mezzò di un alledio , che fu famolìffimo-, 
e riufci funefto ad entrambi . Imperciocché Jopo 
molte Mragi dall’tina , e dall’ altra parte , finalmen. 
te'i due fr^elli Eteocle, e Polinice vennero alle 
mani, e iniferamente fi ucctfero l’unl’ altro. Ma 
non bafiò la mòrte a fpegnere Podio loro, le, fu- 
rie ftelTe andarono a fermarli fop'ra quel luogo , #n 
cui Antigóna loro forella gli aveva feppeilitì, evi 
piaittarono l’albero Granato, 'da cui featuriva il 
fangue, per indizio di quella nemicizia , che fi era 
r^fx immortale . Sì àggiugne àncora in fegfio del la 
itelfa nèmidzia implacabile Ciò, che fi € detto 
della fiamma del loro rogo , nella Nota <b) 
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Ì8. 7p/fl filfi difcors, tanquam wandetur ab ilUs 
Scir^itur in pflj'tfi. atra (a) favilla dttas , ' . ‘ ^ 

Favilla atra , ipfa difcors fibi fcinditur in partes 
duas,) La nera fuligine, la lugubre, e funefta 
fiamma, effeodo anch’elTa in difcordia feco me- 
defima, fi fepara , fi diftacca in due parti, (tan- 
<juam mandetur. abj iljis ,) come le i fratelli di- 
Icordi le avelfero ciò comandato.^ ^ • 

(a) favilla lignifica cenere, fuligine, ciò, che 
rimane, fpento il fuoco. Significa ancora il fuo- 
co coperto, di cenere , e * 1 fuoco fielTo . Quindi 
Claudiano de fi. Cet. v. 24. Et jtega .tA»ror«»i ra- 
vidii antbufta favillii. Dà il Poeta a «juefta favil- 
li’ epiteto, atra ;per fignificare la denficà,_ o il 
fumo , o perchè era un fuoco , che préragiya la 
morte de’ due fratelli, s’era fuoco accelb full’ alta- 
re, o perchè, s’era fuoco accefo nel rogo,' dove», 
vano in quello bruciarli i loro cadaveri* 

ip..(a) Hoc {memini) quondam fieri non ^ fojf e 

(b) loquebar, , 

Et me (c) Battiades Jwiice falfus , 

Quondam (memini loquebar hoc. npn poffe fie- 
ri , ) Una volta ( mi ricordo ) io diceva , che OQ 

non può farli. • ir‘ 

Et Battiades falfus erat , iudice me.) E tallv 
maco Poèta figliuolo di Batto era, a mio parere, 
a. mio giudizio, quanto a me, per mio feniimen- 
to, Bugiardo, e menzognero, ^ ^ s 

(a) La cofa, di cui parla Ovidio, e che una 
volta diceva , che non poteva avvenire, è ciò, 
che aveva fcritto. Callimaco itìtornoi al forno , che 
va in. due parti-i o.fi alza in due colonne ne’ fa* 

crifizj. j ' * . ‘ 

(b) Loquor alle volte •figmficatacc'ontare, elpw- 

mere , dire , é in, quello lealb il Poeta fe ne fer- 
ve coir infinito . ^ i 

(c) Quefio Battiade fu Callimaco Poeta , figiiu^ 
k) di Batto ; fi acquillò la gloria di eflere confi- 
de- 



E L E G. V. iif 

lerato 11 prìncipe di que’ Poeti , che fcriffero Eie* 
;ie . Di quello fa menzione Ovidio ancora Trift. 
ib. z. Nec Ubi , Battidde , nocuit , quod fape le- 
’tnU delicias verfu fòjfus es ipfe tutti. Scrilfe Ca* 
Iniaco tra le altre cofe incorno al fumo , che li 
livide , e dirama in due parti ne’ facrilìzj . 

IO» Ontnict, nunc credo , cum tu (a) non flultus ab 
(b) AfSlo 

Terza i vapor y dederis , (c) Aufoniamque petas.^ 

Nunc credo omnia,) Ora credo ogni cofa, ora 
wn v’ha nulla, che non paja poflibile. (cum tu 
apor , non Ihilcus dederis terga ab ardo , ) avendo 
u o vapore, o hamma, o fumoj non impruden- 
emence, ma con faviezza voltato le fpalle, ed 
'flTenaoti pollo a fuggire dal Settentrione , mollran- 
lo di abborrlre quello barbaro paefe, e (ìgnifican- 
lo che ancor, io- una volta ne farò liberato. (& 
)eras Aufoniam.) e rivolgendoti ver fo ' T Italia , 
)v’è la mia moglie, iii fegoo df buon augurio . 
a) Altri It-ggono confuUits in luogo di non ftultut \ 
onlùltato; vogliono, che quella lìa laveraLezio- 
le, per eflfere il verbo confulo proprio dell’arte 
egl’aufpizj, cnme nota- Servio Eneid. 
antia confulit extra , 

{b) ArHoSy o Ardui lìgnìlìca i due fegni celelli 
ettetìtrionali', che fi chiamano Orfe, maggiore, 
minore, ^li cui fi è detto altrove, e fpezialmen- 
3 fui primo Dillko della Elegìa III. del Libro IV. , 
fui Diftico 4 . della Elègià III. del Libro V.’, 
ioe, del precedente, e del préfentei 
(c) Il Poeta <^ol nome di Aulbnia lignifica la Ita- 
la . Di facto Aufonia chiamavafi quel paele del 
Legno di Napoli, che anticamente dicevafi Cam- 
ania , e al prefente fi chiama Terra di lavoro ; 
la accennavafi ancora con quello vocabolo tutta 
nella parte q’ Italia , che ha per termine i’ Apen» 
ino . ' ■ : 

. .K. • • • ■ • 

^ . r 3 ZI. H<e: 
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igitur- (a) lux tfl\. qua Ji. no*i-(by ortaz 
■ fùijfét, 

^ullofuit mi fero fefìa^vidtnda mihi .. ' 

,i> Igitur lux hajc eil>) Quefto' dunque è‘ il. gior- 
no, (qua:, lì non ‘■'Orca fuiirec,) che (0:^1101?^ foflfe- 
nato, venuto ^ compar fo.. 

Lux nulla feda- videnda fuic iViilii' mirerò. ) Io * 
infelice non fui per vederne- alcun, altro fedivo , . 
lieto, felice. Vuol. dife iP Poeta,, che elTèndó in-< 
bando, tutti i giorni dell’ anno gli riefeono- malin- 
conici, funefti , infelici , toltone quello in cui fo*»- 
iennizza^ ih nafeimento della moglie. Certamente 
parlando.de! fuo fteflb giorno,<naDalÌ2Ìo>rcosì' con-- 
cbiiide : In loca ne <^r tilt as iamplius ifta imcor,. 

, . (a) Il vocabolo /ux, che* (igni fica .uce> . fplendo^. 
re, fi prende alle volte- a- fignlficare.ij giorno me* 
defimo. Così Cicerone fro MiUc, Syicentefimalux 
hac'cfl ab intwit» P,Clodii^ e- fi leggera Orazio . 
l, /[^Od, 6 .fefìa luces... 

(b) Ortus, «m è dall verbo oriòr; .fìgnifìcat 
qui; il Poeta il comparire della, luce ^ e colla comr- 
parfa della luce, cioè del fpley e il compari re , q> 
naicere del nuovo < giorno . 

Xlt Edidit Iute morti illis (i) herntbUs aquos^, ' 
^eis erat (b) Eetion, (c) Icarhtfque jialer . . 

Lux hsc edidit mores iquos heroibus- illis ,) 
Quello giórno proJufie coftumi. uguali a quelle 
Eroine, quelìo giorno in cui nacque mia mogUo, 
diede alla luce, pofe al mondo una donna uguale* 
ne^coliuml a quelle gloriofe donne . 

Queis Eetion , & Icarius parer erat , ) Che ave- - 
vavir" per padre Eetiong , c Icario . 

(a; Altri leggono fìerciftn, eh’ è dativo Greco,, 
coriif predo Properzio lik i. Elegi 6 ^ fecondo la- 
cot.ez pne di .Scaligero .. Tali fono Dryajin ,. Hu- 
madiyofmyi Thymafm . 

(b Eetione Re di Tebe nella Cillcia fu Padre 
di Andromaca, moglie di Ettore , laotofilfimo tri 

i fi..- 
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figliuoli di Pi’iatno. Fu Andromaca una' donna 
i animo vinle , e come tale e propofta qui dal - 
oeta , paragonandole la propria moglie. Altri leg- 
ono EuriUqn , ma- per errore . Dal nomediEetio- 
e il noftro Poeta nel Libro ir.' delle Tue Mera- 
norfofi chiama Eetionea la Città di Tebe .- £itio- 
eas itrtflevit fanguim Ththas. 

{cj Quello Icario , o Icaro , di cui qui fi parlaV 
X figliuolo di Oebaio’Re de’.Laconi, e paqre di 
eneiope ,, moglie di Ulifie. Non è da co:i fonder-, 
con Icaro figliuolo di Dedalo, Ora quefbPeoe- 
)pe fi propone come un raro efemplarc di caOL 
ì,_e di fede macrimonlalt- > che, dicono, cufto i{ 
elcfamenre per lo fpazio di vene’ anni, in cui'il 
larifo Ulille fu lontano da Ipi , benché come ab- 
iarao notato di fopra parlando di UUtTc, ulcujii 
i fac-iano rea di adulterio nè una fola voi ra , nè 
D.i y_n Iblo, ma molchljme volte, e con tutti c.‘- - 

.ro , che la corteggiavano , che fono detti protr , 
iiaOiìZ\o fponfi Penoloycs , accennuivio ton que- 
o nome gli uomini lufluriofi. Per altro il noftro 
oeta non folo in quefto luogo , ma ancora nella 
legia XIV. ed ultima di quefto Libro al Difti- 
0 i 8 , ne fa onorata '^menzione . Ajficis ut lonzo 
aniot laudabilii xvo nomen imxiincìum Pemiop^a 
Uii^ .... - . 

I. Nata (a) pucììciiia efl\ (b) nier«, prolttafqtée-, 
fciefque, . . • 

At non fUnt ijìa gaudia naia die . 

Pu^citia nata eft,) nacque (quando nacque III ' 
,'óglie) la pudicizia, (moresiintt /aut , ) nacque- 
> gli onefti, e buoni coftumi. (& probìTas, & 
les nat.-e fune,) e la bontà, e la fedeltà ; cioè 
fede matrimoniale nacquero allora . 

Ac gaudia 'non nata funt die irta.) Ma. non’ 
icquerò ih cotefto giorno le allegrezze . 

(a) I Romani tenevano la Pudicizia in conio di 
ea ; e ne confèrvavano il fimulactonel foro Boario. 

(b) Altri leggono secum , cioè in:compagnia;deI- 

' F- 4 ^ . la. 
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la moglie , e quando nacque la moglie •• Verametiv 
te loda il Poe:a la fua terza moglie in molti altri 
luoghi, ma qui le fa il più lol'enne elogio , che mai 
poffa farli alla più onefta matrona , e alla più famo* 
fa Eroina . Così Flrancefco Petrarca lodava ne’ Tuoi 
poetici, e amorofi trafporti madonna Laura. 

14. Sed labor , (S, curce ,fortunaqut moribus (a) imjgary 
JuJìaque de (b) vidzio pene querela toro. 

Sed (nata funt) labor, & cui«, & fortuna imi- 
par moribus,) Ma nacquero, in quel giorno, al 
nocete della mogljJp la fatica, i travagli gli affanni j 
le moleftie, e la fortuna difuguale ai coftumi. 

Et querela pene jiiffa de toro viduo notar e/Z . ) 

E nacque il lamento- quali giufto della vedovanza^.. 

(a) Chiama il Poeta la fortuna della moglie di- 
fuguale ai Tuoi coftumi, cioè clifterente , e diverfay 
perchè effendo di buoni- coftumi , meritava di ave-- 
re forte migliore. 

ih) Dice, chi la moglie poteva qualTcon ragio- 
ne dolerli di effere rimafta vedova, perciocché el- 
fendoli Ovidio fatto reo di efìlio , era reftata per 
colpa di Ovidio medelìmo vedova , cioè lontana 
dai marito; madice , quali, perchè veramente «gli 
non era roncorfo colla fua intenzione, e volontà 
a quella dìfgrazia , e a quella fpezie di vedovane ^ 
za della moglie ^ . 

zy. Scilieet aduerji probitas exercita rebus' 

Trifìi materiam tempore laudis hab'et . 

^ SciKcec probitas exercita rebus adverlìs habetma-^- 
teriam laudis tempore trifìi-.) Appunto la bontà de” 
coftumi efercitata, provata, fperimentata nelle cofe 
avverfe , co.itrarie , nelle difgraziefomminiftra mate- 
ria ci lode, è un argoinento di lode nel tempo cala- 
mitofo, nel tempo di malinconia, e dì triftezza . 

% 6 . Si nìhit hifejìi (a) durus vidijfèt (b) Ulijfes > 

(c) Penelope jih’x, fed' fine laude foret . 

Sì Ulilles durus vidilfet niliili infefti , ) S> 

um- . 
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Ui 5 (Te paziente , tolhìraace , non aveflfe incotv 
crato alcuna n>oleftia> alcun accidente' finiftro. 

Penelope foret felix, fed line linde.) Penelope 
[arebbe felice, ma fenza lode, cioè farebbe Anta 
felice , perchè non avrebbe avuto ©ccalìone di do- 
lerli delle difgrazie del marito , ma farebbe Aati 
fenza lode, perchè non avrebbe avuto motivo di 
moflrare la fua virtù, la fua coftanza' nell’ amore 
del marito, la fua pazienza nell’ afpettarlo per sì 
lungo fpazio di tempo, la fua raiìegnazione alle 
difpolìzioni del cielo , ec. 

(a) Il Poeta chiama duro Ulilfe , cioè paziente, 
tollerante, e collante nelle fatiche, ne’ travagli, e 
nelle agitazioni di una malagevole navigazione di 
inni dieci dopo l’incendio di Troja nel fuo ritor- 
no alla patria . Ebbe in quelli dieci anni sì ftrava- 
ganti difavventure , che Omero dopo avere coin- 
poilo un lungo Poema fuila guerra di Troja ‘inti- 
tolato Iliade , ne rompofe un altro fu gli avveni- 
nenti del fo!o Uliffe , a cui diede il tit; lo di Odif- 
{ea . In quello fenfo fi fervi dell’ epiteto Vir- 
gilio 3. Georg, chiamando Scipiadai duros bello; ' *• 
i l.S.En.v. 1^0. ove leggefi: gens dura, atque af- 
ferò cult ut. Si meritò UHfle quefto titolo ancora 
luando navigando preflb le Ifole , ove abitavano le 
Sirene, non fi lafciò adefcare dal loro canto Jufin-_ 
’hiero, con cui addormentavano' i naviganti, e poi" 

'li divoravano, turando colla cera gli orecchi a’ 
uoi compagni, e facendo legare fe lleCTo ali’ al^ro 
Iella nave ; tanto più s*'erano , come nota. Servio 
lel f. dell’ Eneidi non mollri marini , dalla metà in ^ 
u donne , e dalla metà.in giù pefci , ma veramente 
sfacciate meretrici , che furono difprezzate da UHlTe. 

‘ (b) Quefti è quell’ Eroe sì famofo tra’ Greci , di 
cui fi è detto più volte, e fpezialmente qui, enei 
'ecpndo Diftico dì quella Aelfa Elegia. 

(,c) Dice il Poeta, che i^enelope moglie di Ulif- 
e non farebbe ftata decantata dagli Scorici, e da’ 
?oeti, fe UHlfe' non avelie avut^ alcuna difawea- , 
:ura. 

¥ s » 7 * K»- 
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®7i. Vittor Echionias fi (b) r»* fenetrajfet in 

‘ Forjitan (c) Evadntm vix fuo noffét' humus » 

Si vir viftor penetraffet in arces Échìoaias , ) Sé' 
ir marito vincitore foCTe enrraro nelle rocche Echio-, 
nièj folTe afcefo fullé mura di: Tebe.. 

Forfican vix humus.fua: nofTet Evadn'emi) Fopft^- 
appena. là propria terra natia, Ja- patria, il 'nati-- 
yo paefe- conofcerebbe Evadne .. Appena forfè Evid- . 
ne iarebbe nota nella fùa, patria.. 

(a) La città di. Tebe fu detta Echionià.- da Echio-- 
ne compagno di Cadmo . . 

(b) Il marito. di Evadile fu Capaneo^ di cui fa"' 
menzione il. Poera nel DHlioo . 3 a. della Elegia III., 
del Libro IV’’. diceido : Cum cecidit Caiianeus fu- 
Ilio Umirarius- i6Lu, nond^gis Eùadnem erubuiffe 
i/iV^jI.EfTendo.coftui caduto iporta fottO' le imura 
di Tebe,. Evàdne fua nioglie. lì refe celebre; pet*.- 
averlo* amato a tal fegno, che vedendolo poflo fui; 
rogo, trafportata daL dolore, vi fi gettò, dentro-, e* 
reftò bruciata .. 

(c) Evadne figlfùolà di Marte , e di Tebe - moglie- 
di? Afopo fi acquiftò la, immortalità per quella.- 
firaordinaru dimoftrazione di amore verfo il mari-- 
to , di cui' fi è detto nella Nota precedente. An.» 
co quella donna divenne gloiiòfa ,, e immortaléper.- 
laidilgrazia'del marito,. 

feS: Cunt (ai) PeUa>(h) tot^JinV genita tur nobiliti 
(c) una ePf- 

(d) IVupta futi mifero nempe quod'una vif‘o .. 

Cum tot genie»- fiht Fella O'EfTendò fiate tan- . 
te le figliuole di Fella Re dì TelfàgHa.- ( cur. una-, 
efi nbb iis ?) Perchè. una, fola, è nobile,, celebre,, 
gìoriofa ? 

Nempe- quod' una fuit nupta viro^ mifero ,) Ap*. 
n nto- perchè una fola, fu marinita con un uomp- 
ihteltce-, perchè- una fola ebbe mi marito infelice.; 

(a) Felia. fu. Re’ db TeJTagHa, ; ’ figliuolo di 

ttlr- 
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runoy, e della Ninfa Tiro fratello di. Efone, e dì’ 
Neleo.'Efone morendo gli raccomandò il tìgliuo. 
lo Giafone-, e gli confegnò lo fcerro , col parco di 
reflitairlo al nipoce Giafone, quando fo.Te adulto. 
Pelia ne’ primi armi del regno cacciò vu,ii fratel- 
lo Neleo, die portatoli in MeiTenia vi fondò la 
Città di pilo .. Aiciinede madre di Giafone folpet- 
rando di. Pelia , diede a Chirone in educazione zi 
■fanciuL'o , che già adulto venne a ripetere il regno 
paterno. Ma Pelia inventandouningauno,. coman-- , 
dò a Gialbne di navigare alia volta di Coichi a 
togliere il Vello d’oro, periuafo che più non^ 
ritornerebbe , rellando uiilero pafcolo di que’ Mo- 
ftri, che cultodivano quel Vello. Ma Giafone fe- 
ce' andare a vuoto i difegni di Pelia ritornando' 
gloriofo col Vello rapito per opera df Medea. 

(b) Ebbe Pelia moke' figliuole y che cóme dice' 
la favola > ingannate da Medea, tolfero di vita; il 
vecchio padre. Quella Maga divenuta moglie di 
Giafone, per vendicaffi dell’ odiò, che Pena por- 
tava al nipote Giafone, avendolo efpollo alla mor- 
te, ne volendo rendergli il regno, perfuafe alle- 
figliuole di Pelia gravemente abbattuto dalla vec- 
chiezza di tagliarlo in minuti pezzi , e far’-j bol- 
lire in una caldaja con alcune erbe, che diede lo- 
ro, promettendo di farlo ringiovinire; ma non ne 
avvenne alcuna mutazione, e quelle infelici figliuoy. 
le reftarono fommamentc afflitte di elfere Hate co- 
sì ingannate , facendo- .norire sì barbaramente ii- 
loro padre. Altri dicono, che lo uccifero, reci- 
iendogli le vene per coniglio di Medea, che ave-, 
va promeffo loro di rìBnovargli il fangue . Gonriun- 
que fia, di quedle figliuole non altro .fi trova nel- 
la Scoria, o nella Favola. 

(c) Tra le figliuole di PeJìa=^j di una fòla fi 
ronfervato il nome, là memoria, la fama, e quel- 
la fu Alcefte ; fe ne vedrà la ragione nella No* 

(d) Alcefle dunque figliuola dì Pelia fu moglie 
li j^meco Re de’ Ferei : lo amò a tal feguo , ci» 

^ F ^ noa 
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non ricusò dì morire per ]u>^ Inipeccìocchèeffèai^ 
do egli malaco, ri^ofe TOacob, che potrebbe ^ 
per anco vivere , fé alcuno de’ coi^iunti o- degli 
amici iiKontraffe fpontaneametice ki morte per iuF^ 
Non G trovò, chi voleflfe ciò fere: la foia moglie 
piomife di farlo, e Io fece. Alcefte però tra tut- 
te le figliuole di Pelli è rinomaca , per eflere Ra- 
ta mogRe di un marito infelice , che lì mantenne 
in vka a prezzo sì caro, cioè colla morte di una* 
moglie sì aniorolà.. Leggafi Euripide in Alcéfle . 
Quello Eìifiico e letto da altri così , 

I Cum ~ Pitia genita^ tot Jìnt , ctér notilis una ej^ 

■ Nem^t fuit mifsro n»pt» quod una viro ^ 

%$. Effice-i ut (a) lltacas t.Ofigat (h) ptiox alter at^ 
nas ' 

c (c) EoQdameJax cur re£eratur ^ «rit . 

• Effice, ut alter prìor tangac arenas Iliacas.)' 

Fa, che un altro tocchi il primo le arene di Tro?- 
ja, ponga primo il piede nel paefe de’^Trojarii . 

Nihil erit , cur Laodameja refèratur . ) Non vi 
farà alcuna ragione di parlare di Laodamia, di 
nominarla , di telferne le Iodi . 

lliacusj <», «w, dal fofiantivo IliunTi che 
fignifica la Òetà’ di Troja,, così detta da Uo‘ 
che l’ accrebbe » e perfezionò . ‘ Da quello non^ 
prefe Omero il titolo del filo fàmofo Poema , iti 
cui' con a 4. volumi defcriffe fa Guerra di Tìofav 
ehiainandoJo Iliade. 

fa) Parla qui: il' Poeta di’Protefifao, che fu uno 
de^ Principi della Grecia, che andarono alla Guer- 
ra di Troja. Dicono vcdgarmcnce, che non fenza 
un cerco augurio foflFe così chiamaro , dovei^ in 
quella (pedizione modre il pruno. Imperciocché 
ÀpoJllne Delfico gH aveva detto, che- farebbe il - 
primo 3 morire j febbene altri fono di opinione»' 
che rotacelo folle generale, cioè che morirebbe» 
chiunque de' Greci fcendeUe il primo Jdi nave 
Ma Protelìlab non fecendo cafb de’ vatìcin} , navi- 
gò cogli akri Capitani alla voka di Trdade, eé 
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^^enao itato il primo ad ufcire di nive j reflò uc- 
cifo (fa Ettore', cb‘era veouto kiconera a’Gre<i 
cou una bancia di Trofanl . ''*■ 

, (^) accKlente occorfo al manto diede motiv?> 

a Laod^ma fua moglie d* iinmorralarlì per un ec- 
ceflb dì amore , da cui ttafportata , quando ricevè 
la funefta nuova , deGcferò in foliievo dei fuo do 
foce di vedere l’^ombra dei morto- marito; avet> * 
dogliene però gli D^ì conceifb la grazia , abbrac* 
eiandoia (ptro. Se altri foffe difceio il primo , no» 
iì parlerebbe di Laodamia. 

30. Et tua , qund (a) matlcm , fittas ignota manerety 
Implerent venti fi mea t;ela fini* 

^ Et pietas tua inaneret ignota , ) Sarebbe ignota , 
rimarrebbe fconofciuta ancora la tua pietà, (quod 
maUem,) e tale farebbe piuttofto il mio defiderio-, 
cioè vorrei piuttoHo , che il mondo non fapelf^^ 
nulis cfel tuo ;Knor^ verfodi ch^ d;iFu motivo 
di raanifeftarlo pubblicamente colle mie difgrazie * 

Si venti lui implerenc vela mea . ) Se i venti 
favorevoli gonfialTero le ra>e vele, fuori di alleeo- ' 
ria, le io folli felice. 

W ^Itri leggono: matles; e riferilcono quefto 
delìderio alla^ moglie ftelTa , che avrebbe voluto , 
che la lua pietà folTe fconofciuta, 'piuttofto che 
avere un marito felice.. 

31. Di tawen, O Ctefar Dii aecejìw'ty fed o/im, 
^quarint (a) PyHos cum tua fata dies ì 

Di tamen, & Ca?far accelTure Dis,) Voi però 
® ^ ? Celare, che feiper edere annovera* 

to fra git Dei. (Sed oliin,) ma dopo lungo tempo. 

Cura tua fata ^cquarint dies Pylios . ) Quando i 
lum deftini avranno uguagHat.. i giorni di Neftore^ 
w) Neftore fu detto piiio da Pilo lua patria . là 
n^ro Poeta nel Libro i,de PonUEUg. y. Crede mi* 
hiy Neftore major ero, E in Marziale 1, 8. epigr, a. 

Cì legge Pyiia /(meta, ^ 
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Ti. Non mihiy qui panaM fatformyuifse, fed ilW 
^ Faycitey qute. uuUo’di^ttc* dolore dolet • 

I 

Non parcice mìhi , qui fateor merujffe poenain >• 
Perdonate non su a me, che confello di avere- 
lueritàto la pena, di avere peccato, e perciò di 

avermi meritato il gaftlgo - n ' \ 

. Sed «arate ifli, quE digna - dolore nulio^ oolet.) 
Ma perWe a quella-, eoe alla mia moglie , che 
6 duole non «(Tendo degna di alcun dolore, eh 
afditra, e dolente , mentre non ha alcun demen- 
ta,, mentre: non. ha. commeffo alcuna colpa .. 


i 





fit«e dèlia:. quitOOi El«g»d>*. 
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Arco M E: N ' T O 
Della fejla- Elegia 

S I lamente il Poeta dì efiTere abbandonato dall’ A'- 
mico, e con arte.) finiflìtna quafi contro di fé 
rivolge la cagione della mutazione , incoftanza , o 
lèggerezza deli’ animo deiramico medefimo . Final- 
mente io eforta a confervare cotìantemente quell’ 
amicizia , che da. prima aveva l'edeimente coltivata .- 

li. (a) Tu quoque Hojìrarum quondam fiducia rerumi, 
^ui nobis (bj confugiurriy.. qui (c) imtus. 
eras.. ■ . • . , • 

Tu quoque- quondam fiducia rerum« nefirarum , ). 
Tu pure o atu^o , una volta fiducia delle _mie co- 
fé, in cui una volta, erano fondate le^ mie Tpe- 
\ranze.. 

Qui eras confugiùm mihi , ) Ghleri a me rifu- 
gio. (qui eras portus mihi;) ch’eri porto a me;, ‘ 
ch’eri il' mio rifugio, e ’l mio porto. 

(a) Si lagna più volte il. Poeta,- come agevol- 
mente fi feorge leggendo rpezialmente- quelli cin». 
que Libri, che gli Amici, di cui non era si fcar— 
io prima della Tua dilgrazfa ,. gli voltarono tolto 
le fpalle , quando lo videro caduto in 'dilgrazia di^ 
Cefare, e da lui mandato in efilio,- 

{b) Confugiumy da co», ^fugio è io fiefib , che- 
, o perfupum , e lignifica quel luogo dii 
ficurezza , in cui fogliamo ricovrarci e làlvarcii 
nelle diférazic,., 

(r) Portus è quel luogo nel lido , iii cui Hanno. 
férme le navi, e ficure, e libere dai dilagi del 
verno-, da’ venti , e dalle tempefte .» Ma ,fi .• trasfe- 
rifee quello nome a qualunque luc^ò ficuro, e fuo- 
ri di ogni pericolo. Quindi fi aice rem in' pori» 
e fise y invortu navigare y in poriu impingtf'f- I»*.- 
qoeftovJlenfo, Cicerone i. Oj^c.c.S. fi fonve «Ielle 

pat- 
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parole porti*? , e re/ugiur» , chie abbiamo notato fi- 
gnificare Io IblTo che cmfugium ■, e pcr/wgmm , 
Reguntf populontm, nationuin fortus erat y (J re» 
fugium Senatus . 

2» Tu quoque (a) fufcepti curant lUmittis amici y 
Officiique Tpium tam cito fonis ojuìsì ■ 

Tu quoque dìmittis curam 'amici fiifcepti,) Tu 
ancoraTafci la cura dell’ amico , che avevi prefo a 
difendere , di cui avevi intraprefo la caufa . 

Et tam cito ponis oous pium officii? ) E sì prefto 
depotii il pietolò pelò dell’ ufficio prefo Hi buon 
' amico? ' ■ - 

(a) Sufcéptusy Uy uni. è da fufcipio, comporto o 
da furfum e cupio y e da fub , e canto , quali /«c- 
cipio . Quefto verbo Ugnili a più cole fecondo iva- 
rj nomi, a cui li unifce. Qui l^nihca intrapren- 
dere la caufa , prendere le difefe , prendere a di- 
fendere . ^ ‘ ' 

5. (a) farcirla /«m, faìeov y quam fi (b) modotem» 

, - por e no fero 

Depofiturus era % , non fuitunda fuit , 

Fateor, farcina fum,) Io fono un carico, lo 
• confeflb . ( quam fi modo depofiturus eias tempo- 
re noftro , ) il quale carico fe ora in quefio fiiio 
tempp calamitofo eri per de porre ; (non fuit fu- 
beunda.) non dovevi prenderlo' fulL fpalle, non 
fu da prenderli} cioè ora chedbno infelice , tiefeo. 
gravofo ; ma fe tu eri per abbamiónarmi , non do- 
vevi neppure cominciare a difendermi. ^ 

(a) .yomnii lignifica carico, pefo, bagaglio: 'è 
differente da cti»?, perchè quefto vocabolo fignifi- 
' ca i peli , chi fi portano fui carri , o che fono 
più gravi, e quello lignifica i carichi degl» uomi- 
ni. Si ferve qui Ovidio della parola farrina in 
fenlh métafotico , come pure Ùsfoìd. Ep. 4. t*. 24. 
JSarcinoeiue htec animo nòn fedet anta meo « 
fb) Altri leggono huneywA è lo ftertb che wo- 

doy 
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doy perché anco quefto vocabolo lignifica oca, al 
prefence. 

4. FluElibui in mediis n«ww, (a) Paìinwey rtUn- 
quis ? 

(b) ffe fuge } neve tna fit minor arte fdis . 

Palitture, relinquis navem in fltufUbus mediis?) 

O Palmuro, cu abbandoal la nave in mezzo ai 
flutti ?• ' ^ 

Ne fuge,) Non fuggire, non ti dare alla fuga.. 
(ni ne ftdes fìt minor arce tua . ) O non fìa la fé» 
de minore della tua arte;^ l’uffizio, che mi devi 
rendere come amico,, non ha minore della tua fe> > 
delti verfo di me. 

(a) Pai inuro è il nome di quel Capitano della 
flotta di Enea, che dormendo cadde giù dalla 

ve nel mare, e retto fommerfo, come racconta 
Virgilio JEn. f. Quello Palinuro diede il nome al 
promontorio’ cK Lucania , ove lì annegò , filila 
fpiaggia del mare Tirreno , ora di Tofcaiia . Quel 
promontorio h chiama alprefente Palinuro ^ e ca- 
po di PoUnuroy Si ferve il Poeta di quello nome 
a lignificare un amico, che quando vede 1* altro 
amicò oppreflb da difgrazie , lo abbandona . Non 
così fe ne valfe Marziale LiT. 7. £pfgr. 77. ma al- 
ludendo^ alla radicè Greca , fecondo la quale Ugnf- 
fica chi orina due volte : Minxifti currente fewel^ 
Palliney earitta , mefere vit iterunt y. jam Palinurus 
tris . 

(b) L’ avverbio n« fi anifce al Soggiuntivo ; ma 
prelfo i Poeti si al modo Soggiuntivo , che all’In- 
dicativo. E (li fatto in quello ftelTo pentametro fi 
vede nfurparlt dal Poeta nell’ una e nell’altra ma- 
niera : ne fuge , Bete fit . 

j. Numquid (a) Achilleos (b) inter fera fralia fide 

Peferuit levitas (c) Automed^tis equos ? , 

Numquid levitas Automedontis fidi defecutt equos 
Achilleos mtee prarUa fera ? ) Forfè - la leggerezza- , 

i . - U ^ 


Digilized by Google 



.jj® T-R IST L I.e. r. 
la incoAan^a del fed^e Aucoiiie-ioace abbandonò f 
cavalli di Achille in mezzo alle fiere battaglie, 
nei fanguinofo eombartimento ì Cioè il fe leleA'a- 
tomedonte cocchiere di Achille farebbe» liato reo 
di leggerezza, é d’ incollanza , fé in mezzo alla 
«iffa avelie abbandonato.il cocchio,, che reg- 

{a) I Cavalli di Achille, di cui iMrla ,quì Ovu^ 
4Ì0, non erano feioiti, ma acraccati al cocchieri 

(b) A’tti le^igonO’, dura inler ‘prtelia. Può fpfte- 
uerfi sì r una' che 1 ’ altra, lezione . 

(c) A'jtomcdonte fu il cocchiere d’j Achille ^ . Ne 
fi menzione Virgilio, 2 u. 477^ eQuùi um a^,i-’ 
ji^or yichillj^ armiger Autenudentes . Si refe il ce- 
lebre , che fi' prenaìe in generale per qualunque coc- 
(Chiere, come lì vede prelfo Giuvenaie Jai. i. y. 6 i, 

• a: ■ ' ' * 

4 L ^ufm femA (a)' exceyit , {b}- numquam, (c) Fo- 
dalirius «grò < , , , 

Fromijfain medi ae- non tulit artii op<mv 

Podallrius nuquiam non ' tulic. opera, pròmifTaai' 
artis medica: , quem Temei t-xcepit.) Podlaiirio re- 
cò Tempre mai ,, non lafciò ma di recare il 
promelTo Toccorfo , aiuto , follievq dell’ arte- 
medica, .deiJac medicina al rnalato., che una 
volta . prefe- a curare , di cui una volta prefe 
,la cura ■ 

(a) Altri leggono» occeprt ma nello 'fteiro Ten- 
fò.. . . 

r (b) .Ih' alcune edizioni' fi lef^e rmnquam colla 
interrogazione, e in altre in vecedin«n* 

.quam . Ma il -fenfo è lèmpre -il medefimo, cioè 
che Podalirio non abbandonò mai il malato, dì 
cui una volta intraprere la guarigione-. 

(c) Podalirio ,, che trovali Icritto .meora colla v 
Podalypìus , e Macaone furono figliuoli di £f. 
culapio , il cui' padre fu Apolline Quelli due 
figliuofir. di Efculapio feguicatpno Agaraetione 
ttelià. GìÀrra, .Xroj^oa ,, e colht , loro; bravura , e- 

pe- 
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perizià'neJIà meilicina gioYaroi>9- molto- a tutta i“ 

armata . i . 

»,. ♦<» •- 

•fsk.Tuvxnui- tjicHur y quam non ndmittHat hof^eSi 
0«<e. patuH dexlfte y firma (a) ara mex\ 

Hòfpes rejicitur- turpiùs quam' Bom >acloMtt»- 
tur } X, L’ oipire più. .vergogiiofarneiire fi ^caccia 
ria', 'fi caccia fuori ‘di ca^V'<^*^^ ^ accoglie: 

cioè riceve più grave alFronta , maggiore . fcorot» 
un ofpice , quando viene cacciato di cafa , dopo 
di enervi fiatò accolto^, che quando non fi riceve- 
neppure in cafa. ■ - 

Ara, qua: pjtuit dextr* me», firma fic . ) Stia 
fàldo, e fermo l’ altare,, non mi fia tolto l’alta* 

Jie j .a cui: mi .fu- permefib di ftendere la maop ; 
cioè non lalclare.di moftrarmiti amico di-*rico- 
-nofcermi per amico*. ' . * 

(a). Ara lignifica qui ciò, che fignifica nel Di- 
iUcoaz». della elegia li, di quel ‘Libro;; /affili» 
^amvis invifus ad aram eonfugiam-y nullas fftmr 
movet dr» manas •- , ' > ■ ' , 

$l Nil nifi' me fioJum primo tutatayes ; 

Me pariter ferva y judiciumque tuum . ' 

Primo totatus es nil nifi me folum ;■ ) Di pri- 
ma non hai difefo- nuli’ altro fi; non»^ me foto ; 
nel priniO’ tempo hai- avuto la cufiodi.a di me fo- . 
lo , non avefli' altra premura, che di’ ine ( ac rtunc) 
tna ora *. ' 

Paritsr ferva me , / patimenti- confervami .. 

( 8c ferva' judii^ium tuum.. ) e- conferva; il tuo-, 
giudizio,, il tuo fentimento.. r 

9». Si modó no» aliqiàe^ efi in me nova- culpa ,, 
tuamque ' 

Muiarunt* fùbilo c*imina ncjlfa fìdém l 

Si modo- culpa aliqua- nova non el^ in me, 

Se pure non c- in- me qualche nuova* colpa^, ie 
pure- non ho comnoeffó-qualche nuovo peòcato-, 

^ » £c; crimina . noftta : fubico.imutiacutitiìdem tuanr . ) 

•- • . '■ E-i 

\ - . 
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H i tniei delitti cangiaroao all’ imptravvifo la tua. 
fedeltà , il tuo amore , il tuo cuere . Accenoa il 
' Poeta in quello D’ftico 1 ’ unico cafo , in cui po- 
trebbe eflTerfì mutato verfo di lui 1’ animo dell* 
amico , cioè fe folle divenuto reo di qualche 
nuova colpa « ' " ’ , 

jo. (a) «S'piVitut hit y Scylhica quera non Sene' duj 
cimus auray , 

Q^ed cupio rnembns exeat ante meh i <r *rto 

( Ante rpiritus hic y quem non bene ducimus . 
aura Scythica, ) Prima quello fiato, che appena 
mefchinamente , che infelicemente traggo, .mando 
fuori nell’aria della Scizia. 

Exeat membris mels, quod cupio; ) Efca dal- 
le mie membra , come defidcro . 

(a) Spiritus lignifica l’ atro di fpirare dal verbo 
fpiro . Quindi'la frafe, fpiritutn ducere y che tro- 
vali ancora' in-Cirerone lib. de Divin . , lignifica 
refpjiare . Si prende, pure la parola fpmtus a li- 
gnificare r anima 3 e c iì Qiiritum reddere lignifica 
morire, fpiritu priuare atn nazzare . Può dirli , 
che il Poeta in quello luogo fi ferve di, quello 
vocabolo sì nel primo fen^o , che nel lecondo ; 
perciocché l’ uomo -perdendo il fiaro o ceflaodo 
’ di refpirare, celTa ancora di vivere.' 

XI. fluctm tua delifta (ì), ftringantur peàora ^ 

1 . . t."?- tr 

Et vidtar. merito vilior effe tibi , ' 

Quam peélora tua llringantar delido nollro , ) 
Che Vi tuo cuore lia ridotto in anguille , lia ode- 
fo.da qualche mio. delitto * . > 

Et merito videar tibi elTe "vilior , ) E giuda- 
mente con ragione ti paja, che io lia degno di 
difpregio , che io per qualche nuova colpa lia 
più vile, e dirpregevole. . . ' ■ - 

(a) Stringo , che propriamente lignifica ftrigne- 
ne, riftrignere , lù prende ancora tal volta' in fen- 
'fo di 'offendere , e di ferire, ma- leggermente , 

come 
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«me quando fi legge io Virgilio JEa/ 8. Aunc 
firimwn UvU hàfiaThtmilU {irinxerat',eà ÌEn, iq^ 
haftu aliquid flrìnxit magno de corpore Turni . 

za. Vien adeo ioti fatti uvgemur (a) intquis , 

Ut mta fit latgis (b) mns quoque mota mali . 

* / 

, Non adeo tori urgemur fads Jniquis , ) Non in- 
calzano , affliggono , opprimono a tai. fegno turco 
me fteffo i deftini contearj , 

Ut mens mea quoque mora fit malis Jongis. ) 
Che reftì commofia , turbata , e fcònvolta anco la 
mia mente da hinghi mali. In mezzo a tante di- 
fgrazic , a cui mi foggetta il deftino nemico , mi 
refla pero 1 ufo ideila ragione . 

(a) Iniqute , a -, um i eh’ è compofto da m, ed 
tequa^ e lignifica non eequusy traje altre cofe fi 
crasferifee elegantemente a- fignificare contrario , 
awerfo, nemico, e in quello fenfo è prefo qui 
dal Poeta quello vocabolo , come ancora quando 
per ifpiegare che Venere era favorevole, e'Pallade 
contraria a i Trojani dilfe: aqua Venus Teucris , 
Pollai iniq^ fuit. ' 

■ (b) La mente è quella facolti , o potenza dell! 
anima , di cui T uomo* folo dotato , e per cui 
fi dillingue dagli altri animali , ,e con cui contem- 
pla le cofe fpìrituaJi, e univerfali . Si chiama 
ancora difeernimento , ipeendimento , ragione • 
fenno , prudenza . Quindi cmtntei , e dementei fi 
dicono coloro, che fono privi d*intendimento, e 
però fi chiamano llolti. Dice “ dunque il Poeta , 
che nelle fue difgrazie è però fano di mente , ne 
ha perduto il giudizio . ' 

IS. Finge tamen ’motam } quoties (a) Agamtmno- 
ne (b) natum 

Dixijfe in Pyiadem verbo (c) proterva putoi}^ 

^ Tamen finge twcritem meam motam effe ; ) Fin- 
gi, iminàginan, là conto pero, che la mia men- 
te , la mia ragióne fia fconvolta in mezzo a tante 
dilgrazje. ( quoties pucas natum Agamemnone di- 

xìlTe 
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verba'procefya in Pyladeiu ? 0 ’^'r^tite 
aedi cu, TJetllì, chd il figliuolo di Agamenowc .ab* 
b 3 detto pai oltì. dogittrtofe * contro 'FBade-? ^ 

(a) Agamenon^ figliuolo di Aereo, fratello fU 
'Menelao, e Re di Micene , 'nella .fpeHipcnè de* 
^reci contro i Trojani , -per'^confenfo -di 'tutti fu 
dichiarato Capirauo di tutto efet^dto . Hicornico 
dopo dieci ànni-'vittotiofo fu ^treifo dalla riioglie 
Clitenneftra , col^meazo di' Egifto, icon' irui neii’ 
affenza '■del marito era viiruta io adulterio • * 

, (b) Orefte figliuolo di Agamenone ^ vedendo il 
.padre così tradito, me vendicò la morte, ucci* 
denio ifigilìo , e la propria “madre . ^po qu^ 
fatto divenne furiofo ; ebbe un famofifllmo atmc». 
per nome Pilade j la cui -amicizia non reftò punto 
-alterata nel tempo del furore di Orefte, Ve^gafi 
la V Elegia IV. del ^Libro 'IV. verfo^ il 
difufamence fe ne deferìve da Ovidio la Boria, 

(c) Quella parola , a, »m,« ‘ linifici» 
arrogante , sfacciato,, fuperbo , petulante 
' adatta non folo agli -uomini , ma -ad -altre <cofé 
ancora, agli occhi, alle mani, alla lingua, e per 
fino a i 'Venti ', ;&c. In Orazfo lib. z. od,^ f,’ Ag- 
geli frons .pyotofa y lib. i. od. 26. ' venti ^pK0tty~ 

" Afi'y e nel noftro Poeta m Ibin 'v.^zz. isngt»a jn-o* 
-tervet: : ' * ' < 

^4. IVéc proc»/ a vero e^-y '^uod (a) vel ijj) pulfa^ 

„ Wtam/cMWj - , ..c .ojtu 

IMc^nfìt in ojfìciis non minus (c) iìle juis* 

fi Jm f •• m 

- Necjsft procul a vero, ) Nè ò lontano dal ve> 
ro, ( quod vel pulfarit amicum ; ) che abbia ani- 
cora oftefo !’ amico , efie gli abbia . recato anco 
qualche ingiuria. 

Ille non minus raanfic in. officHs fuis, ) Quegli 
non fu meno collante ne'fuòi doveri 1 nel tempo 
del furore conferva inaltcraWle !’■ amicizia di pri- 
ma; cioè Pilade Io compatì , 

(a) Vel alle volte fi rende in luogo di eliam ; ' 

vel Priamo miftranda ntanusj dice Viigilìo ,<^h. iu 
«' . H Ci- 
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% Cicerone hk. 3. daLeg. cap. 10. ifto modo vé 
Conftilatus vitupcrabtUs tjl , In qut'fto lenfbè pre»- 
!ò qui dal Pecca ; <l 4 ceti<io elTtre affai probabile « 
che Creile iuriofò abbia ideerò qualche parola in-i 
giùrk>fa, abbia recato qualche offèfa a Pilade . 

(bì Fiilfarit è in luogo di puljotfer.it di ,_puìfo 9 
ohe lignifica battere , percuotete, e ancora recare 
inquietudine, af’.itazione , diflurbo, offèndere o in 
o in farti , come f« ne veggono gli elempj 
in Cicerone Ver. ,7. in Plauto Epid. 4. 1. j. in 
Virgilio iz. in Claudiano de Etl. Gildoru ^ 

itJq. 

(c) Parla il Poela di Palade, V amico di Oftlfe, 
nominato nel Pentametro precedente . 

* ' > • -. • : - 
15. Hoc eft <tim miferis fclum tomwum (a) betn 
tts ) ' ■* 

^mbobus iriluì ■quùd'foUt (b) obfequium , 

Hoc folum commune eft beatìs cum miferis, ) 
Quella fola cofa è comune a i felici cogl’ infeli- 
ci , e gl’ infelici fono pari , vanno del pari fola- 
mente in quella cola. 

• Qusd obfequium folet tribui ambobus ,.) -Che 
tanto agli uni, quanto agli altri fuole ularlì cos- 
iella , buon irarto ; che gli nni- e gli altri foglio- 
no edere tratrati cortefemence . . 

(a) Non è prefo qui dal Poeta qurfto nome in 
in quel fenfo , in cui i Criftiani lo attrìbiiifcono 
a quegli uomini dabbene , che con una vira fan- 
ti , e incorrotta lì raerirarono la patria celefte . 
Chiama il Poeta beati gli uomini, che vivono ; e 
quelli fono, le pure ve ne fono , coloro, di cui 
parla Cicerone Tuf. f.-hos exifìimo beatosi dui 
fmt in bonis ^ nullo adjun^o malo» Leggali Arifto- 
tile ne' liioì Jib-i dell’ Etica a Ntcotnaco . Par- 
la dunque Ovidio di coloro, che polfeggono que* 
beni jf che polibno averli lùlla terra , che fono 
molti, ma in modo però, che a parere de’ Saggi 
principali fono que’ due , che fi contengono in 

quel 
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q^uel celebre ver^: opt0«rf«»»' «/? » ut fitnuns 
in eovf ove fatto. V * 

(b) Obfetimum è dai verbo •ebfequor '<f^ comporto, 
da ob e fequor , che fignlfica compiacere i ^ndi- 
fcendere, ufa're convenienza , procurare di d 4 fce 
nei genio , e ti fare ciò, che 'fi crede confidine 
air akrui defidetio . * Qaefio atto , bd ufrtzio di 
compiacimento, o compiacenza-, o ■'condifcenden- 
za, convenienza, corce(ta,-lì ufa, dice il poeta , 
ugualmente cogli uomini felici , e cogl! infelici , 
co i primi ta eiguardo della loro aucorità , e per 
ia fperanza di ricevere qualche benefìzio , e co i 
fecondi a cagione di quella ’nacwale conipaflìone , 
che ci porta ai non laggiugnere afflizione all’ af- 
flitto t, e a follevare , per quanto ci rielce poffibi- 
le,'le altrui mifèrie. • ' * .v, 

lòt Ceditur ^ (a) ccecii , c? qtèos P^^Xta 
(c) verendos , • ' ^ ’ 

{à]. Ìfir§0(^ue cwn vtybis impenofa fqtitm 

Et ceditur cxcia, ) E fi cede e da luogo , 
fi' dà la dritta ai ciechi . ( 8 c ceditur iis ^ quos 
prxtexta , & virga impèriofa cum verbis fàcit ve- 
rendos , y e fi cede , fi da luogo a coloro , ^ che 
fono refi rifpettabili , degni di rifpetto,' e di ve- 
nerazione dalla pretefta , e dalla verga impèriofa 
col||8 parole , della verter che fi porta ne*'Magi- 
ftrati civili , e ne’ Sacerdozi , e da i fafci e dalle 
fcuri, infegne dell’ Impero Confolare. 

(a) Quando per iftrada ci abbattiamo in qualche 
povero cieco , non pretendiamo , ^he. ci dia li^o- 
go , ma compaffionando la Tua cecità , di buona 
voglia gli cediamo, e gli diamo la ftrada. *■ 

1 (b) FreetextayQ. toga' pratexta dal verbo. p»'«- 
ttxo , è una fotta ^i verte lunga , di cui preffb i 
Romani fi fervjvano quattro darti di perforte, tut- 
ti i'Mogirtrati urbani j tutti i Senatori , quando 
celebravano le ferte de* loro Dei ; i Maeftri de’ 
Collegi ne’ Giuochi pubblici ; i fanciulli, ingenui 
fino alla età di anni 17. e fécondo'.^lcuni di ly. 
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« le fanciulle fino a tanro che fi raariiavano'. I 
Preteftati dunque, e 1 togati erano diflèrenti tra 
loro come appunto Je pecióne private da i Ma- 
gifirati . 

(c) Vtyendus , a , «me dal verbo vsreor , che 
fignjfica rifpettare , avere in venerazione , profef- 
fare riverenza, e ancora temere, ma come il fi- 
gliuolo teme j fuoi genitori . Quindi fono differen- 
ti 1 due verbi , verwK , e timeo , perchè quefio è 
proprio de’ fervi , quello delle perfone libere, ma 
dì ciò fi è detto altrove . Parla dunque ‘Ovidio in 
quel fenfo, in cui diffe 4. iVfetom. majeftatemque 
vtvenilam imfofuitì e lib. 5. de Pont. Él, i. Curia 
tujn Patribus fuerit flipata veremUs. 

(d) Parla qui Ovidio di que’ fafci di verghe , in 
uno de’ quali vi era la fcure , eh’ erano portati 
dinanzi^ a 1 Magiftraci , fpe'zialmente dinanzi a i 
Confoli da ì Litcrri, il cui uffizio era di portare 
i detti^ fafci colla feure , di rimuovere il popolo , 
forche daffe luogo a i Magiftrati , che paffavatio, 
di comandare a chiunque veniva incontro a i Con- 
foli , di feendere di cavallo , &c. E però dice il 
Poeta la verga ittiperiofa colle parole , cioè i fa- 
fei Conlòlarì portati da i Littori , che alzavano 
la voce, perchè ^tti dafifero luogo. 

17. Si mihi »o»,(3) parciSi fwtunx paretrt de- 
bei j ' 

(b) Non habet in nohis ullius ira locum . 

Si non parcis mihi , ) Se non perdoni a me , 
fe non hai pieti, compaffione di me . ( ’debes 
parcere fortuna; ) .devi avere pietà della mia’ for- 
tuna, dello fiato infelice, in Cui mi trovo. 

. ^ Ira ullius non hal>et locum in nobis , ira HuUius 
habet locum in nobis . ) Non ha luogo in me Io 
fdegno di alcuno j cioè io fono sì infelice che 
mento bensì la compaffione , il compatimento di 
ognuno, ma non già Io fdegno di alcuno. 

(a) Il verbo parco , parcis , peperei , e parfi , 
Tomo V, ^ G vai- 
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pomtwm , e parfiim propriamente figniflca afte- 
nérfi 5 ceflare , contenerfi in qualche cofa , rirpai*- 
niiare . Quindi è parfimonio , o paycitai , che fi-' 
gnitìca riiparmio , moderazione nelle fpefe . Si- 
gnifica ancora perdonare, e fi ufurpa col dativo , 
ma s’ è da efprimerfi la colpa , bifogna ricorrere- 
al verbo condono , o rentitto ; in quefto fecondo 
fenfo è prefo qui dal ^eta , e lignifica dare il - 
perdono, o compacimeoto , ulàre compaflìone , 
compatire • 

(b) Dice il Poeta , che per la foa abiezione 
non può edere ad alcuno oggetto di fdegno, fé- 
condo quella maflìtnas parcere fubjcEUsy ^ deM~ 
lare fuptr^s • 

j8. Elife noflrorum minimum de parte (a) lalo- 
rum ; ' ' ' 

Ifto (b) quo quereriSf grmdius illud ent> 

s 

Elige minimum de parte laborum noftrorura i ) 
Scegli il più picciolo dalla parte de’ miei mali ; 
tra i miei mali prendi U menomo, il minore . - 

Illud eric grandius ilio, quo quereiis. ) Quello 
di cui farai foelta , per quanto Ila leggier® , c 
piccolo, farà più grande, e grave di codefto, di 
cui ti lamenti < - . 

(a) Labor , o labos fpefle - volte fignifica mole- 

flìa, difagio, calamità, e in quefto fenfo , come i 
abbiamo notato anco altrove, ufurpa qui 'il Poeta 
quefto vocabolo . , . ^ < . 

(b) Il verbo qiierov fi unilce all’ ablativo colla, 
prepofizioné de, o fupcri ma il Poeta ontmette 
qui la propofizione , e fi ferve dell’ ablativo a(To- 
luto , ed è lo fteffo che de quo^^ o fuper quo 
Finge ff Poeta, che l’amico fi lamentale di quaU 
che male , non già che di fatto fi lamentaffe : ma 
vuol dire , fe cu , avelli qualche difgrazia , per 

\ quanto fofle grande , farebbe più piccioJa della 
.menoma delie mìe . 
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Q^téam multa madida celantuy arundine foffa* 
- Florida quam inuhas (à) Hybla tuetur apes" 

* • s . • i . 

Quam multa arundine fofl* madida; celancur, \ Da 
quante canne fono ricoperre le umide folle /quan- 
te canne nafcono nelle foffe , che fono bagnata 
dalle acque ftagnantii che fono tante, che Te ri 
coprono , e naicondono . , 

Quam multas apes Hybla florida tuetur; ) Quan- 
^te api conferva la fiorita Citd^ tl’Ibla . * ^ 

(a) Trovavafi in 'Sicilia una Cittì, o caftello, 
eunmoncedi quello nome . Intende però qj 
(Tvidio di parlare della Cittì , ^ non del montr, 

genere femminf. 

no . Ma può dirfi, che parli non della Ctrl fom- 
piicemente , ma di tutto quel tratto di paefe a 
cui fi eftendeya la giuriflizione della ftefla Cittì . 
Per _ 1 abbondanza del timo vedevafi in que’ con- 
torni una maravighofa quantici di api, ^ ^ 

*®' nudfa gracili ternna fub (a) hòrrea 

Limite (b> formica grana reperta foUnt j 

1 

Quam multa: formica folent ferre grana reperta 
fub horret terrena limite gracili . ) Quante fono 
le fot miche, che pure fono tante, che fonoqaafi 
innum rabih , che fogliono portare per una dira- 
da ftretta ne loro grana) fotterra.i grani, che 
hanno ritrovati . - ^ 

(a) Horreum è dettò da hordeum, ma fignifici 

qualunque luogo, ove fi ripone qualfivoglia^ forta 

di biade, il npoftigho di ogni forra di grani 

pggiadranieBte il Poeta accenna con quello voca- 

bo-o que riponigli forterranei , in cui le formiche 

portano, depongono, e confervano i grani , che 
iinoyano, e , c«e 

^ (b) Formica è un animaletto , cosi detto ’da 
ferrfi mira;, o fempheemente dal verbo fero ^ che 

^ ‘ fignr- 
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/ignifica portare; imperciocché non avvi anlmalé’^ 
che più ipeffo trafporti peli, e corifideràndofene^il 
corpicciuolo, peli maggióri^ Portano le formiche 
fotterra. nelle loro càie, e ne’ loro granaj nel tèm- 
po di ftaté", e di autunno la provigìone per' la 
ftagione del verno; e però- lì attribuifce * lofo^ l'a 
prudenza ; e Salomone manda l’uomo néghittófoi 
e‘ pigro ad imparare .la favieaza della 'rotini^ , 
Quindi Cicerone lìb. de "Nat. Jyeov, huni ittci^ 
exijUmas formicatn anteponendam ejft huic pùlefi^'- 
vmx' Vrbii quod in Urbe fer^us Jit mdìutyih^r- 
mica nm modo fenfuSi f^d eti^m mns^ ràtié ^y/tp- 
morta} ' , *• ' ' • 


'-t 


ai. Ta^rt^mi circumflat denforum {») iurta malo- 
rumi /' ìiÀ. iL\l 

' I Crede mihiy vero left noflva querela minor ^ 


Tarn turba malorum denforum circuinftaf me ; ) 
Tanto mi Ita d’intorno, mi circonda, mi affedia, 
mi fi affolla intorno una moltitudine fpaverlto.à di 
folti mali, di fpeffe-, e aboliate di.'grazie. 

Crede mihi -, ) Credimi , antico : ( querela no. 
fìra eft minor véro . ') Il mio lamento è ihinòre 
dei vero ; le mie doglianze fono minori de’ inali 
che' patifco ; più patifco, che non mi dolgo’. 

(a) Turba fignifica turbamento ,• o pèrtutbazioffe 
di una ciurma, o moltitudine quindi fi légè^ iti 
Terenzio nell’ Eunuco , turbai dare , cioè turba* 
ìiones afferre, recare , eccitaré diliurbi't, bisbigìr*^ 
turbamenti , perturbazioni . Si trasferifce qu^ò 
vocabolo a qualunque moltitudine , e Ipezialmehte 
in mala parte ; e però fi legge - in Lucano 
V. turba ìpelerumi e in Plinio lìb. 9. ep. zf. 
turba negotiorum i e qni.nel noftro Poeia > turba 
malorum* 


il* Hii qui eontentus non ejl 5 in litus (a) aru0s , 
- -f» (b) fpicas , mare fundat (c) aquas', 

■ Qm non eft eontentus his, ,) Chi non è 
tèùto" di quefte cofe > cioè quegli j- a cui noti bà’. 
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ftano ,*2 cui noQ pare che fieno tanti , quanti ba- 
tìino , i mìei mali , di cui ho facto menzione di 
fopra . ( fundàc arenas in Htus, ) Sparga nuove 
strepe, nuove. granella di arena fui lido. ( fundat 
fpicas in fegetem , ) fparga nuove fpighe néHe 
baade^ oltre a quelle, che vi fono.(/M»^nt aquas 
in mare.,) fparga nuove acque nel mare. 

Efa^ra il. Poeta di quando in quando i fuol 
mali, e gli porta ali! eccello, e fempre ciò fa col 
difeguo di* rendetfi, degno di compafiìone. 

(a) Quella, come generale, è una efagerazìcrre 
affai più grande di quella , di cui fi è fervilo il 
Poeta nella Elegia I. di quefto Lièto , dicendo nel 
V. 31. qaot fl a vus Tybris arenas ; fono minutifi:- 
me'i e innumerabili le arene che fi veggono fu i 
lidi del mare . 

(b) Ogni biada j* ogni, meffe i che produce 
no, ha la fua /pìga , in. cui fi^ rinchiude il grano 
medefimo. Ma contenendo ogni .fpiga più grani, 
farebbe fta:a affai maggiore la efageraziooe , fe 
avelie parlato de’ grani, che accennandole fpigliei. 

(c^ L* acqua del mare è compolla di minutilnme 
particelle fluide . Sarebbe ellreraa pazzia portare 
Duov’ acqua al mare , pretendendo che non ne 
avelie abballanza, contro il proverbio; tanto ne 
^bonda . Come dunque non occorre , che alcuno 
ocfiderl più grande il numero delle arene , delle 
fpighe, e àule acque, o delle particelle dell’ ac- 
qua del mare ; cosi dictf il Poeta , ognuno confi- 
derando i miei ipàli, deve ' confeffare , che fono 
innumerabili, e tanti, che non può, nè deve ag- 
gìugnerfi a que’, che patifeo, alcun altrq^di nuo- 
VO. .r ■ ' 

z3- Intevtfe/Hwos igitur cormpefee (a) timorgs ì Vela 
neque in medio deferì noflra mari . 

Igiter compefee' timores intempellivos . ) Raf- 
frena reprimi , opprimi , e per così dire , affoga 
in fafee i tuoi timori importuni , fuori di tempo j 
lafcU di temere del mìo buon cuore verfo dì te , 
' ' G 3 della 
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della tuia cofianza nell’ amicizia ^ non avendo' all- 
cun fondamento di' tefnere . 

Neque defere vela noftra in mari medio. ) Nè 
abbandonare le mie vele in mezzo al mare , cioè, 
non mi lafcìare fenza il tuo foccorfo , a)uto, e 
conforto , mentre , come appunto una nave in 
mezzo' al mare, mi trovo circondato, e oppreBo 
da difgrazie. 

(a) Altri leggono tum$res^ ed altri ancora fa- 
,voreSi intendendo , che il Poeta- confiderà P'ami»- 
co , a Cui ferire , fdegnato , e infuriato contro di 
lui .- Ma pare più conforme alla niente, del Poe- 
ta, e a rotta la Elegia la noftra lezione poiché 
leggendo G spiega un bel penfiero del Poe- 

ti, cioè che 1* amico temefife , die Ovidiò non- 
folTe pili quegli di prima , e che fi foflTé raffred- 
dato con lui per' timore della-' fua^ increanza — 
Vuol dire dunque il Poeta; fegui pùre'j^o amico,, 
ad amarmi y a foccotrermi, come bar> fatto da. 
prima: nè temere ("che non ne hai alcuna 'ragio-, 
ne. nè io te ne ho dato alcun mc3civo,) della 
couanza oeir amicizia .. 


Fine diUtt fefici EUgiài, 





A R- 
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'[ ARGOMENTO 

Della feitinta Elegia, ’ ' . 

I NTERROGATO il Poeta , come fe la paffafle 
nella Scizia , qual folfe in quel paefe la fua 
occupazione , rirponde brevemente, eh’ egli è un 
uomo infelice . Quella interrogazione fe gli fuppo- 
jP.e fatta dall’ amico, a cui ferive, per via dì lec. 
.'tem.. Dopo di avergli dato quella fucciiua rifpc- 
.lla dsferive 1 collumi degli abitatori del paefe di 
.Tomi Soggiugne poi, e conchiude, che gli Itudj 
Ijoetici fervono all’ animo di follievo, e di nodrì- 
mento, e che i veri! 'lo rendono dimentico de’ 
propri malit 

I, Quam legfiì ex illa Ubi venit e^iflola (a.) terrai 
Latus (ibi (b) (squoveis jungitur (c) JJlcr oquis ♦ 

Epillola, quam legis, venit tibi ex terra illa , ) 
La lettera, che leggi-, tì è venuta da quei paefe. 

Ubi Ifter latas jungitùr aquis xquoreis. ) ove, 
nel qual paefe, l’Illro, il Danubio largo, aliar* 
svoli , diramato in fei canali , o bocche , o foci , 
di cui però due folamente li rendono navigabili , 
■fi miifce alle- acque del mate, fi fcarica n-*Imare. 

(a) Il vocabolo terra lignifica uno de’ quattro 
volgari elementi, che da Àrillotele nella Fifica c 
definito elemento freddo , e fecco, che, poidiè 
iupera 'gli altri nella gravità, fta naturalmente nel 
luogo più bailo di tutti gli altri . Era la terra te- 
nuta dagli Antichi in conto di Dea , e veniva ac- 
cennata eon varj nomi , Telius , Vefìa , Ceres , 
Mattr.y Cybele , 6tc. la fingono figliuola di Demo- 
gorgone, e dicono, che da padri incerti generò la 
Notte, il Tartaro, la Fama, Tage, Anteo . Vo» 
.gliono alcuni , che nel numero lìngolare fiv.nì. 

G 4 ficlit» 
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fichi tiitftì l*elem^nto ,. e nel planili "qijàlché^ f^ 

^ «peratione tfrdrto paefe ® confettnàTO la loro 
opinione I cogli efeftipj^cìi^Vjrgiiib i. mukuìtt 

illg 'terris jaffatàf , alto '<} ' €' di Cicerone- i. 
C(tiil> d%ilntas'p''’fi hìcrrmrain^ 'téxjpio tmtmò pò- 
’trij àbire^in iHiqiim ttfrras ? Ma quefta'tjiftete«ia. 

■ o è falla 5,0' non i l'ethpre fi ^)flfervà^ come fi -ivé^e 
preffo gli ftefli Cicerone , é VirgiKcT. 'E così OH- 
dio fi ferve di quello Vocabolo" In numerò fingol?- ^ 
’rt a lignificare 'il paefe’ particolare'tk’ Getr , o' di 
Tomi 5 ov'era confinato. \ ' 

(b) Il mare 5 di cui parla il^Poeta y ’ è il* Ponte 
'Eufino , che lì fiende dalla Palude- Meotide fino- 
il Tenólo . Quello Ponto Eufino ora Bicefi ‘ Mac 

' 'Maggiore 5 o Mar Negro : e li Palude Meotide 
chiamali Mar bianco, Mare delle Zabacche', Mare 
della' Tana; ■ ^ ^ ''' -' 

(c) Il fiume Iftro , o Danubio è un fiume reale,, 

te de* più grandi non pure deila Germania , ma^ 
deli’ Europa , e però giuflamenie il Poeta sii da 
■‘riepiteto di largo . Gonfio dunque-, ' e riccò- dv 
acque va dopo un lungo corfo di 400. leghe Te»^ 
defche, cioè dì lòoo. miglia Italiane in circa a. 
fcaricarfi nel Mar Nero . - _ 

, i.' ■ ' ■>' - • 

^4. Si Ubi (a)' cmtingit cum dulti vita (bj 
(c) Candida fortuna lars rnanet una 

^ ^ 

Si vita contingìc tibi cum faìute diilcr^. ) Sé t» 
tocca la vira colla gioconda , z grata- fal^ej fé 
ti rìefce, fé hai la forte, di vivere in buòni Tallii 
te, fe per avventura vivi fimo e falvo v ’ • • 

Pars una fortun* mear manet candidar. ) 'Un» 
parte della mia forte refta, fi conferva Télice j-^iÒ. 
fimo avventurato fe non ih altro-, alhTenio pertfò 
PO mio amico fi trova fano.’ Vv. s 

(a) Contingo è compofto da ««, ,e tango; 
tendono alcun? di proporre dedòttò--^ 

tingo,* confermandogli loro penfimenlo cògli efefrti- 
pj di Virgilio , 6 Lucrezio , ma. 
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pedono beniflìmo riferirli ,al ■ verbo contingo da 
tango . Della formola, fi qui.'f viihi contigent, di 
cui fi fervivano gli. Antichi , e con cui lignifica- 
vano, mortu-us fitera , leggali Briff. de FoyìYkul. 

(b) JLa vita è buona , ;na accompagnata dalla laki- 
te c alfai migliore. Fu la làluce predo i Romani 
in pregio sì gfande , che la polero nei numero 
degli Dei, e le fabbricarono un Tempio, che re- 
ftò diìlrutto dalle fiamme a’ tempi df Claudio . 
Della Dea Salute fa menzione tra gU altri Teren- 
zio Adel. 4. 7. fui fine : i})fa ji cuoiai S'alus j fer^ 
vate prorfus non fotefl itane familiam . 

(c) Alhus, o candidus prendevafi dagl» Antichi 
in buon fenfo, e nigery o ater in fenlo contra- 
rio . Quindi albus lapillus , niger lapillus • E però 
candidus fi prende fpedb in luogo di felice. Tibul. 
t. 3. el, V. 6 > 30. fts felixy G candida vota tua.- 

5. Scilicet , <rt fempery quid agam , (a) carijjìme, 
quxviSy 

• (^) Q.namvis hoc vcl , rne > fcircy tacente ^ po- 
ter ; 

Scilicet femper, cariflime , qu^ris , quid agam,) 
Appunto come Tempre rìcercliì , o mio cariflìmo 
amico , che cola io mi faccia , come me la padì , 
qual fia il mio l^ato . 

Quamvis poter feire hoc^ vel me tacente j ) 
rBanchè puoi faperlo, ancora, tacendo io. > 

. (a) Credono alcuni , che quando quello vdca- 
.bòlo lignifica caro , cioè prezìofo ) debba fcriyerfi 
coll’ afpiraca, naa quando lignifica diletto^ amato*, 
gradito , fia da fcriverfi fenz’ afpirata , è !o ftedb 
dicono di caritasy a cagione de’ due Tuoi lignifi- 
caci ,d> careftìa , e di amore , e pronunziando che 
quando lignifica careftìa, fi debba fcrivere caritas 
ienz’ afjùrata , e quando figjnjifica amore , coll’ ad . 
pirara i ma è, meglio fcrivere caru?, e ^ carica* 
nell’ uno c nell’ altro lignificato fenz’ afpiràta . 

(b) è ccnoiunzione che ili unifee al 

’ G f ' ’ Sbg. 
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Soggiuntivo, ma fi trov» ancora tal volta coiria- 
dicacivo , come, tra gli altri prefib Virgilio ^n. 
flftarnvis folus avem calo dejecit ob.alto,^ 

% 

4. Sunt mifer y hac brevis ejl noftroruni (a) fummcb 
walorunt y, 

Q}*ifquis (S. offcnfo Cafart vivety erit.. 

Sum. mifer 3, ) io fono infelice ^ io- .fono' un; 
nomo infelice. ( ha»c eft fumma bcevis. malorum- 
nofirorum.; ) quelk è la breve fomma , quefto è- 
J1 compendio, l’epilogo de’ miei mali;; fono-infei 
Ijice , perchè fono bandito . 

mifer cric, quifquis vivet Cxfute offenfb. )’ 
E fari infelice , mifero , fvemurato ^ chiunque vi.- 
vri , avendo ofTefo Cefare , elTendo in difgrazia. dii 
Celare, per averlo ofFèlb, 

, (a) il vocabolo fummo lignifica la raccolta y 
unione, o'quantità delle cofe , che fi numerano .. 
Vuol dire dunque il- Poeta; io ho moltilfimi ma- 
li-, ma per comprendergli tutti con una fola- pa- 
eola , dico^ che fono un uomo infelice . Quellt- 
mali dovevano eflei» ìnnumerabili , perchè^ altri.. 
tnenci farebbe fiato felice fecondo il /tio, princi- 
piò £/eg- I. tf. 50. di quello Libro: felix^ qui 
titur y qua numerore poUft » ' - 

f* Turbo Tomitame qua fit regioniiy & inUr- 

Qi/m>s. habiUro moresy difcere cura- libi efl*. 

Cur»eft tibi difcere, ) Hai prenwira, brami > 
defideri di fapere , f quae fit turba regionis Tornii 
latra», ) qual fia la turba, la ciurma , la pleba- 
fifia del paefe di di Tomi , ) & incer quos- more» 
liabìtem, ) e tra quai coftùmi- io foggìorni quali 
€ -no i coftumi degli uomini , era cui mi trovo , 
quaf fia la maniera di vivete che li ufa in quelli 
bitbari paefil. 

*» V 
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6, 'Mifìa fit (a) hac quamvis viter (b) Grtecof^ue y 

Getafque, 

A male pacatis plus trabit ora Getis . 

k- 

Quamvis ora h,i!c mifia lìc inter Grxcos , & 
GecaS) ) Benché quefta fpiaggia', quefto tratto di 
terra j quefto paefe fta mefcplato di Gre-i , e di 
Geti, fia un railcuglio di Greci di Gerì. 

Trahic plus a Getis male pacatis . ) Riceve 
però comunicatone, Ibmiglianza , e unifotmifd di 
coftumi più grande. da i Geci inquieti, turbolenti 
ribelli. 

(a) Alciini tifenfcono il pronome //«c alla pa- 
rola taria del Diftico precedente* 

(b) Altri leggono Grajafque , mi Gvajus ^ e 
Grcecus fono (ìnonimi , cioè figivncano la 

cofa . Aveva già ciò fpiegato il Poeta più chiara- 
. mente in altri luoghi, e fpezialmente nella Elegia 
IX. dei Libro III., a cui da^piincipìo con quelli 
verfi : Hic quoque funi iplur Gi aja ( quis crede- ~ 
rei ì ) urbes inter inhumona nomina barbavia , 
Huc^ quoque Mileto mifji venete coloni y inque Getis 
Gra]as confiituere domos. 

7. Sarmaticm major y Gatiatque frequentia gentis 

Ftr medias (a) in equis itquey reditqUe viast 

Frequeritia tiialor gemis Sarmatic* , & Geticae 
& ic , & reJit in equis per vias raeiias, ) Lu 
maggior parte de’ Sarmati, e de; Geti e vii, e li- 
lorna a 'cavallo , va cavalcando in mezzo alle 
ièrade * ^ 

(a) I primi a m^fttare a cavallo furono i figli- 
uoli de* Centauri, detti perciò. Ippocentauri , Af. 
fai fi dilettavano dell’ufo di cavalcare , come di 
f;enio marziale, que* popoli, tra cui foggiornava 
li Poeta , e però dice > che dapercutto s’ incontra- 
vano uomini a cavallo. 
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qmbui 'ejì neinp. y^^uj ,tfen ; 
àrcurUì' , ^'>. 

^ Ttlaque^ lb)-v^ereo.^rÌd4 fellé gerat 


I i.i^O'. l'.iV’l 

*‘t (c) ■ 


In quibas.nemo efi> 4'ji'nori f^rac coryton'j 5t - 
arcum 1 & tela lorida felle vij«re<> . ) Tra cui, 

( cioè tra que’ Sarmaii j C Gerì , df cui nel E^i- 
co- precedente ) non v’ ha alcuna j die non pòrti 
il turcaiJb, e T orco, e de frecce 'paHidie , e di 
colore giallicio per la tihcara' dt fìelé' dì vipera ,: 
tinte: di Veleno.' ; ' ' ' '' 

> (a),i Tóf;yt»i , o covyttos è voce Greca , che fi- 
f^iifica- un confèrv'atojO portatile ', di archi^ 'ó' 
làette , che fi Oortava'-appefo'àlle (palle-, come' 
accenna. Virgili^' JdBn. l. io, u. 109. eorftique /«- 
9 Jes fiumeris. Eritrea nel (iio indice Virgilbnt>^traCi> 
ta aliingo. di quefto vocabolo.' ^ i>f 

■ (b) Il fieiè- viperino', di cui parla il' Poeta , è' 
«n certo liqjiore, contenuto in nna pellicella , o» 
guaina preffó ahdente della vipera, 'che ndl-attiv 
della motlìcatura efce fuori , come ha olTéi*vatO' 
tra gli 'afcri il dottiamo’ Francefèo Redi . Quéfto 
liquóre , di colore giallaftro , è quel veleno , di 
eoi iqueì barbari popoli tingevano t loro dardi, "cho 
però/dal Poeta fono detti luni* ftUe vipereo , n'oìr ' 
avvekmiti. , ■ - , " 


(b) trux^vtUtus pm0m»{c}mar’*^ 
US imago i ^ ^ ^ 

r^on fompy ttoK ulta b turbai \à) refe8.a,^nu, 

yoK.Stntis Sartkatici^ , O Geiica Tera vai- ' 
tus truXy ) La voce de’ Sarmati, e de’ Getì= è 
fiera, torvo, feroce, barbaro il volto ^ (^Irnàgo- 
véri&ina mortis , ) fono' coflOro urta -veriffima- ^ 
efpreffa , e viva , immagine della morte f ' - * ' *’ 

Non coma , non barba refefJa eft manti i»Ha . ) 
Non è loro recifa da alcuiw mano nè la' chioma j 
nè la barba. 

^ (a) La fierezza della voce de’ Sarmati , e de’ Ge- 
li mi fa fovvenire di ciò, che racconta Fedro nelle 
■’ , fac 
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fue favolèj cioè un giorno l’ Afino entrato in un 
bofco riéitìpiè di rpavehtro curtMe Fiere coltubRo 
iirepicofo della fua voce- 

(b) Si fervè di ''óùelfcJ' epirefo rtèllo' ftelfo frnf® 
ancora Tacicb re’lùoi Annali lib. 4, cap. 54. 
Cafar •'Cruci vultt* dafenfioner» aecipietts &c. E Ci- 
cerone portando le paiole di un- Poeta Hi. i. ' rie 
"divin. COJ7.64, dice afpeftu truci. 

(r) Altri leggono A^af^t^s . E veramenfe i ’ Geti 
erano beilicofi , come pk'i volte accefta iJ Poeta» 
e rendevano a! Dio marte un culto particolare* E 
però nella Elegia III. di qUetio Libro dice ; •- mar- 
ticolantqut GHen. E preiTo Stazio lib. 1 1. v- 
legge darli Mavor li s intano. 

(d) RtfeSlus , a y um , è dal verbo rèfeco 9 ai y 
cui. Appartiene alla orridezza , e rozzezza di que’ 
barbari popoli la barba lunga; e però nota il Poe- 
ta , che non fé la facevano mai tagliare • 

} 

IO. DtxUra mn fegnis ftriélo dare vulnera (a) cui. 
troy ■' 

* vinSium lateri iariar-ùs granii hahtt^ ' ° 

Dexcera non efl fegnis dare . vulnera calerò, liru' 
fto,) La loro mano non è pigra ^ cioè è pronta a»- 
recare ferite, a ferire col coltello impugnato, «'» 
Quem barbarus omnis habec vin^um lateri.) Il 
qual coltello ogni barbaro ha legato’, porta legato' 
al fianco . 

(a) 'C«/fei* è nome di gehere mafcolino ; ma pa» 
rei che trovili ,in Vitruvio, e in Properzio ancora 
cultrwn in. genere neutro. Ora qua’ Barbari porta» • 
vano 'rotei il loro pugnale,, ed erano pronti >a ler.*- 
virfene. E però tra t motivi del fuo fpaveoto, « 
delia fua infelicità annovera con ragione .ìir Poeti' 
anco quefto. 

, i>-u 1.1 

---> , ci ~ ■ It^. 's,'- 3';'. .... •• ‘;.i (eV ^ 

' •■'•b - Kj . .j k’ .. L i''- ’ ’v 

• ■fi x; X 11. Vi- 


/ 


ELEO., vVIL < 

(c) Lefigafi ciò, che (ì è' notato fui vocabolo- 
V wtbra ne’verfi 86. e della Elegia uklma deli 
Libro IV. Et grocilis fìmdos effugit uwibra rogof. ' 
parmtales fi vos mea rontigit umbra . 

. 15. (a) Carmina qmd piena (b) /altari nofìr a theatro„ 
V<v fibui i 3 - plawli fcriiisy amice, meisi. 

Quod , amice , fcplhis , ) Quanto , o amico a ciò y. 
che ferivi, (carmjna nollra falrari cheacro pieno,) 
che i miei pormi fi recitano da’ Comici in piea 
teatro , nel teatro con gran concorfo del popolo . 

Et plaudr verfilus* meis) e che fi applaude ai miei 
verfi, che i miei verfi fsno applauditi. 

(a} Lilio Gregorio Giraldi nel Libro Quarto del- 
la Storia de^Toeti defcrivendo la vita di P. Ovidio 
Nalòne tra le altre fue Opere annovera una Tra- 
gedia intitolata Medea , e dice , che Fabio , Quin- 
tiiiano. Tacito, ed'kltri la ebbero in grandilhmo 
pregio . Di un’ altra Tragedia di Ovidio fa menzione 
Settimio Tertulliano. Ma quelli poemi, come an- 
cora molti altri, di cui il citato Lilio ^ perdono- 
(b) Il verbo faltoy che fignifica falcare, ballare,, 
fi ufurpa ancora fa fenfo di recitare, e fpezial- 
metKe fi. adatta quello verbo ai Pantomimi , che coi 
cenni, e movimenti varj deilemani, de^ piedi , e 
di tutto il corpo rapprclèntano qualche favola , cioè 
palelle commedia, Or tragedia., o tr agicom^ìa *: 

14. Niì equidem feci ( tu fili hoc ipfe) theatrisy, 
Mufa nec in plaufm ambitiofa mea tp, 

Equidem feci nil , ( non feci aliquid , quicq anv 
theatris . ) Per verità io non ho fatto nulla , k) per 
me non ho fatto cofa alcuna ai teatri , cioè degna 
de’ teatri, che meritalfe di effere recitata, rappre- 
fentata ne’ pubblici teatri, (tu H>fe fck hoc) tu 
ilefib il fai; fai quello. 

Nec mufa mea eli ambitiofa in plaufus.) Nè la 
mu naufa è sì ambìiiofa, che. cerctó applaufi . 

jf. iVon 
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l <. ìVo» tamen ingKapftnt éjl ^ qupdeumqt^e ohltota 


r - } 


( 4 ) noftii 


Sii 


. ImpMMì <l^ .(b); yrù/«gi Biijjoi in ora refert.fj^i^ 

n.:'K 


.< '\- jV ‘v'^ f'' 


Tàmen non eft logratuqa, *qtiodcurnc]|ae ìafpkJi^ 
oblìvix nolìri.) Non mi è- però Cola Jifcaci, ,n(^ 
pii è però spiacevole qualunque ca'ò la 

dimenticanza dìi rne^ nòn nii rriefce ,, pero(^i(^no 
cucco ciò, ,che fa, Che gli UQiniiù no» ^,'dirn«iK^ 
chino di'me^ ' -'J u !• t; !sir 

£t quodcwnque^refeh notam |«rofugi àp,,pra-^ 
Ei tutto ciò, che riporta in bocca, 'del jPutlilico, 
che mette in , bocca al Pubblico ij. noaae< di, 
che fono un povero relegato.,- 

(a) I^ofiri è genitivo plurale del pronome «g'o. 

Ma di .quelli tre genitivi plurali., ngfiyum-^ 

noftyorum, 'e dèlia loro diftèrenza lì è dettpaltro- 
ve, e fpeziaimente fu quel verfo 10. della Ele- 
gia in. del Libro IV. Sitque nimpt' noflriy- ntcnt 
refevre mi». . , - • , . . - , i,;,» 

(b) . Patria' il J^oeta di fe ftelTo, eh prote/Uj cha 
quantunque non cerchi applaufì, nè abbia r.aq^bu 
zìone, che i fuoi poetici componimenti /ìeno jo. 
dati dal PubJico, non ha però a. 'a^aI«yr^chàpgK 
uomini 'fi ricordino di lui ora che è reietto . 

•• '1 ^ ' ■ 1 • ' , *■'! .*,•1 

2 ^. Qjiamvis interdum^ qua fue lafiffe r,«^rdor^\ 
Carmina (a) devoveo , Pieridefqne (b) meas't 


,v»a 


Quamvis interdum devoveo carolina) qusea'ecor 
dor IsfilTe me,) Benché alle volte ikteftoo, pule- 
dico i verfi , 'che nii ricordo che 'ini ofFefero . ^ 
Et devoveo Pierides mea« , e detelloy,- maledico 
le mie mufe. , ;> ' , . • ’ ' ? -j 

(a) Il verbo devoveo Significa fare un voto fplt»OQ€> 
Alle volte Significa' coti, fagrar fi , datfi io ndano alla 
morte, fatto prima ìirvotp, fpezialme)i£e.,per ig 
RepubbUca; e' ciò facevano cou uncertp v§rlo,par* 
ticolare) <^>n cui fi davamo in pri^a :a^o : fi^no 


<- 
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Numi , e infietne confegnavarro alla mortegliefer- 
citi fle* licrriici i e tutte irt ’partiéblare K; lofo rè- 
ile. Quindi dtvovere aliqztem , o aliqùtdl fignìfica 
deteftarei efècraré',' maledire Si ' ferve' Ovidio in 
quell3 fenfo delj verbo devoveo non folo qui, ^nra 
■'ancora' 'dicèndb tllum ego '~devove<f, 

^em 'T/iim inìellrgHi, Jbìril ' . i.- fi 

^ (b) C^ahha- fue le 'Mùfi? j non’ fo!o perché àttéi^- 
diéva''à!li''r*oefr4, 'ma' hnéora pèrche era a quelle 
'^rtato tóttoSIrtiénte i ficcomè ha‘'gtd détto fpéi» 
zialmente nella Eleg. Ultima del Lib.lV. ;i4t rnihi 
jam fuero ccdefUa facra'ììtacelìant ,*■ inqne fuitm fur- 
thn Mitfa trahebat olitisi' tS elTehdo dg-idàto dal 
Padrej /ponte féa varmen numrcs venieèeit"'ad 
aptos i O quod tentabam fct’iLéte'y vtrfvs erctt • ? 

, ..'"i n ) *• '.1 ‘1 , 

I 7 Ì CuiH bene devovt ^ nequeo tcfmen eJJ'e'finè iUtfy, 

Vtilikt'tbufque nteis tela cruenta- fequor 

•b’.--' i. .e'- .01 1*- • I •. ri'i- i. -) 

'"'Cum’l>èrfe dèvOvi carmina ^ 0 ''Pbenctel‘,)‘t^ató^ 
ào ho deteftato folennemente i verlì,- e’ie 
(tamen nequeo effe fine illrs) non pòffó^ p?rè ef- 
lère fen^a di quelle, non pofTo però Jafciare di 
conf porre verfì e’d* Coltivare le Mofe. 

'•"Et fequor' tela cruenta vulneribu» meis ‘fe* 
guo a maneggiare i - dardi rìfanguinati dalle mie 
ferite; non lalcio di arrendere alla Poefia , che fu 
la Cagiode dèlie mie Tiilàvveftture . ■ 

,c« ai ^ ^ ■' i*a. 

18. Qjtgque (a) modo (b) Euboicif lacerata efl jlitm 
' ' elibus i èkidet' 

‘'^■Gt^ja (C) C(^aredm'cùrrert‘ (d) imfjns'aqkat/f , 

. ') l'-i"'';'» f -ì i£ . ' , " t 

' Et' puppìs Graja, q^^a^ modo lacerata eft flòdi- 
bus Euboicis , ) E ia nave Gfeca che poco- £a ’é 
{lati rótti dai -flutti'dèl Golfo di -N^ròponte . 

Audèt- cùCretè aquam CaphàreàiM', ) Ha coraggio 
di Correre, e di veleggiare nell’ acque del Capb’dèH^ 
Grò,* del p^tìmOritòrió òrierrtale di ‘ Negropónte •# 

(i) Dall’ avverbio woio ^ è detto ailtrove. B* 

no qui 



T R I S T. L I B. V. ^ ^ 
qui prefo dal Poeta nel fuo ordinario lignificato <K 
ora, or ora, pur ora, poco fa, poc’anzi. Signi- 
fica dunque tempo breve, come mox, ma palfa- 
to, laddove mox fignifica tempo futuro, ed è, lo 
ftelTo, che paulo poft. 

(b) Dii fatto, che in quefto luogo accenna il 
Poeta, ha fatto ancora menzione nel Diftico 4$. 
della Eleg.I. delLib. I. Qiiicumque Jrgolicade.£laf- 
fcCnp'iarea fugit', femper (tbEuboicis velaretorquet 
aquis. EuboicuSf 0, win è dal foftantivo kubixa, 
che fignifica la Ifola dì Negropoiue. Quetìa Ifola 
fi unifce all’Acaja per mezzo di uh jponte j e .infi- 
me per due promontori, uno detto Gereflo verib la 
Grecia, l’altro chiamato Cafareo [ull’ Arcipela^to . » 

(c) Palamede, figliuolo di Nauplio Re delli lidia 
Eib.a, detta Negr.oponte> fcopr). l’arte di Uliife, 
con cui voleva farfi fpacciare per pazzo femltiando 
il fale fulla fpiaggia del mare, poiché prefo dalle 
inani di Penelope il picciolo Telemaco, e poftolo 
dinanzi all’ aratro, Udlfe lo fchivò, e diede a di- 
vedere, chà^ non era fioito , come fi fingeva. Fu 
però Ulifle contro Tua voglia condotto all’ afiedio 
di Troja ; ma trovò il modo di vendicarfi di Pala- 
mede, fingendo alcune latere come indirizzate a 

.Palamede da Priamo, e lo fece credere reo di tra- 
dimento, per la qual cofa fu lapidato da’ Greci . 
Ma Nauplio padre di Palamede, mofiba glufiofde- 
gno contro i Capi de’ Greci, che avevano iniquif- 
■fimamente condannato a morte il fuo figliuolo, ac- 
cefe full’ alto dei Monte Cafareo, eh? riguardava 
rEllefponto, alcuni fuochi, da cui reftarono in- 
gannati I Greci, eh’ erano di ritorno dopo la Guer- 
ra di Troja, poiché agitaci da fiere tempeftefpin- 
fero la loro flotta verfo que’ fuoclii , ove urtando 
in varj fcoglj , di cui è pieno quel ro’fo,^ fi rup- 
pe, ma non ebbe però Nauplio il fuo intenro, 
^ichè Uliffe, e Diomede andarono per altra 
parte. 

(d) Le due parti principali della nave fono que- 
lle due, puppis, e prora y quella è la parte di 

- , die* 
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dietro , e queAa la parte anteriore i nia f^jefllAK 
mo fi. veggono^ ufurpate per la nave ftellà . • 

i<>. Nec tameng uìlauder^ vigilo ^ eurcnvufut^futuri 
^ominh , utilius quod latuiffet j ago . - 

. Nec tamen vigilò, ut lauder,) Nè però veglio 
per efiere lòdaro, nè però attendo a cómporre 
verfi, per jtcquiftarmi lode. 

Et ago ( nec ago ) curam nominis futuri , quod 
latuiflet utiiius . ) Nè, mi ' prendo cura del nome 
futuro, e di mandare alla poftrritd, alla memoria 
de’poftèri il mio nome, che piu iitilmence fareb- 
be fiato nafcofto; poiché le mie ccmpqfìzioni non 
avelfèro fatto celebre , c famofo il mio nome y 
non farei fiato mandato in bando. 

. i ' - * * 

ao. Dttineo pudHs ommai», falloque'{a) laì/wt^ 
Exptriar curii S (b) dare verta nUrs'. 

Detineo anìmum fiudris,) Dìvertifco l'animo co- 
'gli ftudj , attendo alla Poefia per divertirmi , e fol- 
levarmi, (& fallo labores,) e coi medefinii ftudj 
' MTganno le fatiche , riroccuro di non accorgermi 
di non fènttre il pero degli affanni, de* patimenti 
delle agitazioni sì dell’animo, che del corpo. 

Et experior dare verba curia meis.) E provo dì 
' alleggerire , di non fentke i miei travagli . 

(a) Altri leggono dolores , ma qui il nome l» 6 o* 
c prefo dal Poeta nei fenfo fteffió. 

(b) Di quefia frale dare verba lì è dette fui Di* 
flico 18. della Elegia IV. del Li^o IV. 

tu Qftid fotius fatiatn deferti! (a) folui in orisi 
Qjaamve malti aliant quterere coner ofemt 

» 4 

*’ Quid potius fòltis facìam in orisdefertis?) Qual- 

■ altra cofa polTo so fare, eflendo fole, in quelk 
fpiagge deferte ( 

■ Vel q^nz aliani opem coner qiarere malis?)- 

■> ■ 0 > 
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0 qual altro rifioro, e follievo poffò io. forzarmi ‘ 
cercare , e dì proccacciare ai miei mali ì ^ 

(a) In quelpaefe, ove era confinato Ovidio, noji 
fi trpvava alcun altro Cittadino Romano, alcuno, 
che jTapelIe la lingua Latina; tutti erano barbari, 
e di coftumi affai diverfi da qiie’ de’ Romani . Ha 
già ciò accennato il Poeta altrove in più luoghi , 

E però dice, ch’era folo , perchè tutti gli altri 
non erano Romani , ma barbari . 

2 Z. Sive locum fpeSto^ locui ejì (a) itiarnaùUiS) O 
quo 

Effi ttibil tato trtJUus orbe potefi» , 

Sive fpèfìo locum;) 0 che Io riguardi, confi- 
deri il luogo, in cui mi trovo, in cui mi viene 
da Cefare prefcritto il foggiorao, (lopus eft inai 
mabilii) Jì luogo non è degno di effere amato, c 
ingrato , fpiacevol e . 

Et ,quD nihil poceft effe trillius orbev. toto <•) E 
tale, che non vi ha cofa in tutto il mondo,. che 
pofTa elTeie più ingrata , più niolefta , più dìfgu- 
flqfa- • . 

.. (a); Di q.uefto epiteto .fi ferve ancora il noflra, • 
poeta .nel Lib. i . de Font. Ep. v. Non- cadit in moyts 
fixilus inamabiUs ifìosy e preBb Seneca fé ne tro- 
va pure il comparativo : nthU ejì inumahitius ^ 
quum diU^ens jìultitia. ' , , .-v,;!.; 

v'fV 'T ■■ 1 d-:', " r 

1 $, Sive liomnesi vix funi Apfnin«. ,Aoc, 

digiti^ ' .. '■ 

Qu 0 nique\ (a) .lupi , ftfvie plus fmtdtù > hitbeni. ^ 

, Sive fpeho h'otninés;) 0 che' io riguardi, co>n4-j 
deri gli uomini, che abitano., e vivonqjn qu^p 
luogo. ^ ^ . .. 

VÌK homines funt digni notainè hòc,) àppena^ 
gli uomini fono degni dì queflò nome, appena 
meritano il nome di uomini . 

£t habent plus feritatis fatvar , qaam lupi . ) E 

han- 


^ E L E G. 'Vii." xéf 
hanno più cruda , e barbara fierezza dei- lupi -, Co- 
no gli uomini di tlueflo'paefe più crudeli, più fie- 
ri dei lupi. ^ 

’ (a) Poteva il Poeta' nominare altre fière più cru- 
deli del lupo ; ma fi ferve del confronto df quefto 
animale , non foiò a cagione della fierezza, ma 
ancora per dare a divedere; che era egli coma 
Oti agnello' in 'mezzo ai lupi, e per confeguenza 
in un continuo pericolo della vita. A propofitodi 
quello animale fi trovano molti proverbj : ouen» 
lufo' eommittere , preflTo Terenzio j oyrfeclamtncu* 
fìodtm oviunif ut r-junty lupuniy preffo Cicerone; 
lupo agnum eripere, prelfo Plauto; lupus efì infcu 
iuta preffb Terenzio; lupumamibus tenere y pref- 
fo Suetonio, Dicono, che il lupo ferma tra 1 q 
fauci la voce a chiunque egli vede il primo j acidi 
alludendo Virgilio , dice Egl. 9 . Vox quoqut.Merint 
jam fugiì ipfety liipi Mcrim vidert pn&rej » ’ 

' . r* 

iiij. Non mettuiint (d) Itgesy fed cediiviribufeej^am j 
' VtSldque pugnaci jurà fub etife jotenf. , 

(Hornines) non metuunt leges,) Quelli barbari 
uomini non remono le leggi , non hanno, alcun ti- 
more, alcun riguardo delle leggi , cioè delle pena 
in'titnate dalle leggi.) Sed arquum cedit viribus,). 
ma la equìtd, la giulHzia cèda alle forze , alla vio- 
lenza, alla prepotenza. •' • ' ' ' > 

Et jura vièta jacent fub enfe pugnaci.) E i di- 
ritti vinti giacciono fdtto la fpada guerriera, e-la 
fanguinofa fpada prevale al gius . 

(à) Si fuol dire: oderunt peccare boni virtutis 
arpore , oderunt peccare mali formidine pance • Ma 
cO'Iòto erano malvagi a fegno , che non temevano 
le l^gi ; ne lalciavano di far male per paura del 
gaftigo, che fuole intiraarfi a^chiiuique trafgredifee 
lè leggi. ' ' 

■ , V. , ; V • j . ■ . ; _ 

’ % • ^ . . > 

zjr. Pth 
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3.J, PeilibutiM laxsi arcent mala fri^ora {z)btao~’ 
eisy . . • ’ ' ‘ ‘ 

(b) Oi-aqut funi longii horrida USia conis* 

Arcent frìgora mala pelUbus , braccis laxis,)^ 
Allontanano i cnjuii freddi, (ì difendono dal rigo-, 
re della rigidezza de| freddo colle _pe]li, e colle- 
larghe, e rilalfate brache, di' cui fi tàcoproM. 

Et ora horrida ce(^a fune comis longis.) "E' la 
orrenda faccia è ricoperta dalla lungha capigliatura. 

' (a) Si è già notato, che bracaci o -bracca , ó 
€oW alcuni vogKmo itiocg» è*una firta di vefli- 
mento, di cui una volta fi fijrvivano gli abitatori 
di clima freddo. ^ ‘ - 

(b) Spiega e conferma ciò che aveva ‘detto nel 
verlo i8. di quella Elegia: non corna non ulta bar-- 
J>a vefeSta manu - • V - 

i 6 . In paucis extant Graja vefligia lingua', - 
H(tc quoque jam Gétko barbara fasta fono» - 

Veftigia lioguas Graje extant in paucis;) Irr al- 
cuni -pochi fi vede qualche indizio qualche fegno- 
della lingua Greca. ■ < ' ' ’ 

Haeo quòque (velHgia lingute Graja*) jam fada 
barbara fono Getico.'E ;quefti pochi fegni ancora, 
o indizi, o rimafuglì della lìngua Grecai' quelle 
fielfe poche parole Greche, che lì fono confervate 
in alcuni , fono già relè barbare al fuono GeticjS 
dalla infleflìone , e terminazione propria de^ popoli; 
barbari, pronunziandoli alla ufanza de’Geti; 

t * * ' ' . .1 

27. Unas in hoc non eft popw/o, qui' forte Latine 
Qjjueiibet e medio reddere turba (a) gurPt; , 

Unus non eft in populo hoc , ) Non v’ ha nep- 
pure uno in quefto popolo, non avvi alcuno tra i 
Geli , ( qui forte queac reddere Latine verba quae- 
libet e medio,) che per avventura polla proferì- 

. re 
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re in Latino, in Lingua Latina, interpretare in. 
Latino qualunque parola per quanto fia ordinaria*'" 
fainigiiare*, triviale, uCaca dal volgo. 

(a) I verbi qttto, e nequeoy che lignificano po* 
tere , e non potere in alcuni tempi , modi , e nu« 
meri, e perfone fi trovano ufurpati da Cicerone, 
da Orazio, e da altri clalTici Autori. Apulejo, 
Tacito, Terenzio, Plauto, Lucrezio fe ne fono, 
ferviti alfa» più lìberamente, e particolarmente qiie- 
' ili tre ultimi ancora in voce, efenfo pafiìvo. Lu- 
crezio l, I. V, 1044. fupfleri Jurr.tna quentur j Te- 
renzio H«cvr. 4. i. J7. Jortna nofei non quita efl; 
Plutarco Perf. z. z.iz. ntc fubi^i qmcmtur «*n- 
quam . Io Sallitftio Jugurth. c. 3. fi trova ufurpato 
il verbo neqne» allo llelTo modo, quidquid fine 
fanguine civium ulcifici nequitur. 

aS. /p/tf ego RoWiinus vaUs ( ignofjìte , Mufx ) 

(a) Sormatico coger plurima more toqui . 

Ego ipfe vates Romanus cogor loqtii plurima more 
farmatico,) Io ftelK) Poeta Romano fono coftretto 
a dire , a proferire moltifiìme .cofe all’ ufanzu de* 
Sarmati, in lingua Sarmatica , nel barbaro linguaggio 
di quefto paefe. fMunc, ignofeite) perdonatemi, 
o Mufe” , le elTeivio Romano, parlo da Barbaro, 
(a) Colla ftelTa modeftia aveva già parlato di fe 
ftelfo, € de’fuoi verfi-ful fine della Elegia Prima 
di quello Libro* 

V^ec i»c Roma futi debei conftrré poeti t . E fui fi- 
ne della Elegia XIV. ed ultima del Lib. HI. Cre- 
de mihiy titneoj ne fini inwtiocta LatiniSf inque 
meis fcriptis Montica vevha legai . 

Et pudet, i 3 fateoT} jam defuetudine lon%a 
Vix fubeunt ipfì verba Latina mihi , 

Et pudec (me), & fateorj) E mi vergogno, e 
lo confeflb ; con mio roffore il confelTo; mi ar- 
rofljfco/ di dirlo , e pure è così , ( jam verba Latl- 
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na vix fub^'unt mihi'ipfidefuecudme longa . Ormit 
psr la lun^a difufanza , a cagione del lungo 
<fifufo appena mi vengono in mente , mi- fi pre- 
femano alia mente, alla memoria le parole Lati- 
ne, appena io llelTo, per cRere da sì gran tempo 
dirufato, mi ricordo le parole Latine: 

30. Nec dubito i (a) fini 13 in hoc non panca li~ 
hello 

Barbara', non (b) bominis culpa y fed ifla loci. 

Nec dubito , quin non panca barbara fint & Io li- 
bello hoc ; ) Nè dubito , che non fieno , non fi ero-'- 
vino ancora in quofto libretto, in quefta Operet- 
ta , in quelle Elegie, in quelli veri! non poche 
cofe, parole, eTprefljoni barbare. 

Culpa irta non efi hominis, fei loci.) quella 
colpa non è dell’ uomo , ma del luogo , non è mia 
quella colpa, ma del luogo, in cui mi trovo, ma 
de’ barbari popoli, tra cui vivo, polche rifuonao^ 
domi fempre agli orecchj un linguaggio barbaro,' 
non poflfo a. meno di nòh difimparare la lingua 

Latina . ... 

(a) Si trova fpezial nente prelTo Cicerone ^ele- 
gantemente usurpato il veroo dMÌ^iìo colla particel- 
la qttiny sì colle particelle negative avanti, che 
'colla interrogazione , non dubito , quin mirere , /. 

ult.adJtt.Ep.adCapit. Et quifquam dubitala , 
quin buie hoc ^tantum lellum tranfinittendunifit i 
prò Leg. Man. ' 

(b) Parla il Poeta di fe flefTo , e dicendo , cul- 
pa hominis y è lo flefTo che fe avelie detto culpa ' 
rnea , ma quell’ hominis lignifica la lua fpontanea 
volontà; e vuol dire: i difetti, che fi troveranno 
in quelli verfi , ferirti in un paefe barbaro, fono 
degni di compatimento, perchè non vi ^ è concor- 
ra la mia volontà , ma fono piuttofto da aferiverfi 
al luogo barbaro, e diladatco alia poefia Latina. 



£ L E G. VIL - i6g 
Jr. lV« tamen Aufonix pevdam (a) camìnercia Un* 

gUXy . ‘ 

Et fiat patrio vox rnea mata fono ; 

Ne tamen perdam commercio lingu«e Aufoorar, 
Per non perdere però l’ ufo della lingua Latina ; 
per non dilìmparare però aflàtto ia lingua La- 
tina. , 

Et ne vox mea' fiat muta fono patrio ; ) E af- 
, finche quanto al fuono natio non divenga muto- 
la la mia voce, per non dimenticarmi nel par- 
lare la pronunzia natia . > 

(a) Si è già notato, altrove,, che la-parola cow- 
met'cium è compofta da con e merxj^ e però pro- 
priamente fìgnifica il cambiamento , o la commu- 
tazione delle merci ; ma fi trasferifce a fignificare 
la famigliarità, amicizia,- confuetudine. Qui fe 
ne ferve il Poeta a fignificare l’jufi) della lingua 
Latina . 

3i. Ipfe loquor (a) wccMJt» , defttetaque verta (b) 
retraclo , , , , 

‘ Et fiudii repeto (c) figna finijlrù mei . 

• Ipfe loquor mecum, ) Parlo meco Sr 

retrafto verba defueta^ ) e torno a proferire le 
parole difuface , a parlare in iii^a Latina, di 
cui ho perduto l’ufo'. - 

Et repeto figna fini Ara ftudii mei. ) E ripeto 
5 fegni contrari del mio Audio, e torno a met- 
termi focto le infegne delle Mule, che mi furói. 
no contrarie. 

(a) Più volte il poeta lagnaodofi* di efiere con- 
finato in un paefe barbaro J ed ove non v’ era al- ^ 
'cuno , che intendeAe la lingua Latina , fi ptote»i 
Aa di fcrivere verfi Latini non per altro fine, 
che di foUevàrfi, e di trovare qualche conforto 
ne’ propri affanni . E però dice , che fcriveva a fe 
ffeffe, che parlava ieco medefimo, nè leggeva 
^ alcuno i fuoi verfi , poiché non v’ era , ciù 
grintendeffe, ec. ' 

Tomo y, ' ' H {h) 
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• (b) Retraao, è rurfus trailo y che fìgnifica ri- 
tractare . Quindi il noftro Poeta- /. IV> T rifl. Eleg. 
IV. neve reìraltando nondum cotuniia vul- 

nera. Si trasferifce a confiderare di bel nuovo, o 
lipeteré, e dire un’altra volta o ratnmemorare di 
nuovo . E così è prefo qui dal _ Poeta quello ver- 
bo . Per altro lignifica ancora rivocare , dtfappro- 
vare, lignifica pure ricufare, refiftere. 

. (c) Quella' parola lignifica i fagrifizj , le cofc 

.facre delle Mule, le loro infegne, la profelTione 
dell’ Arte Poetica. , 


. 33 . Sic animum y . tempufque trahoy weque- iyfe 
. redueo -, 

A ( a) contemiilatu , (c) fubmdveoqut mali . 


Sic ■ traho animuni , & fempus , ) Così diver- 
tifco, e ricreo la mente, e paflo il tempo, ) & 
ipfe reduco, & fubmoveo me a contemplatu ma- - 
li. ) E ritolgo, e rimuovo me ftcffo dalla con- 
templazione del male. 

(a) Riduco qui lignifica lo ftelTo che deduco, 

cioè è ufurpato da Ovidio in fenlb di dillorre, 
alloatanare , liberare , come dice Virgilio En. 4. 
focios a: morte reduxi . . , 

Per altro generalmente, e propriamente figm- 
fica ricondurre, e fi ufurpa coll’ accufativo , ecoL 
ia prepofizione ad, o in» 

(b) Contemplatus , us è lo ftelTo che contempla' 
tio , e lignifica quell’ atto interno , con cui l’ ani- 
mo fta fiflb , e fermo in qualche ■pwrfiero , fu 


.**'*(c)^ltri^e^no, /mtwfo, ma lignifica lofief- 
fo che fubmoveo , rimuovere , aliontanare i quello è 
compofi^ da feorfum, quefio da 


34. Carminibur quoto mifetarum obliv$a< rerum , 

. Premia fi fludio confequar ifia, (a) fiai-efi. 

Ouatro oblivia rerum miferarum cartninibu», ) 
_ -Cer- 
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Cerco la àìraenticanza delie cofe avvterfe coi ver* 
fi, procuro di dimenticarmi delle mie difgrazie 
verfeggiando , attendendo alla Poefia . 

Si confequar premia ifta fiudio , fat eft . ) Se 
confeguifco, fe confluirò, fe fia, che io confe^ 
guifca quello premio collo fiudio, ciò mi balla. 

(a) L’avverbb fat è lo ftefio che fotis. Si fer- 
vono di quell’apocope non pure i Poeti, ma gli 
Oratori ancora, e fpezìalmente Cicerone, che 
. dilTe Lib. 5 . de Nat. Deor. qui non fat habuH 
dee. e ad A(U if. ep. }, fta iiu, ' 


Fine delta jkttittta Elegia . 





He' A R. 

t 



Dtgitìzed by Google 





A R G 0 ME N T Ù 
Della ottava Eletta . 


I 


I7t 


S crive ih Poeta' quéfta Elegia contro nn Tuo ne*' 
mico, che lo infultava, lo chiama malvado; j 
e lo avvifà, e ammonrfce che ricordevole della 
varia, e ittabile fortuna’ non (t rallegri del fuo 
efilio, della Tua rovina, delia lùa infelicità, e Itf 
contìglia a riflettere , che potrebbe accadere , che , 
placato lo (degno di Cefare, fé nc ritornafle alla 
patria ; nè folo ciò , ma che ancora vedefle lui 
RefTo cacciato dalla ftefla patria, e mandato in 
bando per qualche motivo peggiore, e più grave 
di quello, per cui egli era flato relegato. 


I. Non adeo cecidi , quamvis àhjeftus , ut infra 
Te quoque fim^ inferius quo nihil effe foteft, 

‘ > 

Non cecidi adeo , quamvis abjeflus , ) Non cad^ 
di , non fono io caduto si bado , in uno flato sì 
deplorabile, quantunque io fla rigettato, abbaf- 
fato, gafligaro' coirefllior, ( ut («tì.infra te quo- 
que, ) che io fla' ancora fotto di te , che io fla 
ancora più mefchino, più vile di te: ( quo nihil 
poteft effe inferius, ) a cui non può alcuna cofa 
effere inferiore, di cui non può alcun uomo effe- 
re più abietto, vile, fpregevole . 

z, Uhi res (a) anùnos in me facit )' improbe ì 
Curve 

Cojibus infultas quos potes ipfe pati . 

Improbe , quae res facit animos tibi in me ? ) 
Qual cofa, o malvagio, o fcellerato, ti dà co- 
raggio , ti fa cuore , ti rende ardito , e coraggio- 
fo contro di me ? ( vel cur infultas cafìbus , quos 
pfe potes pati ? o perchè , pw qual cagione in- 
dulti agli avvenimenti, alle difgrazje, deridi le 
difavventure , che tu fleflb puoi patire, a cui tu ’ 

fleflb 
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ficCR) puoi effere foggetto? Perchè^ prendi giuoco 
-di un infelice, potendo tu medefimo divenire tale ì 
t (a), j^nimus n»'l numero plurale per T ordinaria 
fi prende a fignifirare coraggio , ardire, audacia, 
arditezza , come gii fi è olfervato altrove in que- 
ft’ Opera-; e cosi leggefi animos addere, anintos 
fumere, dare, tollere , e come qui, [aure, codCi> 
re animis , perderli di animo, di coraggio. Per 
altro trovali ancora nel numero fingolare ufurpato 
quefto vocabolo nello ftelTo fenfo, e però dicefi 
mimum fumere , ahjicere , &c. e sì in buona , cha^ 
in mala parte, . , ■ 

r 

•?. fiec meda ìe reddunt mitem , ( a ) placidumve 
(b) j^centi • ' 

ìHolhra , qmbm (c) ppffmt (d) illacrymare fé, 

Nec _ mala nofira reddunt te mitem , v^l pli- 
.{lidum jacenti wihi: ) I^è i miei mali ti rendo- 
<no mite, o placido a me, verfo di me, che for 
no próftrato , ci muovono a- compalTione , -e pie- 
tà di_ me, cbe’fono gittato a terra, trovandomi 
efiliato dalla patria , e in difgrazìa dì Cefare . 

Quibus*»n<il»j fera? poffùnt ijlacryraare. ) I quai 
miei mali pofibno elTere compianti dalle fiere, 
che potrebbero commuovere , intenerire , far pia- 
gnere, e lagrimace le fiere, per cui cagione po& 
fono piagnere le fiere. 

> (a) Altri leggono ptacidumque , & pJacidum ; 
ma quefla diverfità di lezione non è cofa di coo)> 
•feguenza . * ' 

(b) Adduce il Poeta una circoftanza, per cut ' 
doveva elfere cotnpallìonato, ed è, ch’era abbab 
<uto , profftrato, che giaceva boccone. L’uomo 
in tale flato merita compaflìone ; come fi vede 
per naturale iflinco nelle fiere medefime. Quindi 

c quel celebre detto., corfora magnanimo fatis 0 tfi 
^roflraffe Uoni . 

(c) AUri lèggono pejffint . Quefto potenziale .hj 

.H 3 be- 
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beniflìmo la fua forza, che poffaita LeggaS 
poffunt-, o pcjjlinti com^-è piti jn grado. 

(d) Dello fcrivere quefto verbo colla y , a fen- 
za leg&>ifi Manuzio nella lùa Ortografia. Iltacry^ ■ 
wo neutro , e Ulacrvmor deponente lignificano io 
Hello che. iacvywo, lagrimare, mandare dagli oc- w 
chi le lagrime . Come olferva Porfino nella Ifa- 
goge, che il ridere è proprietà dell'uomo, die 
per.ò fi dice -animale rifibìle ; coà è pure proprie- 
tà dello fielTo uomo il lagrimare, eh’ è il fuo con- 
crarip. Pretendono alcuni, che di quefia qualità 
fieno partecipi ancora le Scimie, che in moke 
cofe imitano l’ uomo . Comunque fia , è affai leg- 
giadro il penfiero del Poeta , che i fuoi maS era- 
no sì gravi, che potevano muovere al pianto, 
e alle lagrime, fe foife flato poffibHe, le &sre 
fleTse . 

4. Nec mttuis dubio ( a ) Forturue ( b ) ftantis in 
orbe 

fiumtn , 0 (c) exc/ic verba fitperba Deee ? 

Nec metuis numen Fortuna? ftantis in orbe du- 
bio, ) Né temi il nome, la divinità, la potenza 
della Fortuna, che fta Tempre movendo un globo 
incoftante . incerto , e che mai non fi ferma nel 
jnedefimo luogo. 

Et ( nec metuis ) verba fuperba Dea? exofie ? ) 

Nè temi le parole orgogliofe, l’ impero , ia ti- 
rannia della Dea odiata ? 

(a) Della Fortuna, e de’varj fignlficati di que- 
fto nome fi è detto altrove . Qui preadefi dal Poe- 
ta per quella Dea , cui ad ravafi da » Geriti-^ 
li, e che credevafi, che aveffe in fuo potere gli 
Onori, le Ricchezze, e quanti altri beni di que- ■ 
Ila vita , per dargli o per levargli a chi le pare^ 
va . Quella era una Divinità cicca , e tutta inco* 
ftante, maneggiando una Ruota , eh’ efià volgeva - 
iiKeffantemente , mettendo a fuo talento la con- 
dizione di ognuno ora al di fopra, ed ora al di 
fotte, di modo che noa trovavafi in quella nul- 
* . - la 
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la di fermo, nè di (ìcuro. Era dalla maggior par^ 
te degli uomini adorata, e i gran Principi ne 
confervavano comunemente una d’oro nelle loro 
Reggie , per averla negl’incontri favorevole, © 
propizia ► ' ' I 

(b) §1 ferve il Poeta del verbo flo , che figniG- 

ca Ilare in piedi , Ilare fermo • Quello verbo però 
non fembra molto adattato alla incoftanza della 
Fortuna; ma dicendo ftantif in orbe dubio^y fpiega 
la coftanza della Fortuna nella Tua incoftanza , 
leggerezza, volubilità, poiché la fortuna confìam. 
in levitate fuo ejìy come foggiugne di fotto . . • 

(c) Parla Ovidio della Fortuna medesima ; e la 
chiama una Dea odiata, veduta c(i mal occhio 
dagli uòmini, a cagione della iùa incoflanza.. 
Per altro . quando fi moftra loro favorevole , fenan 
fi cangiale, non avrebbero al mondo cofa più ca- 
ra , e gradita di quella . 

"■ I 

Exiget at dignas uftrix (a) Ramnufìa p«nns, » 

Jmpofito calcai qitod me» fata pede . 

Ac Ramnufia ultrix exiget poenas dignas , ) M» 
la Dea Neraefi , detta Ramnufia , ti condannerà 
al meritato galtigo , ^i farà pagare il fio , ti ga- 
ftigerà, come meriti, - — 

: Quod calcas fata inea pede impofito. ) Perchè 
col piede pofto Ibpra calchi, calpefti i miei de- 
ftini, perche mi afftiggi, mi perfeguki ,’tni op- 
prujii, mentre mi vedi afflitto , perfeguiuto, op- 
preffo dalla fòrte contraria . ' 

(a) Parla Ovidio detla Nemefi, Dea degli An- 
tichi , figliuola, come alcuni vogliono, delia Giu- 
ftizia, o come altri, di Giove. Quefta Dea ador- 
na di premi gli uomini dabbene , e carica .di pe- 
ne i malvagi . Dice Macrobio lib. x. Satur. cap, 
ai. che fu tenuta ancora per vendicatrice de’-fu- 
perbì . Alcuni fcriflero, che fu la fleffa^he li 
Fortuna . Fu creduta figliuola dell’ Oceano , co- 
me 'fi legge in Paufania lib, i, ^ Uh. 7> Hfio- 

H 4 do w. 
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do V. Theog. dice, che fua maire fu la Not- 
te. Giove, piel'a la forma di un Cigno, la vio- 
lò ia Ramnunte , luogo delia Grecia , tra Atene , 
e’i Cherronefo. Le gafì Erandene al ^cap. 

Due cole rei'ero infìgne quedo luogo, il lentpio 
dì Aniìarao, o’I fimolacro di Nemefi . Nè folo 
ebbe ivi Nemefi il fi irolacro , ma ancora un tem- 
pio; parimenti gliene dedicarono uno i Romani. 
Da Ramnunte fu Nemefi detta Rhamnufia, come 
pure per teflimonianza di CalHdene fu chiamata 
i\iraftea dal Re Adrado , che fu il primo ad er- 
gerle un tempio. Venere Ramnufia , o Ramunfia 
lemplicemente è la Dea Nemefi , Dea dello fde- 
«moj e però abufandofi Narciflb troppo fadofa- 
mente della fua bellezza , quella Dea fi fdegnò a 
tal legno contro dì lui, ch’egli dovette ruo.ire. 
Agoracrìto Patio difcepolo di Fidia uc fece il Sj- 
niolacro. Gareggraaio nel fare la Dea Venere il 
detto Agoracrìto, e Alamene Ateniefe, ambedue 
difcepoli di Fidw , Alcaiuene ebbe la palma , 
non a cagione del pregio dell’opra, ma per la 
propenfione del popolo verfo il cittadino. Laon- 
de Agoracrìto vendè la fua dacua , ma con que« 
fto patto, che non folTe nui efpoda in Atene, e 
la chiamò Nemefi. 


6 . Vidi ego (a) navifragwn qui viferett, éequore 
wevgi , 

Et, nunquam, dixi, juflior ttnda fuiti\ 


Ego vidi raergi «quote , qui riferat navìfragum , ) 
Ho veduto /bmmergerfi nel mare, ^rirefominer- 
fo nel mare ( eum, qui riferat navìfragum, ) chi 
aveva derifo un povero naufrago , colui, che u 
€rà prefo giuoco dell’ altrui naufragio, di chiave» 

ara fotte la nave . r • • n- ^ t: 

. Et dixi, linda nunquam fuu: judiot. ) E diui, 
r onda no 1 fu- mai più giufli , non fi modrò mai 
il mare più ragionevole, che quando quedoliqui- 
^ elemeaco ingojo coioro , che fedeggiavano, 

era- 
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,etatw aìWri nelle altrui tempefte, nelP alimi nau- 
ifragio , neTie altrui calamiti . . •> ! 

(a) (^uefto Bfametro dopo le due prime paro- 
le fino alle due ulrime, o fia dal primo piedis - 
fino a i due ultimi fi trova in alcune edizioni rao|- 
40 corrotto j e s’ incontra per fino x^ualehe iéiip. 
-ne, che non ha nè lènfo, nè coAuzione, come 
per efempio: Vidi .ego naufragiumque viros , 
a*quore mergi . Quella parola ^navifragus :fignifica 
do fielfo che naufr<i%us. £ sì naufras,usy che.wo- 
a/ifro^us fi trova ufurpato e come fofiantivo, e 
■come aggettivo. Nè iòlo della parola «m/i/rngjss 
.fi è fervito il noftro Poeta e- in quello luogo , • 

jielie Metam. lib. 14. v,.d. ove dice , wflw/rog«n*- 
que fretum , ma ancora Stazio .j-, Theb.^ v. 41. di- 
cendo, faxa ^vifraga . £’ com pollo, quèho nome 
.da navisy e frango f come fedifragus di fadus s 
frango ; ^ e quantunque la , prima fillaba del . verb© 
{frango in tutti i modi fia Tempre lunga, la pe^ 
nulcima però de’ nomi coropolli .naw/rngtés , 
itiifragus écm ,è htQve ^ ' 

7. Viltà qui quondam mìferis alimenta negarat^ 

‘ . (a) iV«»c mendicato fofcitur ilk . cibo . 

^ llle, qui , quondam negarat alimenta vilia naifi^ 
.ris, ) Quegli che una volta aveva niegato i vili 
.alimenti , 'jé .bricdole., i tozzi .a i, poveri , .a i 
.inendichi. . > ’ ‘ 

Nane pafeir^r ' cibo mendicato ) » Oca fi pafpe 
,-di cibo mendicare , • accattato, mendicando . 

( a )'L’ avverbio nunc , ora , ^1 prefente j fi -op. 
tpone in quello luc^o all’avverWo qmndamy xhe 
.unito al tempo preterito .lignifica il- t^napo :pa^ 

<xo, come quìi- unito al te«^^ future» fignifica.ii 
aempo, che everrà; unito {finalménte al tempo .pr^f 
-dente» lignifica; il tempo ’lleffo. prelènte . ■ Neipriipo 
fenfo.fi ufurpa da Gicerone,.Cnt«7.-,i..c<»p. ,1. fu$t 
Jfta quòndam in- hoc., republica vf’rtus} nei fecòn^p 
^a Virgilio jSn. 6 . verlb il fine;, nec liomula qu^- 
ulìo fetfmtum UlLusja 3 abii.olvn^oy nel tet^ 
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finalitwnce dallo fteflb Virgilio ^h. z. v. quon- 
dam etiam vi£lis redii in ftégcordia virtus • 

8, (a) Pajftbus ambiguis fortuna votubilis errai , 

Et marni in nullo certa , Unaxque loco j 

r ^rtuna voJubilis errar paflibu» amiiHguis . ) La 
fortuna volubile, incoflante, varia, mutabile va 
errando , lì muove qua e là, all’ insù , e all’ ingiù 
con palli incerti , e dubbiolì . 

Et certa, & tenax manet in loco nullo; Nec 
nianet certa, & tenax in loco ullo; ) Nè refta 
fi ferma certa , e tenace, foda, ferma, e collan- 
te in alcun luo^o. Cioè la fortuna va palTando, 
e vagando da un uomo all’ altro ^ nè flà ferma 
preflb ad^ alcuno . 

(a) Di l'opra il Poeta ci ha rapprefentato la 
Fortuna, che fta volgendo mai Tempre, e rivol- 
gendo ruota; qui ce la rapprefenta cam- 
minifìdo , e movendo il j>iede , ma come chi 
va, nè lì fa verfo qual parte. Si conlìderi la For- 
tuna o nell’ una, o nell’ altra maniera , feniipre fi 
vede la Tua incofianza , e varietà . 

9. Sed modo lieta manet , vuttus modo fumit (a) 

acerbos 

Et tantum cmftam in levitate fua efì . 

Sed modo ( fortuna ) la?ca manet , ) Ma la for- 
tuna ora! fe ne fla allegra, ridente, gioconda, fe- 
lice. ( modo fu mie vultus acerbos, ) ora prende 
un fembiante torvo, fiero, difdegnofo. 

Et* tantum conftans eft in levitate fua. ) Ed è 
folamente collante nella fua leggerezza, nella fua 
incollanza, nella (ua variabilità. 

fa) ' L’aggettivo tfctriai, o, propriamente 
fi riferifee al gufto, così fi dicono acerbe le frut- 
ta immature . Si trasferifee a tutto ciò , che av- 
viene prima del' tempo. Dicefi ancora acerbo ciò , 
eh’ è importuno, e fuori di tempo , ciò , eh* è \ 
imperfetto, ciò, eh’ c ingrato, duro, molefio^ 
ciò pure , efa^è Biifetò y caiandeofo)* foaefio 
• . tuo* 
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cuofO) iiiJegno , parimenti ciò, eh’ è fevero, te-j 
tro, afpro, orrido. Dicefi ancora tale ciò, ch’è‘ 
fiero, e crudele. Finalmente acerbo fi chiama ciò, 
ch’c contrario^ e nemico. Efpofto quello voca- 
bolo, facilmente, fi feorge, in qual fenfb il Poe- 
ta lo actribuifea al volto della Fortuna, quando 
c contraria. . ^ 

IO. Nos quoque (a) floruimuSj fed (b) floi fuitiU 
le caiucusj 

Flammaque de (c) flipuìa nojìra y brevifque fuit • 

^ Nos quoque floruimus, ) Io pure fono fiato: fe- 
lice,- ho avuto - la fortuna , la forte favorevode, 

( led flot ille fuit caducus, ) naa quella ptofpcti» 
tà fu breve.'-’ 

Et fiamma nofira fuit de fiipula, & brevi^. ) 
E ’l mio fuoco fu di paglia , e difioppia, e dipo, 
ca durata , cioè poco durò la mia profpericd. 

(a) U verbo ftoreoy chej>ropriamente fignifica 

fiorire, fi prende ancora per eflfere in vi^ee, in - 
auge , ili abbondanza , e vivere profperamente ; co. 
sì di quando in qnando Cicerone, Livio, ed al- 
tri adattano elegantemente quefto verbo sdì’ inge- 
gno, air avvenenza alla età, alla fiinaa, all’auto- 
rità, alla gloria, ec. e dicono fiorere ingenio y 
forma , atate , exHn*atione ^ oitélontatc ^y -gto* 
ri0y (3c. '■ . . • 

(b) Si trasferilèe il vocabolo flos a fignificare 
ciò, eh’ è nobile, bello, eccellente in quaifivo. 
glia cofa , e cosi dice flos atatssy flos fuventutis j 
flos virginitatis , &c. Quindi Lucrezio lib. 4 ^ v, itnj. 
così dice, furgit amari ali quid ^ quod in ipfis flo^ 
ribus angaty cioè nello fteffo piacere, in mezzo 
al diletto . E come i fiori prefio perdona la Iof 
ro bellezza appaflTifcqno, jnaridifeono, conforme 
a quel detto , quatn longa una dies i tetas tatti 
ìonga rofarum eftì cosi il Poeta colla fimilitudine 
del fiore fpiega la brevità della faa profpsrità, e 
dice! che 'quel fiore fu caduco^ hiagui|'e cadde 

H 6 alTzi 
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affai pretto, ci^ U faa felicità. Il Tuo felice 
to,’ di CUI godè prima deli’ettlio, fu breve. 

^ (e) r Dalia fralezza del fiore palfa il Poeta alla 
paglia , o doppia , il cui fuoco non è nè vigoro- 
fb , nè durevole. Colla fìnailicudine ancora di qua* 
fio fuoco, che appena decefo 'fi eftìngue, ed è 
fenza forza fpiega la leggerezza, la iacottanza,, 
•e la breve durata della fua profpericà . 

il. (a) ì^tvt xamn tota capias (b) fera gauìUa 
mente , . . 

' (a) Non eft pìacandi fpes mihi nulla (d) Dei.- 

- Tamen vel ne capia* gauJia fera mente tota, ) 
Afl&nchè però tu non . prenda ..ancora un crudele 
piacere, una fiera, allegrezza <on tutto 1’ animo, 
ma perchè ancora tu non ti xietnpia.i’.anirao di 
crudeli , e harbare ‘confolazioni . 

. Spes nulla Dei placandi non ett mihi. ) Noq 
mi trovo fenza qualche fperar\za • di placare lo 
fdegno di Augulèo } non /bno io affatto fuori di 
Speranza, che Cefaré mi perdonerà mi libererà 
tlall’ efiJio , nai permetterà di ritornare alla patria, 
(a) Neve , e per apocope n«i* è lo ftello che vel ne , 
e alle volte « lo fteffo che ntauf , ne etiam, da 
ne, eiUe\. Quf'Tà particella w fignifica ancora . , 

, (b) Gliì^ode deli’ altrui male , è crudele e pe.i 
rò d’allegrezza,' che recavano al nemico le dif- 
'grazie del Poeta, con ragione è da lui detta al- 
ìegrezza fiera-, barbara, crodele. . 

- • (c) Due arative fanno un’ affermativa , e così nul- 
Ja fpes non ett, è lo lleffo, che allqua fpes eft. 

(d) Col nome di Dio, -«fecondo la foHca efprefi 
^ope, o vogliamo dire adulazione, fi accenna dà 
Ovidio •!’ Imperatore da dui -offefo, .e che fpeca., 
•tm giorno fi placherà, . 

jiz. Vel quia -peccavi {a)‘ ritra fcéhts, utqj*e '{b) 
pudore * . ' 

.Non caret, (c) invidia ftc mea ctilpa carèt:i 

V 'yel‘<SL '->«2 :peccavi citràrfcelm , ,) O iperchè .'ho 

^ -fPOC" 
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peccato ‘^Tenia frelleragine , cioè (bno reo ben^ 
ìii colpa^ ma non di fcelleraglne, fono bensì col-* 
pevole , ma non fcellerato . ( & culpa mea u: non 
4carec pudore, fic caret invidia . )^e la ima colpa, 
come non è Ubera dalla ignominia , -dal- vitupero , 
dal biaììtno, e tale, die me ne vergogno; così 
è fenza invidia , cioè libera dall’ odi» , non è 
odiofa , non è «ì grave , che (ìa efectabile ; ho 
peccato nan per malizia, >raa per errore, e im- 
prudenza , e la mia colpa c-oramefTa per inawer^ 
cenza come è vergognofa , cosà non è odiofa a 
Cefare, che altrimenti mi avxebbe ilerminato, 
«■ovinaco , levato dal mondo . 

( a) atra è da c»s, e lignifica di qu3; alle vol- 
te fi prende in luogo di àtóe, o extra, avanti, 
x> fuòri « Finalmente fi ufurpa in luogo di fine^ 
fenza, e così dicefi dira faftidium , citra fcitnr 
piatti „ citra ctuflovitatem , .citra fadga.tiwiem , e 
idal nofiro Poeta citra fcelus^ 

( b ) Il vocabolo pudor , come difinifcono gii 
Stoici, fignifìca il 'timore d’infamia; e alle volte 
fignifica lo fcorno, Jp sfregio, iLdifoiKx^, o U 
«mpa flefia, che recd rdlfore , c vergogna 

(c) Del vocabolo, invidia . fi è detto altrove. 
Alle volte fi prende in fienfo paffivo, e fignifìca • 
odio , e malevolenza- , . ^ 

a P^el quia nil .ingem ad finetn fotis ah orti* 

( a ) Ilio , cui paret , mitius oHm habet . 

- Vel quia orbis ingens habet' nil mitius, ilio 
<ui paret, ab ortu lòlis ad fìnem . )'0 perchè dai 
inafcere fino al tramontare del $ole^ dair-Orlen- 
t,e .jfino all’ .OccidieDte il vafto lo ^ fmifurato , 
i’immenfo mondo non ha cofa più mite, non ha 
jD'JIa di più fhite , non ha.alc^ pérfonaggio, aL 
tuo Principe più clemetìte , più beirigno di qyét 
ilo, a cui ubbidifce. * 

'(a) Parla il Poeta di Cefare, e ri’efagcra' ]g , 
fclemenza , dicendo , che mon vi era fuHa terra 
lo ,%9J:afie-Jn guefta visfu-, in poten^^ 
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è per accoftarfì ; nel cui numero , e rango anch* 
egli è per. effere annoverato tra cui anch* egli è 
per avere il (uo polk> . 

Dabic plora roganda cum venja poena». ) Con- 
cederà infieme coi perdono del gaftigo colla' libe- 
razione dall’ efilio molte cofe , che chiederò , di 
cui lo pregherò, 

><a) Preffo i Criftiari il Ibftantivo Dtus ha do- 
lo il numero fingblare ; ma i Gentili , che fogna- 
vano molti Dei ) dicevano nel numero plurale Dii ^ 
è Di , Deorum , e per fincope Deum , DHs , e 
- Disj e però qui Deum è genitivo plurale, come 
virum in luogo di vìrorum, divum in vece di di- 
vorum , ed altri , che fi trovano ne’ Poeti . 

(b) Altri leggono: Deum poen» venia plura 
rogahda pecam. Ma non pare in quefta lezione 
compiuto , e fuffìftente il fentimento del Poeta . 

. (c) Il gerundio rogaadus , a, um , fignifica da 
chiederci, da edere chiefto in atto fuppplichevole . 
Qui è lo fteflb , che fe il Poeta avelie detto , quae 
rogaturus fum, o qujc rogabo. 

ló. Si numeres ( a ) anno^ foles , <y nubila tota , 

InveHÌes nitidum ftpius (h) ijfe diem , 

Si numeres foles , & nubila anno toto , ) . Se 
numererai in tutto l’anno, nel corfo di un anho 
intero il Sole , e le nuvole , i gtorni fereni , e i 
piovofi, e huvolofi. 

Invenies diem nitidum fepius ifie . ) Troverai, 
feorgerai conteggiando, che piu fpelJb feorfero, 
palfarono i giorni lucidi, e chiari, che fu piò 
grande il numero de’ gi^i, in cui il cielo fu fe- 
reno , che di que’ giorni in cui fu ingombrato dal- 
le nubi . 

(a) L’anno e quello fpazio'di tempo, in cui 
feorre il Sole i dodici Segni del Zodiaco ; e qne- 
fto’fpazio di tempo è compofto di trecento feC- 
fantacinqu/ giorni, e fei ore, che ogni quattro 
anni compongono un giorno intero, e allora I* an- 
no, che.^aaufi bìfieììile, ha ua giorno di piò 

dei 
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•del foHto , <cìoè ne ha trecwto fèflànta rei , ©re 
fe il confiderano tutti quefli giorni in parctcola> 
re, fono d’ordinario aifai più.que’ giorni, in cui, 
vedefi , e rifplende il Sole, e’I cielo è fereno, 
cIh i nebbiofi , e i piovofi . Oppone il Poeta il 
Sole alle nuvole, cioè il , cielo chiaro, e d^ereno 
al tempo nuvolofq. 

(b) j>er iìncope fn .luogo .di kiijfjs dal ve&- 
ibo <0. , • 

.17. ^go ne nivnittm noflra latere ruina^ 

(a) Jiffiitui quondam me quoque fojfe puta, 

, Ergo ne nimium jarterc ruina nofira . ) Dunque 
'per non rallegrarti troppo, più del dovere, fiioià 
,di mifura della mia rovioa , delle'^ mie Calamità , 
ìfdel mio -efìlio,. 

.Puwme quoque quondam poflé refiitui. ) Pen- 
ia , -immaginati , confiderà reco fteffo, che ancor 
,io poffo una volta elTere relllcuito alla patria , ri- . 
•chiamato, e liberato dall' efilio; rimefib in grazia 
,di "Cefare . 

( a ) Il verbo refiituo è compofto da rurf»s , e 
jfiatuo, e vuoi dire rimettere, rendere, relìituire, 
'riporre. Però qui fi fottintende in patriam^ Q 
spatria., 1 ■ , ^ 

.tZ. P off e puta fieri y lenito Principe , .vultm 
■Ut videas media triftii in uvbe meos. 

.,Puta poffe fieri, ) PenCE.cIie può accadere- <( ,ut 
■jPrincipe lenito , ') che. mitigato , placato il Pri^ 
<cipe, cioè Celare Aygufto, che al prefeate è m©. 
xo fdegnaco; ( triftis videas vulcus meos in urbe 
.media. ) tu. melanconico, afflitto , invidiofo veg- 
»ga il mio vol'co, la mia perfona, mi v^ga prp. 
niente in .mezzo alla Citta di Roma.’ 

>49. Ut ego te vidvem-e-aufa gravior fugatum ; / 

H<er fvnt (a) a primis proxima vota meis. 

Et ut ego videam te fugatum caufa graviorej') 

:£ ( penfa , chej»up..a<;cadere ) ijie ,io vegga -» 

- ' . C4C* 
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cacciato bandito ‘per cagione 'più grave) per qual* 
che delitto più grave deiJa mia colpi . 

/ Vota lisce fune proxima a votis ineis primis . ) 
Quefti voti , quefti deliderj , 'quefti augurj , e pro- 
noftici fono i fecondi dopo i miei ,voti primi ;" 
quefti voti lì fanno da me in fecondo luogo; ciò 
desidero in fecondo luogo ) defìderando in primo 
luogo la mia propria liberazione dall’ efilio^ 

(a) Di fopra aveva detto il Poeta) che poteva 
darli, che Cefare gli perdonale , e lo richiamalTa 
alia patria . QjÌ foggiugne , ‘che può darli ancora , 
che ii fuo nemico, da cui fi vede infuitato nelle 
difgrazie, fia mandato in bando, e }ier qualche 
mislatto più grave j e però dice » che quello c ii - 
fuo fecondo defiderio, mentre il fuo primo defi^ 
dcrio è di elTer egli ftelTo refticuito alla patria ; 
cioè prima defidera il bene fuo proprio, e poi di- 
ce , che può lo ftelfo , e peggio ancora accadere 
a colui , de* cui infulti fi è lamentato io tutta 
quefta Él^ia. 


Fine della ottava • 
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' ' Dttìa ' nona Ele^a . 

L oda il Poeta la fedeltà , e coftania delP ami- 
co, a cui fcrive , lameiitandofi, ch’ci no» 
voglia elTere da lui nominato . Se egli confeua , 
c procdfta debitore della propria vita coofervatagii 
prima da Cefare, e poi da bi . Gliene rènde pe- 
rA le dovute grazie, e gli promette di non di- 
menticarfene mai . Finalmente dice , che di buo- 
na' voglia non avrebbe lafciato di palefare a tutto 
il Mondo i benefizi da lui ricevuti , s’ «^li per- 
metteffe di effere nominato ne’ l’uoi ferirti , 

1. 0 tua~fi fineves in mjlyis nomina foni 
' ' CarminibuSy pojitus quant (a) mthi fape (b) 
fures ! 

O fi fineres nomina tua poni in carminibus no? 
firis , ) O fe permettefiì , che jl tuo nome fi eU 
primefftf ne’ mìei verfi , nelb naie poetiche coni- 

pofizioni]. ^ r rt* 

Quam fatpe poficus ‘fores mlhi! 'Quanto fpelTo, 

quante volte tu vi farefti porto da me , quante vol- 
te ti avrei nominato ne’ miei verfi ! 

(a) Mthi è in vece di a me, come già nor> è 
nuovo, che dopo t verbi partivi fi ufurpi il dativo 
in luogo deir ablativo colla prepofizìone a o ab y 
(b) Fores è in vece di effet. Si trova folo fo- ” 
rem, esy et, e nella terza gerfona del numero 
«giurare forent ; e il futuro fare , che trovali anco- 
ra in fenfo di prefente dell’ infinito in luogo di 
tjfe . Quefto fare , fe diamo L»de ai Maeftri della 
etimologie, e in Inogo di fure, o [aere, ch’ic 
prefente dell’ infinito del verbo ioufitato /'mo , /um , 

a, Te eaneretn folum meriti niemor , inqm libtlìis 
(a) Crevijfe Jlne tt pagina nulla meis • 

Memor meriti canerem te folum; ) Ricordevo- . 

le 
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le del benefìzio , ricordandomi del tuo merito « 
de’ cuoi meriti verfo di me > canterei ) loderei nei 
miei verfì ce Colo, impiegherei i miei verfì folo 
nelle tue lodi . ... ' 

Et pagina- nulla -creviifcc in- libellts meis fine 
te. ) E fenza di te, fenza il tuo nome non fi fa* 
rebbe aggiunta alcuna carta a i ' miei libri ; ne’ 
miei non iì troverebbe alcuna carta fenza il 
nio ncHnej in cui cu non folli nominato. 

( a ) Crtviffe è dal verbo crefeo , is > cretu $ ere» 
t«w . Il veroo cerno ha lo fteflb preterito , e io 
ftefio fupino che crofeo . Quindi dal preterito ere- 
vi così Fello : Grevi modo fi^nificat , hereditalem 
odit, modo maror aiate ■) vel cenfu fum ^ modo ju~ 
dicavi, modo divijì: qua omnia a Auobni cre/co, 
(3 cerno vmiunt . 

3. Q^id Ubi deber em , tota feiretur in urbe , 

Èxul in amijfa fi tamen urbe legor. 

* • • r * 

Sciretur in urbe tota , quid deberem cibi , ) Si 
faprebbe in tutta la Città di Roma, quanto io ti 
doveflì, di quanto io ti folli d^irore, con. quali 
e quanti benefizj cu ti mi avelli obbligato.^ 

Si tamen exul legor in urbe amiflfa . ) Se però 
ora che fono bandito, veitgo. letto , fi leggono i 
miei verfi nella città p^duca, nella città, da cui 
fono ^ftato cacciato, 

4. Te prafens mìtem ( a ) nolfiet , te fevior atas . 
Scripta vetufiatem fi mòdo nofira ( b ) fueiunt . ‘ 

^tas priefens nofTet te mìtem ^ ) La età preferì* 
te ti conofeerebbe per Uii uomo di cuore tenero, 
dì animo mite, clemente, cortefe, compafiione- 
vole . ( atta? ferior no{f*t te mitem ) lo fteltb cono- 
feerebbe la età più carda , la pollerità , cioè co- 
nofeerebbero i tuoi pregj gli uomini, che vivono,^ 
e che verranno dopo di noi, i pofteri. - 
Si modo feripea noftra erunc vecuftatem. ) Sa 
pare i miei fethti, i miei verfi, i taiei libri feoo 

por- 
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portano r antichità', fono per durare, per vìvere, 
per conlervarlt prefTo i pofteri, 

(a) Qui fi vi lottintende per we, ©qualche al- 
tra cofa fintile , cioè per mezzo mio, per via de'- 
miei verfi, in cui e da i viventi 9 e da i |Ìofieri 
fi leggerebbero le tue lodi.', 

(b) Altri leggono ferent in futuro, e viene pe- 
rò ad elprimerh lo ItelTo fentimento , come anco- 
ra nel pentametro del Diflico precedente in luogo 
di /#gor , leggono altri legar , che può lidegarfi 
comodamente allo fieflò modo, \ 

Ubi cesarei (^a) àoStus (fa') tenedicere 

6 torf-~ 

Jìic te, fenato verte, ( c) maneret honpr. 

\ 

Nec ledor dodus celfaret bene dicere tibi . ) Nè 
celTcrebbr il lettore, t hiuftque leggerebbe i miei 
•Verfi, imormaro, refo Certo da me delle cofe,, 
de’ tuoi beixHzj verio di nve, delle mie obbliga- 
2Ìr.ni ver/o di te , td-bi^ nedirti , di lodarti. 

Hom'r hic maneret te , ) Tu avrefti , ricevere- 
ili quifl’ onore, ti verrebbe, ti farebbe fatto quelli 
onore. ( vare feivato. ) per avere confervato il 
Poèta, p^i aver^. fabato me Ovidio Poeta, che 
l'arci de’ 'vrfi in tua lode. * * 

(a) Hoélusy è dal verbo docw, che 

fignifica infègnare , amraaeftrare . Qui fi prende in 
■un (ìguiticato affai largo per qualunque cognizio- 
ne, contezza, mformazione, e notizia, che fi dà 
ad alcuno di qualche cofa . 

/ (b) Benedico fignifica lo fteffo, che ienepreeer^ 
iaado , lodate , benedire . Preffb i buoni Autori fi 
, zrova i’ avverbio bmt difgiunto dal verbo dico', ma 
qualche volta fi trova, benché affa» di rado, com- 
pofta dall’ avverbio , e dal veri» unici inlìeme 
una fola parola, e allora può reggete in quarto 
-cafo . w ^ 

(c) Il verbo wcnto, che propdameote fignifi. 

■ca reftare, rimanere, alle volte à del genere (fi ' 
que’ verbi , 6 chiamano ttaoficìvj , e figefifie* 

' a(r 

' . . . ' _ •• 

$ 

■' h. 
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àfpettaré coftruemlvfi coli’ accufaììvo In queft® 
fenfo fi trova ufurpaco eJegantemente a figniiìcare 
ciò, che fovrafta, o è per effere, come in Vir- 
gìKo JEfim 7. w. 791^. Tty T urne t ne fai y et tW* 1 
[ìt rnambit fupplieiutn ; e Cicerone fhil, u eujus - 
te faHum y'Jicut Curionent , manet < 

' 

' 6 . Cerfaris eft primum (a) murtus , qmd dacimtfi 

^auras j 

{h)‘ Gratta pofl merliti ejì Ubi habenda Dtos. 

Primum raunus eft C*faris, quod ducìmus au- 
rasj ) In primo luogo e un dono, un regalo, ui> 
tratto della magnanimid di Cefare, che io re^i' 
rij che io viva, che io fia ancora in vita., " 

Gratta habenda ^ eft tifai poft Deos magnos . ) 
Dopo i grandi Dci ,^ dopo Cefare debbono da me 
renderfi a te le grazie, debbo ringraziar te di que<*— " 
fla fteffa mia vira, prima ne fono • debitore a Ce- 
rare, e poi a te, prima la riconofeo da Cefare, 
e poi dopo da te. , . 

(a) Ha detto il Poeta ingenuamente più volte, 
che Cefare gli poteva togliere la vita non che 
i beni paterni, ma per la fua fingolare clemenza 
gli aveva lafciaro tutto fuorché la patria. Però . 
ha ragione di aderire , che la fua vita è un dono 

di Grfare . > ^ 

(b) Si è detto altrove di quefte foì’mole, agt^ 
re grattai , rtferre graiiatn j habere gratiam , o 
grcftiaiy e fpezialmence fui fine della Elèg. Xi 
ed ultima del Libro precedente. 

7. (a) Ille dedit vitam, tuy quam dedit ili* tué^ 

I rtiy • . . ^ 

Et ( b ) facii accepto munere poffe fruii 

ifle dedit vicann, ) Quegli mi diede la vita, 

( tu^ tueri$ vitàm , qoam ille dedit , ) tu mi cOn- 
ièrvi, mi cuftodifei, mi guardi, e difendi quella 
vita eh’ egli mi diede . * ' ~ 

•<Ec ficis poffe fruì muiiere accepco.) E fai, 

che 
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che io piolfa godere il dono ricevuto , cioè la vi- 
ta medefiina . ^ ‘ ^ 

■ ( a ) Qui /piega più diftintamente il fUo (ènti* 
mento, dicendo che Ofare gli diede, cioè gli 
iafciò, non gli toife, potendo ciò fare, la vita, ' 
e che l’ amico gliela conferva . ' 

(b) Facii foffe è lo fteflTo che facist ut pof- 
fnty e péro vi fi (bttinteode'raccuracko ma, cioè 
facis me poffe, poiché già è cofa evidente, che 
il Poeta parla di fé medefimo* 

I 

Z. Ctmuue perhorreret cafus pars maxima no/lwr , 

' (a) Pars etiam cvtài ptrtimuiffe veliti 

- Et cum pars maxima perhorreret nofk-os , ) Ed 
effendo nmafii fpaventati , e sbigottiti mohifiìmi 
de* miei amici , la maggior parte, quali tutti alla 
vifta delle mie difavventure . 

' Et cum pars etiam velit credi pertimuifTe cafus 
noflros ì ) E volendo ancora una parte de* miei 
amici , che fi creda , che abbia avuto^grande fpa- 
vento nelle mie fteife difgrazie . • 

(a) Tra gli amici di' Ovidio molti veramente 
rimafero inorriditi , quànto lo videro caduto in 
difgrazia di Cefare , e da lui relegato nella Sci- 
zia ; ma molti ancora: finfero di eflère fpaventati , 
per non avere H difturbo, il pefo, la moleilia di^ 
prenderne le difefe, e di premurargli la riconcili^ 
Ktone con Cefare ilcflb, e la liberazione dall’ " 
e^O; e però dice, che alcuni vogliono far ere» 
dere di avàte avuto paura , cioè di non avere fat» 
to nulla in fuo favore a cagione dello fpavento, 

da cui èrano flati forpreflì . 

■* ^ * 

9. flaufra^iumque meum ( a ) tumulo ( b ) fpe^a- 
ret ab aito, 

( c ) iVtfc dederit nanti per freta fava manum } 

Et cum pars maxima fpedarec naufiragium meunv 
a tumulo alto ; ) E guardando^ la maggior parte 
de’ miei amici da un"alta eminenza, da un luo- 
go ficuro il mio naufragio} tracteoendofi in poc» 

co 
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to a vedermi naufragare , vedendomi mandato in 
efilio, mentre eglino rteflì godevano la pania. 

Nec fovs maxima dedit raanura nanti per freta 
fava ) Nè avendomi gii altri amici dato la ma. 
no , recato foccorfo., mentre, io nuotava, andava 
a nuoto- in mezzo a fieri ftretti di mare, in mez- 
zo al mare burrafcofo. 

(a) Timulus fignifica un monacello,, un col- 
licello alquanto eminente, elevato da terra; qui 

fi prende per un luogo ficuro da i flutti del ma- • 
re. E’ dedo^ quello vocabolo dal verbo, torneo,; * 
e perchè fuo!e alzarli la terra, ove fi feppeliifcc _ 
qualcheduno , perciò la parola cumulus fi trasferì. 
fce a lignificare il lèpolcro. Ma qui, come fi è 
^notato, non prendefi in quella lènfo, ma per qual* 
che luogo eminente, e fuori di pericolo. 

(b) Quella leggiadra all^oria di Ovidia'è ca- 
gione, che qui fi porti quel nobile fentimento di 
Lucrezio efpreflb in quelli bellilllini veri! ; Suave 
mavì magno tuvbantibm tequova ventis , alttrim 
magnum ex alto fpeStOfe laborem , non quia vexari 
quemquam eft }ucunda voluptas, fed quibus ipft 
malli cattai y quia cetyure fuave efl, 

(c) Manus dare fignifica darli o per vinto; ma 
dare manum fignifica foccorrcre, porgere la ma- 
no in atto di dare ajuto,^ prellare foccorfo. Per 
altro il vocabolo manui da varie prepofizioni , e 
da yarj verbi , a cui fi unifce , riceve moki eie- 
ganti lignificati; come a cagione di elemplo pr/e 
manibui y prie memuy fub. manu y itUer manttsy 
manus conferete y manu ducere y manum ferula fub^ 
ducere , manum de tabula tollere y manus lavai Oc, 

IO. (a) Seminetem (b) Stsgia reoocafti folus ab 
unda ; 

Hoc quoque yquod mtmores ( c ) poffumus effcy 
tuum ey?., 

^Solw revocalH tw« feminecem ab unda .Sty- 
CJa; ) Tu foio akhiainafiì, libera^. me femivù 

vo 


t 
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vo, mezzo morto dall’ onda del fiume Scige, dali. 
la morte. 

- Hoc quoque eft tuum ) quod polTumus efTe me- 
mores. ) Ciò pure^ quefto ancora è tuo dono, 
che io pofTa effere ricordevole , riconofeo parimen* 
ti da fe , che io poflTa ricordarmi, avere ritnem* 
branza de’ benefìzj da te ricevuti . 

( a ) L’ accufativo frminecem è nominativo 
feminecis , o fenìinex , cis ^ e fìgnitìca chi è ferito 
a -morte, chi a cagione di qualche grave ferita è 
vicino alla morte , è femivivo,. mezzo morto. Si 
trova ufurpato quello vocabolo da Ovidio, e qui, 
c nel Lib. i. delle Metamorfofi, qui nell’ accufa* 
tivo (ingoiare, e nelle Metam. nell’ accufativo piu. 
rale femineces^ da Livio /. 9 . nell’ acc^^at^v<^ 
(ingoiare circa Regem feminecem ; da Silio lib. 
6. verj. II. nel genitivo plurJe, feminecum lu- 
mina . ^ ' 

(b) Stygius, a, um è dal foftantivò Styx, 
ygis, fiume, o plaude, come fingono i Poeti, 
dell’ Inferno . E però queflo nome llyx , e palus , 
o unda Stigia fignifica ancora la morte, e in que- 
llo fenfo qui fe ne ferve il Poeta . Ma del fiume 
Stigie fi è detto altrove. 

(c) Poteva Ovidio vivendo rkordarfi de’ bene- 
fizi ricevuti dall’ amico Laonde dice con ragio- 
ne, che riconofeeva da lui di potere averne me- 
moria, perchè lo aveva confervato in vita; che 
fe lo avelie abbandonato, e lafciato morire, più 
non viverebbe, e però non (irebbe più in cafo di 
conlervare alcuna memoria, di quanto di bene ave- 
va ricevuto da lui medelìmo . 

il. Di Uhi fe tribuant cutn C ècfore femper 

C95 ; 

, iVon pcAuit votum (a) plenius effe meum, 
m. ' ' I 

Di (emper tribuant fe amicos tlbi cum Cabra- 
re; ) Sì moftrino mai lèmpre apiici, propizj, fa- 
vorevoli a te gli Dei infieme con Cefare ; prego 

il 
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cWo , ci» tu goda Tempre it favore degli Dei in- 
(ìeme colla grazia di Cefare. sT 

Votum meum non pocuic elTe plenius.) Il mio 
▼oro, il mio defìderio non ha potuto elTere più 
grande, più compiuto, più perfetto. 

(a) Non poteva il Poeta defiderare di più all* 
amico, bramandogli il favore, la grazia degli Dei 
in Cielo, e di Celare in terra. 

ix.Htec mtus (a) argatisy fitu{b) paUrerty liùelUs 
Fon et et in multa luce viàenda labor • 

Labor meus poneret videnda in luce multa 
Itbellis argutis,) Il mio lìudio poetico, la mia 
poetica occupazione porrebbe affai in chiaro, efpor- 
rebbe ad evidenza, perchè foffero veduti , conofciu- 
à, ammirati, quelli tue» beneHzj , che ho ricevuti 
da te , e gli efprimerebbe in libri non triviali , nè 
(cricti 4 cafo , ma compolli con arte , e fecondo 
le buone regole della poefia. ( Si tu paterere , ) fe 
cu lo permettelfì , le la tua modeffìa lo comportalfe. 

(a) ArgutuSy a y urti quando è participio del ver. 
bo arguWy lignifica riprefo, accufato^ ma quando 
è nome , come in quello luogo, lignifica lo fteffo 
die fubtilisy acutuSf fefiivuSy urbanuty concinnusy 
tiegans , ingegndfo , acuto , elegante , polito , fa- 
ceto, leggiadro ec. lignifica ancora canoro, rifuo»' 
nante , come preffb Virgilio EaL 9. argutos inter 
ftrepere anfer ohrts , Qui figninca elegante, ben- 
fatto , perfezionato . 

(b) Pater ir e è in luogo di patereris dal verbo ptt- 
ffoK, che qui lignifica permettere, dare licenza 
fopporcare di buona voglia . Si trova ufurpato in 
quello fenfo affolutamente., come in quello luogo, 
nella Elegia IV. del Libro precedente, che co- 
mincia; Si licei y O pateriiì ma bene fpeffo cogli 
avverbi facile y agrcy mdtgne, molefity e cogli ab- 
lativi alIolutL tequB animo , iniquo animo . Antica- 
mente era. in ufo patio in voce attiva . in luogo di 
patioTy come d.l a divedete una L^ge antica preL 
lo Cicerone Hb. 3. de Leg% c. 4. doceri a magiprati- 

Tom, V. I bui 
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patiuntur» Per a Uro pattoK (ìgoifica ancora 
tire, tollerare, foftenere, lopporcare. 

13. (a) »y« quoque nunc , quamvis jam (b) ejì 
‘ fa quiefcere , (c) quin te 
Nominet invitavi , vix mea Mufa tenet . ^ 

Nunc quoque mufa mea , quamvis jam julTa 
quiefcere,) Anco al prefente la mia Mufa, ben- 
ché le è flato comandato , ha avuto ordine di ta- 
cere, di ilare cheta, in fllenzio , ( vix tenet fe , 
quin nominec te invitum ) appena (ì tiene di no- 
minarti contro -tua voglia, tuo malgrado , appena 
lì afliene dal proferire il tuo nome , benché cucio 
non voglia- 

fa) Altri leggono: Nunc -quoque, quamvis efl 
jam juffa quiefcere, quin te &c. E omettono l’ac- 
cufativo /e, che però fembra neceffario. - • 

(b) /wifo eft è preterito perfecro dell’ Indicativo 

del verbo jubeori'fì trova il participio /«/fMi, n, 
WM preflb Livio lib. i. coll’ infinito : oli.s alio itinere' 
jus certo temiiore ad Hegiam venire- paftoribus', 
preflo Marziale fii&.si. Epigruin. 34. juffa profili unt 
lacryrp.a, ■' 

(c) E’ aliai elegante l’ ufo della particella quin 
dopo il vetbo'teMco, che allora- iìgnifica lo ueflo' 
che coerceoy cohibeoj o preceda, o aìon preceda 
qualche particella negativa . Cosi leggiamo in Ci- 
cerone Acad, JSec fe tenuit , quin cantra fuum. 
doBorem librum etiam ederet. 

• 24. Utque canem pavida (a)na^umvifiigiq (h) cerva- 
(c) Lu^antevì frufira (d) copula dura tenet i 

'Et ut copula dura tenet canem naélum veftigtii 
-cerva» pavida!, luélantem fruftra, ) E come la for-- 
te e dura corda ritiene il cane , che ha ritrovato- 
le orme della cerva paurofaj-e io ritiene, men- 
tre invano fa degli sforzi per romperla , e per in- 
feguire la fiera j ovvero: e come il bracco, che ' 
ha feoperto le pedate deJJa*tiraida cerva , sforzan lo- 
fi di correrle dierro conforme al fuo naturale iflin- 
• • eo, 
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reo 9 ma invano, è trattenuto ^alla dura fune, coa"^ 
cui è ftrettaniente unito al Tuo couVpàgnò. 

(a) 2Vo(3t*s, », < 0*1 è' dal vet^jo deponente nan-' 
cifeor, che fignifica ritrovare', e fpeffo ^fi: ufurpa 
in quelle, cofe., che a cafo ci fi preìentanò . Pe_ 
rò naeius h? fanCo attivo, benché fi ritrovino in’ 
Igino due efempj di quello vocabolo in fenfo paC- 
fivo, il .primo nella Favola 8. e ’l fecondo' nella' 
Fav. a8. 

(b) Coi bracchi , o cani da caccia , che fi chi» 
mano vertagi , capes venatici , fi va alla caccia 
non folo de’ cervi , ma de’ cinghiali , de’Jepri, &c. 

Al Poeta -però è piaciuto di nominare la cerva , 
come quella tra le altre fiere, che* dagli antichi fi' 
■facrificava a Diana, come il Toro a Marre, fA- 
riete a Bacco, le Vacche a Cerere, e a Giuno-' 
ne, le Capre al Dio Fauno, «cc. Famofiffima fo- 
la Cerva , che fi trovò a’ tempi di Ercole nel Mon- 
te Menalocoi piedi di bronzo, « t»lle corna d’ oro 
fu uccifa dallo ftefio Ercole dopo averla irifeguita' 
per Io. fpazio di un anno intero. 

^ (c) Propriamente li verbo lu5lor fignifica lottare,' . 
fluo-are alia lotta, cb’é -una zuffa tra due, che 
abbracciandofi , eftrignendofi fcambievohhentèjrolle' 
braccia proccurano di ^etrarfi a terra l’un rdftroj 
di qutìfto fpettacolo parla Viagllio 
O fulva lukantuy arena ^ Si trasferifee però elet^an- 
temente quefto verbo a fìgnificare'gli sforzi, con' 
cui alcuno procura di fare qualche cofa; e irt que^ 
ftp non folo qui è ufurpato da Ovidio, ma anco- 
ra , come abbiamo veduto , nel Lib. IV. Eleg. V. 
rmis ai opem luEtare fevendam. Se ne fervi CreC-’ 
rone 1. 1 . de Orai, per efprimere una femplice diC 
puta, o coorefà’di parole ‘-non iuEiabor Ucum\ 
Graffe f amplius » ’ 

. (d) Il vocabulo co^/tffignifìca legame , lacciuolo 
con^unwone. 9uindi le particelle et, aty atquel 
que da Gramatici -fi chiamano copule, perchè <jo1 
loro mezzo fi unifcono le parole alle parole le 
léntenze alle fencente.'Ha corda antera, o fune,' 
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con cui n legano infìerne* e fì unifcono a due a 
due i cani da caccia, (ì dice covu/0, come dal no- 
flro Poeta in quefto luogo, e daJ^Cornelio Nipo- 
te c. 3. ove dice; ger«m Jiriiflro cofulam , quavin- 
flum ante fe Thyum agebat ^ ut fi feram beftiam 
captam dueeret. Quindi il vincolo matrimooiale (t 
chiama cofula, Horat* lib. 1. Od. i^. felias t«r, 
amplius , quos irrufta temi copula . 

jf. Utque (a) fores mndum referati (b) earctris 
(c) acer 

fiune pedey nunc ipf a fronte (d) ìaceffit tquui', 

Et ut equus acer laceflìt fores carceris nondum 
referali ) E come il cavallo feroce percuote , urta' 
le porte del ferraglfo non ancora aperto, (nunc 
peae, nunc fronte ipfa.) ora col piede, co’ cal- 
ci, ora colla fteflfa fronte. 

(a) Il vocabolo fores , eh’ è più ufìtato nel nu- 
mero plurale , che nel Angolare foris , AgniAca la 
porta eftema della cafa , dall’ avverbio foras , di 
fuori , al di fuori , perchè A apre al di fuori . Rac- 
conta Plutarco, che la prima cafa, le cui porte 
A apridero di fuori, fu quella di Valerio fratello 
del Ptmlicola, erettagli a fpcfè pubbliche, dopo 
eh’ ei»e trionfato de’ Sabini, e che queft’tmore 
gli fu conceffo perchè tutti apprend^ero , che 
quella cafa età per ricevere ogni giorno qualche 
nuovo pubblico fregio . Qui per altro è prefp que- 
flo^ nuovo vocabolo in un fenfo affai largo , e A- 
gnìAca la porrà del ferraglie, o carcere, in citi fi 
tenevano nel Circo rinchiufi i Cavalli desinati al 
corfo ne’ pubblici Ipettacoli. 

(b) Il luogo, di cui fi è detto or ora nella no- 
ta precedente , è accennato con quefto nome an- 
cora da Virgilio J£n, v. 144. /Ve» tam pr^ecipites 
bifugo certamine campum compiere, ruuntque ef- 
fufi carcere currus . LeggaA StszìoUb, 6 .Theb.v» 
397. e il noftro Poeta fteffo nel lìb. 6. de’ Faftì . 

(c) Acer , acris , acre , com. acrior , fuperl. acer~ 
rimus propriamente appartiene al Vino, all’ace- 
to. 
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to^ e ad altre cofe fìffacce. Ma fi trasferifce a fi« 
gtijficare lo fielTo che fortis y velox , vehemens y a 
in oltre feverusy ofpery o favus. Qui fignifica la 
fierezza > o ferocia , o animoficà de’ cavalli appa- 
recchiati , e pronti a correre negli Spettacoli , 

(b) Lattffoy is, lacejpviy lacejjitum è formato 
dal verbo lacioy is , lacui , e Uri y laeiium ) e /e- 
aumy come capejfo da capto. Dell’antico verbo 
lacio (Ì ferve Lucrezio Lib.^v. ìioo. Ucere 

in fraudem poffenty &c. Ma quello verbo è ànda* 
ro in difufo, e fono fottentrari in Tuo luogo oU 
lieto y peìlicio y ed altri verbi compofti dallo fteffo. 
Il verbo lacero generalmente fignifica provocare, 
incitare; ma ricever ancora altri fignificati, di 
follecitare, di eccitare, di promuovere, d’iotpjQr- 
tunare, e finalmente di ferire, toccare j percuotere, 
e in quefto ultimo fenfo è qui prefo dal Poeta. 

16. Sic mea (a) Uge data {b) vinSUiy atque indù- 
fa (c) Thalia 

Per (d) t»ttt/»tw’(e) vetiti nominis ire eupit. 

Sic Talia mea vinéla, atqtje inclufa lege data)^ 
Cosi la mia Mufa legata, e rinchiufa dall’ordine 
ìmpofto. 

Cupit ire per titulum nonrvìnis vetiti.) Brama 
di fregiarfi del nome vietato, defidera di avere,» 
di accennare il titolo , l’ onore del tuo nome , 
che le viene da te proibito. 

(a) La legge è la efprefla volontdfrfél' Principe* 
Ora la volontà dell’ amico era al Po'eca' in luogo 
di legge, aveva preffo il Poeta forza, vigore di 
legge j e quefta è la legge , che dice , che gli era 
impofia . 

VinSìus y a y um è dal verbo vincio , che fi* 
gnifica legare, ftrignere con lacci, fimi , o cate- 
ne; e inclufttSy ay um è dal verbo includo y com- 
pollo , da in e claudo ; che fignifica rinchiudere , 
rinferare . Con quelle due parole allude til Poeta 
alle due fimilitudini propofle ne* due Dlftlci prece- 
denti , del cane legato, e del cavallo rinchìufo. 

I 5 (c) Ta- 
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,(c) Talia è il nome di quella delle- noye Mufèjr. 
cwe prefiede ai verfì compoftì in materie amene , 
gioconde, dilettevoli: Comica lafcivo gaudtt [evmo^ 
ìvt Thalia ^ come oflfervò Aulonio neiridilL zo,*. 

(d) Titulus fignilìca onore , dfgni^, fregio-,,. C' 
aggiugne qualche cofa al femplice n- mev jU'nOftro' 
I^oeta nel Lib. 2 . de** Farti Dillico 8. .così dice:. 

tua\proftquimur fiudiofo peUtre -., Cttfar ^ no- 
mina ; fer titulos ingndimwqiis tuos Dice dun- 
que il -Poeta , ,ch’ei vorrebbe compftrre de’ verfi. 
fregiati del nonie^..'^t^^l’a‘^ico,, o che portaffèro in. 
ffonce il fuo nome fecondo quelle parole di lui' 
Qedq Uh, r, de /Centi ^mor.- Legerat hujtn- 
, nomenqae libelli . 

I (e) Chiama il nome dfll’.Amico un nome vièta^ 
tQy.prpibitò, non già. pCTchè folfe mala cofa il 
-proferirlo, e pubblicarlo Vrna perchè, T Amico ftéf— 
(o non voleva elTere noeiinato 


ì 


17, iVè tamen (a) officio memoris ladarh' amici 
Faveto (^) juffis (c) (parcc timcre) 


Tamea ne Irdarit offreiò amici memotis , )-;ac- ’ 
finche peròy.naa- perchè tu non rertvoftefo da' un 
tratta,, da un uffizio- di gratitudine dì un amic®~ 
rijcordevolp-, gratòVficonofcente j oppure, nondl- 
tpeno accijaft tó io non ti' oftènda , non ti- rechi 
dilptacer» jp farti ^ vedere col ; nominarti , , 

c^ìe porto iinpreflì nel.’ animo, i tuoi benefizj • 

^ Pareba jìrtfii. tuij.) Ubbidirò ai tuoi comandi', 
paflerò fottp filenzio il tuo nome, come mi^ eo^ 
maiidi, (parce timere) lafcia di temere,, non te- 
miere,. che io ti nomini , fta ficuro y che non ti- 
nominerò. - 

. (a) Officium fignifica ciò , chie ognuno deve fa* 
re, dal verbo officio y compero dao^, e/oc»o, per- 
ciocché gli Antichi dicevano cfficere in luogo di 
efficert y ori però il verbo officio- non' fignihea fa- 
re , ma nuocere . Sono elegantiflìme le maniere , 
in cui trovali ufato il' vocabolo officiùm j- effér 
qwnter in officio y omnia officia anneitiee diUg«n\ci^-n ^ 

fm-' 
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fàn^ld’que feyvave , exequi officia , fungi ajfficio , fa* 
Usfacere ojffìcio, imiìlere ojfficii fui faries^. mamre 
iti officio^ nuniiniff'e officium fuum^ cjffìcium ftHtin 
def&rere , difcedere ab ojfficio ^ deeff» officio fuo , vir 
fingulayi officio in Rem\yublicam ^ officii effe (jc. 
Suprema officia lì dicono i funerali. E perchè è 
proprio dell’uomo fare a tutti quel bene , che può, 
la parola officium lì prende ancora a fì^nifìcare il 
benefìcio; e così 1 ggelì in Cicerone de Amic.cap, 
20. odicfum fané genus- hominum officia exprobran- 
tium. Alle volte li ufurpa in fciifo di olfequio, o 
. dì onore. Quindi Sveconlo nella Vira di Cefare; 
affidenUm conjuyati fpecie officii circwnfìeteyunt . 

(b) Juffis è àa jufsum, eh’ è lo AelTo, che ji*/» 

fus y m ^ jvffioy comando, ordine, comaiidamenr 
to. In Cicerone il vocabolo fpelfe volte fi* 

gnifica legge. Qui lìgnihea la volontà, o il defi- 
derio dell’ amico, che all’ altro amico ferve di leg- 
ge» lìcchè non può fottrarfene, falve le regole 
dèli’ amicizia .- 

(c) £’ alfai elegante T ufo del verbo parco coir 
iniinito in.lènfo di aftenerlì da qualche cofa. Co- 
sì leggiamo in Virgilio JEn>$. farce pias fcelera- 
re ananas. Così diffe ancora lo ftelTo Virgilio con 
eleganza Aln. I. parte , Cytherea : ove però 
metu è dativo in vece di metui fecondo il cofta- 
me degli antidivi d’.ìnfletcere il dativo delia quarta 
declinazione, e in ui t e in «, poiché il verbo 
parco regge femore il cafo dativo .. 

iS. Ai non parerenty (a) Jì non meminifse putares i 

Hoc qood non pyokibtt vox tua , (b) gratus ero • 

Ac non parerem , ) Ma non ubbidirei , nontiub- 
bl'jierei , non. farei a tuo molo., non tacerei, non 
laftgerei di nominarti, (lì .putar-es non meminiffe;) 
fe tu flimaflì, (ch’io non mi rkordafìl, che io 
aon confervaflì la. memoria di ce . Come al verbo 
parerem fi foctìntende Ubi-, o ìuffis tuisy così al 
meminifst fi. fottintende we, ciò me meminifse tui». 

I 4. Hoc 
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Hoc quod vox tua non prohibet,) Cic che la^a 
voce ) il tuo elpreffe cenno , e coinando< non vie» 
ta 9 non mi jproibifce . ( ero gratus , ) farò grato • 

(a) ficco il fenfo di quefi^e parole r quantunque 

tu non voglia eCfere nominato da me ne’ miei ver- 
(i, vorrei ^n ubbidirti, ma nominarti, piuttoBo 
che tu penfaflì, tt perliiadellì , che io non folli 
memore de’ benehzj ricevuti da te; in una parolai 
vorrei piuttofto incorrere la taccia di difobbidien- 
te, che d’ingrato. ^ ‘ 

(b) Grotwr, <», «m generalmente fignifica’giocon» 
do, gradito. Ma fpeffe volte lignifica ricordevole 
del benefizio. Qjua autem natio y dice Cicerone 
Kfi. I f de Leg. non comitatem , non benignitatem y. 
lum ^atum onmunty (S offi'cii rnemorem diligiti: 
Quena ricopofcenza, o quello uffizio di anime 
grato, o di gratitudine fi può molltare o colie pa» 
role, o co* fatti*. 

19 (a) Buvnque (quod (,b) 0 breve Jìtt) lumett 

(c) folare vidobo ; 

Serviet officio fyiritus ifte tuo- 
• . . 

Et dum videbo* lumen folare , ) E fifnchè vedr^ 
il lume del fole, finche farò ih vita^ (quod ita- - 
tnen folare o fit breve f‘) il qual lume del fole , 
prego il cielo, che per me fia breve, voglia iJ 
cielo, che lo fpazia di vita, che mi rcKa, fi» 
breve .. 

Spirìtus ille_rerviet officio tuo . ) Quefio fpirito 
s* impiegherà in tuo lervigio, làgriificKerò a te tut- 
to me fteffo, farò fompre pronto a’" tuoi cenni. 

(a) L’ avverbio dww in luogo di douer , o quoady 
finché, fiivì che,’ fino a tanto che, fi trova unita 
8Ì al congiuntivo, che al futuro dfeir indicativo . 
Ter. in Eun- fxpeflabo , dum veniat . Viep.- Faufan- 
t, 3. expfffanduw y dum fe res ipfa aperiet. 

(b) L’ 0 è un avverbio , che ferve a varie efprel^ 
fieni. Qui ferve ad efprimere ildefiderio, e ligni- 
fica lo ftelTo cifte ; a cui alle volte fi uni- 

fee. 


Di.,.;::.. r/Cin.gle 
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fce, e alle volte no. Ovid. in ept/?. i. v. f. 0 uti- 
aam tum, cum'* Lacedamona cloffe fetebat y obmtas 
infanis efset adulter aquis . P^irg. Egl. z, O tantum 
libeat mecur^ tili fordida ruroy atque humiles ha- 
bit are cafas. 

(c) Quefta efpreflìone fignifica la vita , percioc- 
ché quantunque polla un uomo vivere, fenza ve^ 
dere la luce del fole, come ne fanno fede i cie- 
chi, non può però alcuno vederla, fenza elferein 
vita . 





Fine della nona Elegia^ 


\ 


l S AR. 
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A X G 0. k E N T o\ ;* : [ 
Della decima EU già 

S CRIVE il Poeta di efftre ornai- vifTuto tre anni? 

nel' fuo efilio', ma clic que’ tre anni .gli /pajo; 
ho- dieci a cagione dell’ asprezza del' luogo , love^ 
fi trova confinato da Celate, de’dil'agj, e delle- 
difficoltà, che poi foggiunge, lagnandoli del' fuo- 
crudo delfino, che non gli- abbiaj. preferitto una 
vita più breve. Final mente avendo detto y che ave- 
va bensì meritato di elfere cafìigato,. ma nonforfe^ 
di elfere cacciato in quel luogo , fi corregge-, dicen- - 
do ,, che avendo oftefo Cefare ,- era degno di morte ^ 

!► (a) Ut fumus in Pònto , (b) ter frigore- con/?»tit' 
l^tr^ 

FaEla- e fi Euxini dura ter under marii 

Ut fumus in Ponto,) Da che, dappoiché io fo«- 
no nel Ponto, io vivo nel paefe del Ponto- (tef 
Ifter c nftitit frfgore , ) Tre volte il Danubio fi fer- 
mò ,- ritenne il fuo corfo a cagione- deli freddo , fi- 
corrgelò, fi agghiacciò.. 

Unda nrtaris Euxini ter faéla eftdùra.) Tre vol- 
te divenne, fi fece dura-, fi convertì in ghiaccio 
1*^ acqua del Mar Bufino . 

(i) L’ avverbio ut fi prende ih varie maniere, e 
tra quelle in luogo di pofiquant , ex qm y e vuole 
l’Indicativo,, come Ih ve^ non folo ne 'Poeti ,-ma= 
negli Oratori ancora», e ih- Cfcercne fieffo più: 
volte 

(b) La Elegia VII, del Libro- precedènte- era fia- 
ta fcritta dal Poeta un anno- prima , cioè' dopo il 
fecondo del fuo efilio . Sì im quella,; come in que» 
fta fpiegò ciò defcrivendo una fi'agiohe dell’ anno, 
in qu dìa- la prima vera>Tn quella, il verno ; poi* 
che quattro ellèndo le fiagioni, o parti dell’ anno ,, 
cìalcbedima, batta, adefprimere P anno ftelloy come 

/ ^ .. . 
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plira Battano per efpriraerlo , fpezulmence prelfo 

poeti-, le proprietà^, o le cote propiie di ciaf^ 
" cheduna ftagìone, come per efempio il ghiaccio 
elprime il verno, i fiori la primavera,, le^ biade 
la fiate, l’uva T autunno, 

2 , mihi jam vtdeor patn'a (a) pfoè«l efse tot 
annis , 

(b) Zfardana (c) quot Grajo Troja fub ftojit fuiU 

\ 

’At jam viJè0t mihi ette procul patria anni» 
tot , ) Ma ormai mi fembra di ettere lungi , lonta- 
no dalla patria tanti anni ; già mi pare , che fie- 
no tanti anni, ch’io vivo lontano dalla patria, 
relegato nella città di Tomi, 

Quot annss Troja Dardana fult fub botte Gra- 
jo . ) Quanti anni la città di Troja , detta Dardana 
da Dardano, ftette forco il nemica Greco, fu af- 
fediata da Greci - 

(a) Frocul altre volte èfavVerhio, ed altre pre*- 
pofizione, e fi congiunge coll’ ablativo, ora, come 
in quetto luogo, fenza ptepofizione tr, o aè‘. 

(b) Troja'fu denominata Dardana da Dardano ^ 
di cui terzo nipote fu Laomedonte, chela fabbri- 
eòi Quello Dardano fu figliuolo di Giove, è di 
Elettra, che avendo uccifo il fratello Giafio perla 
contefa del .regno fuggi; nella Samorracia , e poi 
nell’Afia, ove impadroiiitofi del paefe vicino all*^ 
Ellefponto, fabbricò una città, che chiamò Dat- 
dano dal fuo nome, 

(c) Uno de’ pili famofi avvenimenti deir anticfif* 
ri fu la guerra di Troja, che durò dieci anni, e- 
fi termino finalmente coll’ incendio della ftelTa Cit- 
tà. Ora volendo il. Poeca fignificare, che il tempo, 
del fuo efilio , che' per altro non era che di tre ' 
anni, gli pareva alfa» lungo, fi ferve dell’affedio 
di Troja i ficchè vuole accennare , che tre anni 
gli fembravano dieci* ' • 


I ?. (a) 


/ 
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(a) Stare putesy adto procedunt tempora tarde ^ 

Et per agii hniis pajjìbui annue (b) iter, 

Putes teotpora CrecJereftr, cheli tempo 

ftii fermo, non fi muova, ( adeo tempora proce- 
dmu tarde») canco >t tempo va adagio, va avan- 
ti, cammina, pa(Fa, fcorre lentanienrc. 

Et adeo annus perire iter paflìbus lentia . E 
tanto a pa(H tardi, e lenti fa Tanno il l'uo viag- 
|lìo , compie il fuo corfo . 

(3) Varj ft«o, ed eleganti i Tuoi ufi del verbo 
/lo, ftaSì fieti-i fiatumi e tra le altre colè figniiì- 
•ca » ftello che qu#</c«r«:, morori^ eonjìftere^ fia- 
te cheto , dimorare , fermarli , ftare immobile , 
fermo j cosi Plauto j.z.ié. ft», Charint, fermati 
Vìrg. Egl. a. eum flacidum ventie ftartt man ; ed 
iEo. 3- loeo ntfeit . In qoefto fiefib fenfo è 
^oì uTurpaco quello verbo dal Poeta. 

(b) L’ anno è quel cemTO , in cui il Iole fa il fuo 
corfo fui Zodiaco j cioè ro fpatio di dodeci meli , 
o di i6f. giorni , Tei ore , meno dodici minuti . 
Quefio è T anno , di cui parla il Poeta , e che coi. 
inanemente a* intende, quando fi dice anco afiblu- 
tameme, e femplKemente . Per altro oltre Tan- 
no Iblare, evvì ancora Tanno lunare, 'ch* è di tren- 
ta giorni, in cui la Luna fcorre il Zodiaco. L’an- 
’di Saturno è Io fpazio di trent’ anni , e Tanno det- 
to magno è di anni. L*anno;Giuliano è det- 
to da Giulie Cefare , che correfiè 1’ anno ftabilito 
da Romolo, e da Noma; Tanno Gregoriano è cosi 
chiamato da Gregorio Xllf. che fece lacorrezìo- 
ae dell’anno GhiHano. In oltre dividefi T annoia 
naturale , civile , aftronomico, ec. 

4 . Nec miH (a) folfiitium quidquam de (b) noSiibus 
auferti 

EJUcit anguflos nec mihi (c) bruma dite . 

Nee Iblfiitium aufert quìdquam de no^ibus tnL 
hi,) Nè il Solfiizio mi coglie, mi feema alcuna 
parte delle fiotti , fa per me più breve la notte . 

Nec 
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Nec bruma affici: dies angufioj mìhi . ) Nè il 
verno mi rende flretti , corti ì giorni , fa , che per 
;me fieno brevi giorni. 

' (a) Il vocabolo folftitium fi dice quafi folti pct* 
Wo, quando il fole ncn fi avanza, ma comincia a 
tornare indietro . Due fono i folftizj ; uno eftiyo , 
di cui parla il Poeta in quello luogo, ai zi. di 
<jiugnó, l’altro d’inverno ai ir. di Decembre ; 
in quello, che accade, quando il fole tocca il fe- 
gno del Cancro, a tutti coloro, che fi trovano di 
•qua dall’Equatore verfo il polo Artico, i giorni 
fonp lunghifiìmi, e per confeguenza le notti bre- 
vifflme ; come per lo contrario in quefto , quando 
ciòè il fole tocca il fegno del Capricorno, agli 
ileffi uomini i giorni fi fanno brevifiìmi, e le not- 
ti lunghiflime . 

(b) Benché di fiate fieno le notti più brevi , non 
fembravano però tali al Poeta 9 perchè immerlb 
nelle Tue afflizioni non trovava ripofo; e a chi ha 
l’animo inquieto, le notti, per quanto fieno br<^. 
vi, paforto funghe . 

(c) La bruma è ’l principio del verno, che co- 
tniiKia dal folfiizio iberno, di cui fi è detto nella 
Nota precedente. Quindi Ovidio nel Libro primo 
de’Fafii v»i 6 $. cosi dice; Bruma novi jirima efly 
vetei iufque mviJjUtna folti ■» E però Var.Uf. par- 
lando della fiate, e del verno dice:’ a bruntu od 
folflitium , inter brumam , (S folJHtiunt . E Cicero- 
ne 1 . z. de nat. Deor* tap. 7; aut . . . folti aceefiui , dim 
feefiufque folftitiis , brumifque eognofciì Ma ordi- 
nariamente quefio vocabolo non fi prende con tan- 
to rigore, ma per tutto il verno, e così Virgilio 
nel lib.j. delia fua Georgia v. ^ zi. nec tota claadts 
fanilìa brumai e nei v.445. horrida bruma» 

S* Scìlicet id nobis forum (a) naiura (b) nevata </ 7 , 

- Cumqut meis (c) curii omnia longa f ac it. 

* » t . * 

Scilicet natura rerum novata eft nobis,) Perap- 
ininto la nacuira, la efienza delle cofe è rinovella- 
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ta, (ì è cangiata in me, cioè quanto a me» ìl 
mondo ha cangiato per me il fuo ordine natura- 
le, di rendere brevi nella Hate le notti , e nelver- 
ja;o i giorni . • ' 

Et tecic omnia longa cum curia mela . ) E la 
ft'eda natura fa, rende lunghe tutte le cole, lun- 
ga ogni cofa infieme co’miei travagli , colle mie 
afflizioni i cioè perchè io fono travagliato , alflic- 
.to , accorato , tutto mi fembra lungo . 

(a) Preflb Cicerone ✓/eai. 4. rerum natura ligni- 
fica tutte le coi'e : r quoti ver uni natura non patitur . 
Però reruvt natura^ o in urum natura è lo ftelIo> 
che rerum umverJilaSf o in rerunt univerfitate . Per 
altro iì nome di»natura lignifica il principio, ola 
cagione, che diceli efficiente- di tutte le cofe na- 
turali , e in quello fenfo gli antichi FiiofoS con- 
fondevano la natura con Dio .• Leggali Cicerone 
iib. r, de rcH. Dtor. ove tra le altre cofe dicer 
Cleantes autem tum ipfum nonduni Deum dicit 

'$fse ; tum totiitT naturte menti , atque animo hoc no^' 
men tribuit. Ma fpezialmente li prende per ciò, 
eh’ è intrinfeco ed ellenziale a qualunque- cofa , 
t da’ Filofofì chiamali elTenza . Significa ancora la 
cofa fteCTa, o foftanzu, e la proprietà , virtù, o po- 
tenza, eh’ è naturale a qualunque cofaj nè v’ha 
nulla al mondo , a cui no» convenga quello voca- 
bolo . • ■ , 

(b) Poiché quando una cofa fi cangia , non è' 

più, qual era prima, ma ricevendo, a parlare coi 
Filofofi , una nuova forma , comparilce nuova , nè 
può più dirli quella di prima j-perciò. volendo il 
Poeta lignificare , che la natura delle cofe per lui 
lì era cangiata,, dice leggiadramente, che era; 
rlnovellata . E perù dìlTe M.anilio 4. v. 5:80.. 
fcilicet in pifeem fe Cythereo novavit . ’ 

(a) Rome a chi gode il bene, fugge, e le 'ne 
vola il tempo ; così, a tnifura della gravezza del 
male, che uno patifee » gli fembra, che il tem- 
po ‘lì allunghi •• E cosf dice il Poeta, che- la na- 
tura cangiaufi per lui i» pe^io pareva » che glit 

reor- 
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«ndéfle il tempo più. lungo 3 proporzione de’ fuo£ 
'bavagli .. . 

6i^ An ftrazun^ foUioscQminunia t'ewjfoy/i (3)motus,^ 
Suntque (b) wagis vita tempora (a) dura mta I 

An rerapora coramunia peragunt morus folìtos , ) 
Forfè il tempo comune che- pa(Ta, e fcorre per 
tutti,, fa i fuoi foJici movimenti, cammina al fo-- 
lito , rendendo come fempne finora , ora più , ora- 
meno lunghi , e brevi^. ora. uguiii i giorni , e le 
notti ? 

. Et magi» tempora vi’t.e- mes funr.dura,^) E pir- 
tofio è duro, immobile, infiefl'ibile il tempo» della-, 
mia vita? 

. Forfè il tempo è lo flelTo, ma la mia infelicità, 
me lo fa parere diverfo? . 

. (a) Arifiotele nella fua Fifica defìnifce il tempo- 
così ; Umpus tfì menfura rnotus fecunduin priufy 
pojlerius . I Moderni Fifici penfano , che piut- 
tofto il moro debba dirfi mifura del tempo,, che 
il tempo mifura del moto. Comunque fia, nè il 
tempo può concepirli lenza moto, nè il moto fen- 
za tempo. Siamo foliti d’ immaginarci il tempo ^ 
come una ferie di momenti, in cui al primo lue- 
cede il fecondo, ec. o ’l primo è cacciato dal fe- 
condo , ec. come- in un fiume l’ onda incalza 1* aU 
tra onda »... 

(b) Mogis è avverbio comparativo dell’ anticqv 
ntagior in luogo di major» Significa più, ma alle; 
v.olte, come qui;- fi ufurpa,. in vece di imitusy 
piuttofio. Se nc ferve in quello fenlb ancora O-, 
cerone t. r. de Orap. c. i z. perfeRom artem jutiiJia» 
Betiiì magis wagnamy atque uberemo qmm diffida 
Im-) (S obfnram^ 

. (c) L’aggettivo durusy a, «m nel leiifò, ìncur 
c ulìirpato in quello liy>go da Ovidio, cioè, di 
afproy molello , dannofo, anco in grado fùperlati> 
vo fi trova in Cicerone prò DQnt,cap» $f.duri£ìm«k 
tmporer^ , 

7-W 
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7. (a) Qjuétn tenti Euxini (b) mmditx ccgnomim 

litUS y 

'Et Scythici (c) vere terra fìnijlra (c) fréti» ‘ 

Quem litus freti Euxini mendax cognomine te- 
ner , ^ Mi fa parere lungo il tempo la infelicità di 
me y che fono trattenuto nel lido del mate H alino , 
falfo nel 'cognome. 

Et quem terra vere finiftra freti Scythici tenet>) 
E che fono ritenuto nella terra veramente (ìniftra ^ * 
nel paefe poBo a finilira del mare della Scizia. - 

(a) Parla il Poeta di fe fteflb , e *1 pronome 
quem 'G riferifce al relativo meee dei Difìico prece- 
dente. Qui comincia ad efporre i motivi partico- 
fari del fuo flato infelice, e in primo luogo prò-' 
pone la fituazione del paefe. 

(b) Di ciò è detto fui Diftico a8. della Ele- 

gia IV. del Libro IV. Frigida me cobibent Euxi~ 
ni litora pentii diRus ab antiquis Axenus Hlefuit. 
£Mxmt*5 dunque , e Axenus fono due vocaboli Gr^ 
ci , il primo compoflo dall’» privativa^ che Agni- 
fica inhofpitaìis . Gli antichi abitatóri di quel pae- 
iè erano di natura si barbari , fieri, e crudeli, che 
iàgrificavano quanti ofpiti coli arrivavano, feari- 
nandogli , e cibandoli del loro fangue. Coll* anda- 
re del tempo il commercio co* Greci gli amman- 
tò non pocp, non tolfe però loro totalmente la 
natia fierezza , e barbarie; e però dice il Poeta, 
che il cognome di Bufino , cioò di ofpitale , che 
fu dato al paefe dai Greci , non è fondato fui ve- 
ro, ma è falfo, e bugiardo, perché ritengono an- 
córa in gran parte que* popoli la loro antica , e 
naturale inumanitd. ' 

(c) Il paefe ov’era relegato Ovidio, giaceva al- 
la finiflra del Ponto Enfino, come abbiamo ofier- 
vato fui Diftico 70. della Eleg. Decima-, ed ul- 
tima del L»b. IV. Cum morii Euxini pofitos ad let‘ 
va Tomitos tìc. Ora il vocabolo finiflery tro, tfum 
fiignifica due cofe; figoifica ciò) cK* é dalla mano 
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manca; e perciò ciò, che fi fa coHa mano mar»- 
ca , mancina , o zanca , non iì fa sì l^ne, co- 
me ciò , che fi fa colla mano dritta , perciò la pa- 
rola finiftro fi trasfwifce a fignificare contrario, 
avverfo, dannofo, infelice. Dice dunque il Poe- 
ta, che quel paefe era veramente finiftro, sì per- 
chè era fituato alla parte manca del Ponto Bufi- 
no, sì perchè era infelice, barbaro, e abitato da 
uomini crudeli , e inumani . 

(d) Si è detto altrove , che fretum fignifica ftret- 
to di mare, ma fi prende ancora per lo fteBbnia. 
re, come da Virgilio JEa, i. in freta dum fhuU 
eurrent • ♦ . ' 


8. Imunterie (a) circa gentes fera Iella mnan^ 
tur , 

2,«« (h) nifi de (c) rapto vivere turpe pii- 

.. 

'Circa gentes ronumerà minantur bella fera , ) 
Innumerabili genti d’intorno minacciano guerre 
crudeli; abitano ne’pasS d’ intorno moltiflìmi po- 
poli, che ftanno Tempre colle anni iiimano, che 
fanno profeflTione di guerreggiare. 

Qua: putant turpe vìvere nifi derapto.)‘ChelK- 
mano, giudicando cofa vergognofa vwere di altro , 
che di rapine, di ladronecci, di ruberie. 

(a) Altri leggono ciVcfin»; ma ficircum, chec/r- 
ea ora fi ufurpano come prepofizìoni , che reggo, 
no l’ accufativo , ed ora come avverbj . Cic. Atti 
ìih 4. ep. 9. M, qua circa funi y veìint invifas » 
Vjrg. J£,n. 4* V* 4^^* ^nne vides foto properari lit^ 
tore cirmm ; 

(b) Altri leggono : Qfia fi hi non rapto vivere tuk. 

pe putant . ( Quat putant turpe fibi non vivere dé “ 
rapto.) Che ' (Umano cofa a fe vergognofa non 
vivere di rapine. Il fenfo viene ad eflere Io 
fteffo . 

(c) L’ ablativo rapto o affoluto, cioè fenza pre- 
pofizione, e colle prepofizìoni ex^ o de, è dal 

no- 


Digitized by Google 



tra ^ T R I S T. L I B. V. 
nominativo rapiitw , che (ìgnifìcj, la cofa. fapifa » 
rubata, involata. Preffo Livio l.j.c.is- fi trova 
ilTolutainence : quo copto vivere necejjliai cogeret -,, 
prello Ovidio Lib, l. ivJet^v. 14^, colla prepofìzione 
‘ <3: : vivere ex ropto ; e in quello luogo nella nofit z 
lezione oblia Prepolìzione de: de rapto vivere^ 

il 

9. Nil (a) extra tutum efl -, (b) tumuhiS defenditur 
tpje 

(c) Manibus exiguis j (d) ingenioque loci 

- Nil tìfi tutum extra;) Non v’ha nulla di ficurO' 

^ che tìa fenza pericolo, al di fuori, fuori della cit- 
ta, ( tunvaUus ipfe defenditur mcenibus exiguis, & 
in^enfo loci . Il fuo fico fielTa eminente , la emi- 
nenza , in cui la città di Tomi è fìtuara , è dife- 
fa da, picei ole, deboli mura, editila' natura del 
luogo. 

(a) Ciò, che fi è detto nella nota (a) al Dilli- 

co .precedente della 'parola circumy o circa, può 
qui dirfi del vocabolo ext^a, cioè che ora fi ufur» 
pa come prepofizione, ora come avv rbio. Come 
prepofizione regge Taccufatlvo-, e generalmente li- 
gnifica fuori; ma prendefi ancora alle volte in luo- 
go dì pmter , come da Terenzio Phór. 1, 84^ ncque 
cos,nc*ius preeter unam aniculam qnifqiMm aderaì ; •«, 

e in vece, di fine , come da Cicerone lib.j.fam, 
«1^32’* fed wchercule extra jocum homo hll'us esy e 
'Ver^j. c. si.extra cidpam efu . Si trova pure dal- • 

Io ftelfo Cicerone, e da altri ulurpato quello vo- 
cabolo come avverbio ;■ ben è vero, che qui vi fi 
jfottintende raccufiicìvo urbemy poiché il Poeta 
parla d -* luoghi podi fuori della cicrà* . ^ 

(b) D Ila parola tumuluSy ma. in quanto figni- 
fica. fepolcro , fi • è . detto-altrove. Qui fi prende 
per una .eminenza , e per un monticello, che s’in- 
nalza non poco da terra, come da Cefare /. i.B, 

G. c. 45. planities erat magna y. G in. ea tinnulus 

i^rreui. falis Sl'artdis . 

(c) L’ ablativo manibui è dal nominativo plo- 

ra- 

{ 


Digitized by Google 



l ELEO. V. tir 

»jé che non ha numero fingoiare. Piefla 

gli ancicbi era ùi ufo il fìngolare mcene dal verbo 
mamo $ che una* volta uiurpavah in luogo di mti« 
ftfio , perchè le mura) alzate intorno alle città 
fervono alla difefa delie medcirnv?' •- Dice il- poe«l 
ta, che la città, di Tonai non aveva bifogno di 
groflTe, alte, & forti mura, a^agione del fico, ine-, 
cui' era piantata, che la rendeva aflTai forte. •• 

(d) La parola ingenium , che in particolare ‘fi 
prende per quella forza, e virià della mente, 
con cui 1’ uomo, acutamente, 'C con prontezza in- 
tende', ritrova, fa qualche cofa^ figaìfica gene- 
ralmente la propriét.à y o naturalezza dì ciafche- 
duna cofa, dall’ antico verbo gena in luogo di gi- 
gno y e però fi attribuifce ancora alle cofe prive 
di ragiona., e di fegfo . C iì dicefi- ingenium foliy 
laftis ivgenmmy ampi fuapte ingenio humtniés y 
ingenio arbufta natay non. confila,, e qui ingenium 
foci. 

IO, Cum minime credàs y ut (a) avis , denfijjhnus 
hojìis ^ ' 

Adwht y pytedam vix lene vifus (b) agii . 

Cùnr minime credas ^ ) Quando- non credere* 
fii,’ quando meno penferefti, ( hoftis denfiffìmu* , 
ut avis-, advolat, ) fi adunano: i nemici in gran ' 
numero, e fi fci^liano a volo fopra di noi, cóme 
uno ftorno- di uccelli » ( & hojìis vix bene- vifu» 
agir pedana-, ) E ’l. nemico medefimo così afol^ 
latofi.a^ena bene fcoperco , veduto, ravviiàto cotv. 
duce via la preda .. 

(a) Altri leggono aves in plurale . Còmunóue' 
fia , non parla qui il Poeta di un Colo augello ,, 
ma dì uno ftorno di- augelli fe pure non voglia- 
mo dire, che paragona i nemici agli augelli folo 
nella preftezza, e velocità! , e non nella» raoltitu- 
dmey ficchè il Confronto- cada folamente fui verbo- 

e non full’ aggettivo denfìjjimus, 

(b) Di coftoro- aveva detto Ovidio» di fopra Et 
^Ji di. rapto vivere turper patant,. Qui aggiugne > 
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*rma manu . ) E que/)i pochi , che arHi/cono ec. 
Infelici, che fono, con una mano arano", folcano-^ 
:oir aratro i campi , e coll’ altra impugnano le 
irmi y per difenderti da i nemici , a cui alTaltì 
bno efpofti c^ni momento j e però conviene loro 
èmpre ilare fulla difefa . 

(a) Ravut ^ a, um G oppone a denfus , « , «m . 
Quindi fi trova adattato quello epiteto da Virgi- 
io alle reti > da Lucrezio all’ aria . Poiché però, 
e cofe eccellenti fono affai poche, col vocabolo 
’oms fi accennano fifiatte cofe j e però Cicerone 
le Jlmic, c. ZI. rarum iftud genus , O quiden%‘ 
nmia prteclara rara. 

(b) Altri leggono ;bm , e ommettono la parola 
US i veramente il verbo colo riguarda propriamen- 
e la coltivazione de’ campi , come fi vedrà qui 
otto nella Nota c; ma è affai più chiaro il len-< 
i mento del Poeta per mezzo del vocabolo ras , 
;he lignifica la villa, la campagna, i campi, e 
urti que’ luoghi, in cui fi feminano le biade, fi 
ihtntano gli alberi , fi efercita l’ agricoltura . Quin- 
i preffo Cicerone, Orazio, ed altri, quelli dua 
ocaboii ruSf e urès fi trovano oppolli , rus ex 
trhe^ ruris amatorem (Se. urbis amatores (Se, 

(c) Pare , che il proprio lignificato del verbo 
olo lia coltivare . Quindi Virgilio 3. Geogr. v, 4iz« 
sudato ingentìa rura , exiguutn colito . • Per altro 

trasferifee ad altri fignificati, come di rilpetra* 
e , amare con onore , adorare , abitare, ; dicefi 
ncora colere vitam , menare la vira , colere oHi-^ 
turni coltre amicitiamy fidemy pietatem y ftudia , 
tteras , (Se. 


3. Sub (a) galea pajìor jundis (b) pice cantal (c) 
avenis , 

(d) Proque lupo pavida bella verentur oves. 

Pallor cantar fub galea avenis junólis pice . ) 11 - 
allore fotto l’olmo, colla celata in tella Tuona 
i piva , il flauto , la canna , il pillerò unito in- 
eme colla pece . j. . 

Ec 
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/ Bc oves pavida verencur bella prò lupo. ) E-1^ 
pecorelle paurofe temono le 'guerre in vece del’ 

lupo. , n . 

• (r.) Si crede , che i Lacedemoni fieno itati gl > 
inventori deh’ elmo, della fpada dell’ alta . L’ 
elmo era anticamente di cuojo., cioè di pelle di 
cane , o di lupo ; fi fecero poi di bronzo . Dice 
il Poeta, che fi fervivano dell’elmo anco ! parto- 
rì , quando Tuonavano il flauto , per timore de’ 
tremici-. 

(b) Que’ barbari, 'C rozzi partorì , di cui parla’ 

' il Poeta , a formare le loro pive fi fervivano tioù 
di cera , ma dì pece ; - ‘ ' 

^c) ^v^no è una certa erba , che ferve fpezial- 
mence a nodiire i cavalli. Ma quefto nome hanno^ 
anche le pive, -o canne, che fono in ufo pfelTo i 
partorì, a cui alludendo Virgilio dice Eg. i. Syl- 
vefìrem tenui v^ufam meditaris' avena . 

(d) La pecorella per naturale iilinto ha paura 
del lupo . Non vuole però dice il Poeta, che -la 
pecorella non aveva più alcuna paura del lupo fuo 
naturale nemico, ma-folo, che le guerre in que’ 
piefi erano sì frequenti , e «ì fanguinofe , che le 
pecore ifterte, ancorché prive di ragione , pare- 
va ,“che non averterò più timore del lupo, malolo 
della guerra.- ' - / ’ ■> * 

14, ope’(a) capelli defeniimur j 0 tamen in- 
tus ^ ( 

(b) MtPa facii Grajis havhara luyba wetum- .. 

Vìx defe&dimur ope cartelli . ) Appena fiamo' 
difefi per mezzo del cartello , coll’ ajuto della 
fortezza,. .. 

Et tamen turba barbara mirta Grajw facìc me* 
tum intus . ) E nondimeno la barbara ciurma mirta 
coi Greci reca timore, ci fpavenca al di dentro, 
cioè dentro la rterta fortezza, 
i. {ì) CaPellum è da capruwt e lignifica una fab- 
brica munita di mura per cuftodia della- citrd , 
che dicefi ancora arx dal verbo avceo , poiché fer-' 
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; ad allontanare i nentìci , ed è porta in luogo 
co, ed etniiidnce, cadjio, rocca, fortezza. 

(b) Avevano 11 loro Ibggiorno nella città di 
orni ìnlietne coi Geti , uomini barbari , alcuni 
reci , come già lì è notato di (òpra . Ma queft* 
reci ancora erano partecipi dtiJa barbarie de* 
eti . 

'• (*) (^) /ini«Z nobis habitat difcrmùtt 

nullo 

Earbarus , G (c) tedi plus quoq^ue parte Unet . 

Quippe Barbirus habitat (ìmul nobis diferimine' 

110 ,) Imperciocché gli oomini barbari abitano 

’giornano infieme con noi fenz’ alcuna dirtéren- 
, fenza veruna dirtinzione . '' 

Et tener plus quoque parte tefti . ) E i mede- 
li uomini barbari occupano ancora piìi di una 
rte della cala, occupano la parte più grande 
Ila cafa . 

(a) L’ avverbio quippe ferve ‘ a rendere ragione 
ciò , f-he precede ; e lì -dice elegantemente- 
ippe quoti ^ quippe quia j^quijjpe cum * Si ufur-' 
ancora in luogo di o narri que ; e in 

elio l'enfo e qui ùfurpato dal Poeta. \ 

’^b) Simul infieme, 'in compagnia, di compa- 
ia, è avverbio, che lì ufurpa coll’ablativo , e 
la ptepolizione cum . ‘€ic. de' Amie, eum corpo- 
US JimUl animos interire ; e fenza prepolizione , 
io È 5". u. 418. avulsa efì protinus hofH ore Jìmut 
vix . Cosi pure il noftro l’oeta dice qui Jimul 

111 in luogo di fimal cum nohts o nohifeum. 

c) Tedum lignifica la parte più alta della ca-^ 
da cui è tutta ricoperta, da tedum fupino del 
bo iego . Aja lì trasferifee quello vocabolo a 
u beare la cafa ftelfa , e così le ne ferve qui- 
iJio, come pure fe ne fervi Cicerone ad Zleptow. 
S. Farri, fi modo Udis fatii efì ad'Comitatunì no» 
un recipiendum^ e Virgilio /En. i,- quavt Og»- 
0 Udis juvertes fuccedite nofìris . 
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'16. 2.W0S, (a) ttt non timeas, rf* odìffey ve- 
dendo 

(b) Ftllihus , lon$a corpora UBa (c) coma , ^ 

Quos ut non tiraeas ) poflìs odilTe > ) » qua* 
barbari popoli, ancorché tu non teiM, ijoire- 
fìi, potrai odiare, avere in odio , ( videndo cor- 
pora tefta pellibus, & coma longa. ) Vedendo ^i 
loro corpi colerti di pelli , e di una lunga capi» 
gliacura . 

(a) Si è già notato , che la particella ut ha 
var) (ìgnificaii j qui vale lo lleffo / che quamvis y 
licei y efloy iSc. 

(b) Di quefta foggia dì veftire , eh’ era in ufo 
in que’ barbari paefi a cagione del freildo ecceffi- 
vo , ha già fatto menzione il Poeta nel DiAico 
IO. della Elegia X. dei Libro III, Pellibui , 
[ulii arcent mala frigora braccis . 

(a) Anco della lunga capigliatura ^d^li (feifi 
barbari popoli aveva detto di fopra, cioè nel Di- 
llico 9. della Eleg* VII. in qaefto Libro : non 
coma , non ulla barba. refeBa manti • 

17. Hos quoque , qui geniti Cra/a ereduntur ab 
urbe 

' Pro patrio cultu Perjica (a) brocca tegity 


Bracca Perfica tegic hos quoque , qui credun- 
tur geniti ab urbe Graja. ) Quegli ancora, che 
fi crede, che fieno oriondi dalla Grecia, ^venuti 
qua da qualclie città della Grecia , coloni Gre- 
ci , vanno coperti , fono veftici di una bracca Per- 
fiana , di un certo ‘vetìimento fatto alla Perfiana 
*/ ( prò cultu patrio , ) in vece della politezza dell* 
abito fecondo il coftume della loro patria , cioè 


alla Greca. 

(a) Si accomodavano alla rozzezza , alla bar- 
barie, e riguardo all’acqrifiìmo freddo, ^la necel- 
faria goffèria del vefiire di quel paefe gli ftelfi co- 
loni Greci , andando ricoperti di certe vefti di pel- 
lì, il cpi ufo era ignoto a* Greci,. e a’ Romani • 


Pref. 
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^reflo Erodoto nel Lib. r. ove Sandani proccura 
lU'diltorre Crefo dalla guerra contro i Perfìani , 
lì leggono quelle parole: adaerfvs tales viros exv^ 
ditionem yaras, Rex, qui coreceo fubligacula { ara 
A* , ) qui e C9YÌ0 reliqunm veflem- ferunt 

E Straoone lib: u. così parla de’ Medi: qui nunc '‘ 
dmtur Perjicm veftitus Gc. a Medis funi profecu^ > 
tu i idque verum effe maxime e vefìitu' apparti ; 
nam tiara, pileus, mankau tunica , G anaxyri- 
dei., ftve bracca in frigidi s lodi , G aquilonari. 

» Media, geftamen funi commodum . 

Quindi Perfio Sat.-}. v. br accatti Ulita^Medii 

porticus « ■ 

Exevcent illi fotta commercia lingua 'y 

Per (a) géjìum'rci efl fignifièanda mihi. 

lili exercent commercia lingu® fodae, ) Col<x. ’ 
To eferctano., hanno tra eflì il conimercio , la 
cpnaunicaziwe della lingua compagna, nota, co- 
morie, fi abboccano infieme , fi comunicano' vi. 
cjiJevoImeme.i loro feotimemi in un linguau- 
gio, che tra loro è intelligibile. ® 

lenificare , dare ad intendere ! 
d chiarare la cofa col gefio, per via di seenni , e 
moti del corpo, , 

(a) Geftus , «s» è da qefium fupino del verbo 
gero, perche figmhca una certa azione , i Tuafi ' 
pronunzia del cc^po. S Tervivano de’gefe fpS- • 
mente i Pancomimi eh' erano una fort^ d^ Po 
mici , che rapprefentavano - le loto f,v«T -r n 
(cena non colla voce, nè col canto - m 
gefii, e co’ falci. Di .cofloro JeAfi 7 It "J-r' 

Nioolò OlHacIrio intìrolato ; 

O Patitomimis , Campato in Padova 1’ > 

e la DiteajiJno ai.^tavio ^i af"». ’V^- 

in WolfembuKl Panno ipif. 
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{a.\ Bafbarus hic ego fym , ^uia .non JntelUsor 
ulli 3 j 

£t (b) rident (c) fìolidi nerba Latina Getx . 

Ego fum<barbarus hic, ) Qui, in-qtiefto iraefe 1 o^ 
fono barbaro, un uomo barbaro: quia non rntelH-' 
l^or ulli, ) perchè non fono Jntelb da alcuno, per- 
chè non v’ha chi m’intenda, quando paèlo 
Et Ceca: iiolidi rident* verba Latina . ) E ìGetl 
fiolidi , *^^Bupidì , attoniti deridono le paroleXatine • 

(a) Alziamo parlato altrove del vocabolo barba- 
ruj , .è:.dd feinfo, io oui gli Antichi lo attribuiva- 
no a molti popoli. Ora da quello luogo lì-fcOrge 
ad evidenza., per qual cagione uno fia barbaro pej- 
rapporto ad un altro ; jcioè quegli , che foggiortia 
in un paefej in .cui il fuo linguaggio non è inct- 
fo, diceia barbaro . Sulla regola .adunque , con cui 
i Greci , e i Romani chiamavatro barbati tutti co- 
loro., xhe avevano la favella Greca, o Latina-, 
dice il Poeta , che anch’ egli .nella Scizìa faceva 
la figura dirmi uomo ^barbaro , perchè non aveva 
il loro linguaggio, ma parila Latino. 

(b) Il .verbo ridep fi ufurpa in varie ma’dere , o 
a^olutameme., e lignifica quell’ ateo, con cui mo- 
vendo .in una c^rca:*n)aniera la -^bocca, e alzando 
la voce, ifi.fplega.Ja interna allegrezza, confola- 
zìone^y Scontentezza , e in quello lenfo fi ufurpa 
fenz’, alcun ’ cafo, e quando * fi efprime la cofa, di 
cux.fi jide,, la cofa fteffa fi pone in ablativo colla 
prepefizione de. Alle volte , come in quello luo- ' 
go, -fignifica lo lleffo che derUbi, e ricéve l’ac- 
culatiyo sì edi perfona , che di dola , e fi ufurpa 
ancora m quello fenfo pafirvaménte. Qualche vol- 
ta fi prende in luogo di faveo , e così dice il no- 
Uro ,Pceta nel .Lìb. I. Eleg. IV. Dift. 14. Diim- 
juvat , & vuHu ridet fortuna ferew • In \quefto 
fenfo fi ufurpa ancora- coi dativo,- come ‘da Virgi- 
lio An. -f. rifit .fiater optimus illi. E’ una fpezie 
di ■proverbio .quel detto di Orazio f. i, fat- 1. 
.u. 14. ridentem dicere nerum quis vetat ì a cui 
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rorrirponde ciò , che dicono ;Sl’ Iralùni ; tal fi 
burla ) che fi confelfa . 

(c) Il 'vocabojo fioltdus propriamente lignifica 
(ciocco . Aitribuifce il Poeta a i Geti queflo no- 
me , perchè udendolo parlare Latino , e non ia- 
tendeodolo j reftavano immobili, -e come di /affo , 
ma in vece di ammirarlo e lodarlo ,- lo derideva- 
no , e beffejgiavano . Qui ftolidm vale lo ileflb 
che Jìupiduf.^. 

ao. Mequt (a) ^alam de me (b) luto molef^pe lo. 
quuntur , 

dForfitan (c) ■objiciunt lexiliumque tnihi . 

Et rrpu» turo loquuntur anale demé palam me,)- 
E fpelTe volte con ficurezza impunemente ( i Gerì ) ' 
parlano male ^ fpatlano di me in mia prelènza , 
falla mia faeda , fu i miei occhi . 

Et forfitan objiciunt exiJiuin inihi . ) E forfè mi 
rinfacciano l’ elìlio . 

(a) Faìam per ordinario iì nfurpa affolucamen- 

te , e lignifica manifelhinente , apertamente , ma 
lì trova ancora , come in quello luogo , colf ahlà- 
■■tivo • Lwio <1, 6» c. -inde fetn •ctedétofi pniatw 
jfopulo perjbkdt'. Ma quando lì ufurpa come pre- 
pofizione, -è lo HelTo'che alla prelenza . 

(b) Tetto £ lo ■ftedb che tute , lìcuralnenteS im- 
punemente, fenza pericolo. -Ciò dice Ovidio de’ 
Ceti, cioè che potevano alla Tua prefenza .fparUre 
di lui con tutta la {icur6zza) ^P^rcliè parlay^o in 
un linguaggio, ch’ali non iivtenleva, 

(c) Il verbo oéjicto è comporto da oi , e facto 

e lignifica mettere innanzi. Si trasferifee a lignifi- 
care lo ftelfo che exprobro , che fignìfica rinfac- 
ciare, come lì vede in moki luoghi di Cicerone, 

« nominatamente prò Mer. rnultis i/iris fortibus rU ^ 
igwWlrtw objicéretur 'generis. 
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li. Uìque fity (3) in me oliquid y fi quid dicenti - 
bui illii ■* 

{h)’ Abnuerim y qwties annuerimque y pwirtut. 

Ec uc fìc , 3 E come accade, come fuole avve- 
nire, ( putain aliquid iti me,, ) penfano qualche^ 
cofa cóntro di tue, ( fi abnuerim , & quoties an- 
nuerim, ),fe fia, che io faccia cenno di, no , e 
qualunque volta faccio cenno di j>ì . (.illius dicen. 
tibus quid , aliquid , ) dicendo eglino, qualche co- 
fa , mentr’ efìi parlano di qualciie cofa . « : 

(a) In me , cicè contra twe , o de me . Sicché 
la coftruiìone, che fembra la più naturale, di 
quefto Diftico, eh’ è alquanto imbrogliato, è que- 

,-fta: patant aliquid in me, ovvero putant aliquid 
noali effe in me ( di modo che nel fecondo fenlo 
il~prpnome me farebbe ablativo, laddove nel primo 
è’accufativo , fe, abnuerim, & quories annuerim , 
illis dicentibus quid , cioè aliquid y o quiàpam . 

(b) Abnuo è comporto dalla piepofizione ab y e, 

dall’ antico verbo nuo y che (ìgnirica lo Itelfo che 
volo y e però abnuo è lo fteffo che nolo , cioè fare 
fegno col capo di no, moft.are di non volere, di, 
non approì(^reT„di. 4 ire di no. Dallo fleilo antico 
verbo Scoiato ridnwo pervia della prepofì- 

zioné-.^^^o annuo, come piace*. ad alcuni, che" 
leggono . animentn j e quefto aU’,appofto lignifica 
fare cenno, o fegno di sì, approvare, dire di sì . 

j» 

11. (a) Addey quod injufium rigido (a);«s dicitur 
■» ‘ tnft'-j - ‘ ‘ '' . ' 

Dantur Ojn medio vntnerd [ape (c) foro» ^ ' 

Adde quoJ ) Aggiugni , che in oltre , oltre ciò, 
jus injuftmi d dtur enfe rigido, ) fi giudica in- 
giuftamente, fi pronunzia, fi rende una fencenza 
ingiufta colla cruda fpada . 5 , - 

Ec fiepe Vulnera dantur in foro medio. )E fpef-^. 
fe volte fi danno delle ferite in mezzo al foro. 

(a)^legaaten^cnce il verbo adio ferve alla connef- 
fione colla particella' ùttf , ^t#odo altra fimile. Liv, 

lib. 
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ib. 7. adde h-HC lìopulationes agrorunt -, Sic, E ’l no 
Iro Poeta ’i. de Foni.Eteg.IX. Difl. Adde ^ quod 
ngenuas didicijfet fideliUf at tes , (Se. 

(b) Dei vocabolo ju$ fi è detto altrove. Qui fi- 

i>mfica la l’entenza proferita dal Giudice Quindi 
il Pretore , quando pronunzia la fentenza , h dice 
thè jus ditti-, o jus veddit. L. i. Dig.tde jujt. (3 
jure . Cic, lib. xi.Pam. A Volcatio) qui Romx:jus 
licita (Se. ' ) .,5 

' (c) Il foro , o piazza , o palazzo pubblico , 

palazzo della ragione è flato Tempre riputato un 
luogo facro, e però giuftameme il Poeta noia co- 
me una circoftanza g;ave,' che tale folfe la .teme- 
rità di quegli uomini barbari , che non avelTero 
riguardo di fare delle riffe , di venire alle mani., 
di ferirli in mezzo al fòro . 

13. O du’.am (a) Lachefinif qute- ta?H grave ’!)>) fi- 
(Un habenti ■ . , 

(c) Fila dedii vita non brevioro mea . • ‘ 

0 Lachefim duram , ( Lachefì crudele ^ e im- 
placabile, ( quaj non dedit fila breviora vita? mea* 
habenti fidus tam grave , ) la quale non diede un 
corfo più breve di vita a me , che aveva un de- 
ftino sì grave, non tefsè un filo più cocco di vita 
a me, ch’era nato fotto una ccflellazione sì ma- 
ligna , e contraria . 

(a) Lachefi è ’l nome di una delle tre Parche ^ 
dì cui fi è detto altrove . Quefto nome-, ,'ch’ c 
Greco , corrilponde al vocabolo Latino , fon . Im- 
perciocché fingono , che quefta Parca prefied-a. tl 
tempo futuro , fortifea gli avvenimenti degli. .nt* 
Miini , e abbia l’ uffizio di fil.ire la vita , la pro- 
fperità, e infelicità di ciafeheduno. . 

(b) Degl’ influffi delle Stelle fui nafeimento , e 
fulla vita degli uoipini fi leggono molti Libri la- 
fciatici da curiofi , o celebri ingegni . Gli Aftro- 
lóghi fanno delle lunghe dicerie full’ orofeopo di 
ciafeheduno , o fu quella parte del cielo , che 
afeende full’ orizzonte , quamio uno nafee , o fu 

K 3 quel 
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momento; dì tempo ^ io cui y naicena* alcu- 
no , il dovano , in cièlo ift- tal fito le tali ftelle i 
e però dicono, che un uomo hà- le fielle malir 
gne, r. altro benigne , uno e nato fotto un buo-, 
.no j, r alerte finto un cattivo piànetx , ^ ec, Efce 
prefentemente alla luce colle ftampe- di Venezia 
uri labro trafportato dalla Francefe nella- Italiana 
favella con. quello titolo; Immaginazioni ftrava- 
ganti del Signor Ouflè^, in cui diftufamence^ trattali^ 

quello punto . . v , „ 

(c) Francefco Petrarca' comincia cosi una delie' 
fue nobiliflìme Canzoni ; 0 come- a filo debile lì; 
attiene quella mifera vita I ^ 

44 . ^.Quod patrix (a) vuUu y veflfoque’ taremusy, 

. amici , 

Qftoi fio in- Seythicis- gentibus effe queror;.. . 

Quod caremus vultu patri» , ) Perche iò fono* 
privo dell* prefènza della patria*, perchè mi tro- 
vo coftretto a vivere lontano dalla patria , 
amici, carermi vnìtu- vefiro - )' E pe{chè^ mi è 
vietato, o amici, di vedere il volita fèmbiante 
perchè fono privo , o amicr, del' voftro- volto 
della voftra prefenra, della voftra compagnia. 

- Quod queror lìc effe in gentibus Scychkri^. )' 
Perchè mi lamento di- eflfere cosi in tal modo, lO' 
tale flato tra i popoli' della Scizir.- 
(a) Propriamente' H .vocabolo vullus appartierte* 
agli uomini, e lignifica- quella; difpofiziane;del|a' 
faccia , che fi cangia » mìfura degli aftètti dell 
-animo j e però Cicerone nel 1. 5 . de Orai, capi sfo- 
casi dice; imrago animi vuUtts e/I ihdiees oculr. 

Si pren le alle volte per Ik faccia fteflTa , cónte da-. 
Marzi aie bT'. r. Epigr* Jzv JTum nulla Untyvfor- 
dent lanugine- vultus » Si- trasferilce' a ngnin-, are- 
la edema .lèmbianza" , figura, forma .immagine 
di quali! voglia cofav II noftroPoeta-Libf ii iMètfljp.- 
^ V. 6. cosi dice : Vnui erat toi») nattcne- yult»i 
orbc" E itt quello- ultimo fenfl» prejidefi in quello 

' l » _ - 
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fuo^o, quanto aJia patria, laddove,- quanto a»!? 
amici X fi prende in feola prt^rìo . 

' .1. * ■* N ■ j 

tf. (a) «erti» fomw urbe 

caret ic , * , 

Non merui tali for^iam effe 'Ideo ^ , i ■ 

' 'v , 

Peena utraque eff gravisi (, E’ grave Puna^, e 
i’ altra pena , ( tamen merui carere urbe ) Però , 
non di meno meritai di elTere. privo della città,, 
:ioè di effere cacciato da Roma^ 

Fqrfican non merui effe _in loco tali . ) Non' 
mèritai’forfe, per avventura di effere , di vivere 
in luogo tale ; fui degno di effere bandito da Ro- 
ma , ma non /ui forte sì colpevole^ che mctitaffì 
lì effere relegato nella citta di Tomi.- 

(a) La doppia pena, di cui parla il Poeta, eri 
la jirivazione della patria , e Ta privazione' -de^i 
amici, -la loncdiunsa- dalla patria, e la lontanan- 
za 4^1^ moglie., dalla ffgluioia, e dagit amici v 

.Ò3*id loquor ah ffemens ? Tffftm quoque ferders- 
vitam , 

Cefaris offenfo numine , dignus eranr r , , 

Quid loquor ah demens ? ) Che dico ahi ffolto ? 

’ dignus eram perdere vitam ipfam quoque , ) 
Era io degno dì- perdere ancora la fteffa vita, non 
iblo la .patria , ;e .gli amici , ma i beni ancora , e 
a vita i cioè meritava di effere- condannato a mor- 
te, ( offenfo numine Crefaris.- ) Avendo òffe fo il 
nume di Cefare, la maeftà , e la potenza di An- 
gufto, accennata col nome dì Nunie ’ per 
care un non fo che di fovrumano , e divino . 

' 'À ' • / , . , , 

; y r Fine della' decima Eìegia »• 


K ^ A. R«* 


Digitized by C'tOo^^Ic 





1 

A R G . O M E N T; O ' ^ 

Della undìcimar Elegìa , . • ^ ^ 

A ccenna W Poeca ^ avere rite^Tjro una let- 
tera dalla moglie, in cui fi lamentava di eC- 
fere ftata olcraggiara da un- nemico , die per 
ifcherno l’aveva chiamata moglie di un bandito. 

LaF compiagne , e ft duole , che per fua cagióne - •' 
fìa coftretta a ricevere il‘ difpiacere di elfere Arilf- 
pefa . Ma la eforta a tollerare ogni cofa , a noa 
perderli di coraggio a non fare alcun cafo dalla 
maldicenza, e malignità degli uomini di mal ant- 
mo ; poiché Augnilo, quando Io lia caftigato', non 
io ha nominato bandito^ ma relegato.. 

1, Qftceì te ne/eio quis per (i) jurgia _dixerit: effe’ 
ExuUs uxorem (b) Uitera queftcHua efl, ^ 

Littera tua quella- ed. ) Si è laméntaca ' li fua 
lettera, ti fei lamentata, o moglie, nella tua, let- 
tera, ( quod nefeio qais per jurgia dikeric te effe 
uxorem exulis ) che, perchè un non fo chi da 
certo tale m atto di contefà , conerallanda ton 
parole ,, ti abbia chiamata moglie di un bandito ^ 
oppure , ti fei querelata nella tua lèttera di eìTece 
ftata per difpregio nominata, da un- non fo dii 
'moglie di un bandita. * - ' 

(a) Jttrgtum è quali Juragium dal' nome juj , e 
da! verbo ago . Significa contefa , contrailo , difi. 
fenfione, che confifte in parole. E’ dìfièrenre dal 
vocabolo /i5, di, cui- ci ferviamo' a fignificare le 
coMefe , che nafeono tra i nemici , laddove il 
nome jurgrumf fi prence ad' efprrmere le differen- 
ze, che ìoforgono tra i congiunti', o tra gli amici .. 

(b) Della; parola Uitera y e de’ fuoi varj fignifiv 
eati fi è detto, altcov# , , coBle pure-rhe^ quando It 
ufurpa per lettera , o epiftola , fi pone in numero 
plurale; ma che però i Poeti qualche volta fé »e- 
fervono nel fenfo mede fimo ia numero fingolare 
- come 


Digitized by Google 



ELEO. X. iif 

,Cotr^ il noftro Poeta è qui, ed altrove, benché, 
nella Eleg. IX. e nella Eleg. II. di , quefto Eihro 
dice epflola . 

2. Indolui , non tam mea quod fortuna male (a)‘ 

audit , ■ , ' ' 

Qfli jafn confuevi fvrtiter effe mifer} ‘ ^ 

Indolui , ) Mi dollì , provai del dolore reftal 
afflitto, ( mn tam quod fortuna mea, audir male,) 
non tanto perchè la mia fortuna, la'niìa for.ce y 
la mia condizione infelice j e difavventurata è dì- 
-fpregiatai è prefa. in cattivo , e finiftroTenfo 

Qui jam confuevi effe mifer fortiter, ) La fo^ 
luna di, me., che già mi fono avvezzai ,,,o effien* 
domi ormai avvezzato ad effere niifero , ijifavven- 
turato , infelice con fortezza , con coraggio , cpn 
ralfegn azione. 

(a) Bine, o male audiire è Jo fteffo àhè'hofiam , 
o malatn farr.am habere, avere buona, ò cattivi^ 
fama, buono, o cattivo nome, effere in buono-’ 
o cattivo concetto. Cic. Uh.-i. de Fin. c.' 17. ejt 
hominis ingenui velie bene audiTt^'Vb' òmnibus ; (T 
ufurpa ancora in quello fenfo coti al^ri' ^vverbj e 
però fi legge in Cicétone fteffo , minus' eowììtode' 
audire . ' '■ ' * ... ■> •■ 

3. ^am quia , cui mimnie Vfìlim , /um* caufa 

pudoris, s . ' - • 1 

Teque reor nojlris erubuiffe malis y . ^ ^ ; v » 

-Quam quia fum canfa^ pudoris )- Qaaftto’per-' 
che fono cagione di vergogna , "dì roffore . ( tiéi 
cui minime vellem efj'e caufa pudoris ;') a te, a 
cui non vorrei effere cagione di vergogna , e rof-‘ 
fore . ^ 

Et reor te erubuiffe malis noftris ) E petchè- 
penfo, e credo j ' che tu ci lìa vergognata delle 
mie dlfgrazie. *■ ■ • 

K f 4.' Per- 
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4* Perfery £> (a) oSdurO y milito- gyctvtora iuliflty, 
Etifuii cum me Prihctpts- ir» tibì ► 

Perfer, & obdura;: ) Tollera^ e fta' falJa, c co~ 
ftance, ( tulifti’ multo graviora ) toUeraftì colè af- 
fai più gravi . 

Cum ira Pxincipis eripult me tibr. ) Quando lo' 
fdegno del Principe mi tolp a te^ 

(a) Si ferve Ovidio- della ftelTa efprcflTone m; 
quefto fenfb medelìmo 3. Amor.. Eleg, ri. v. 7- 
Perfer , O obium ^ dolor kit libi ^roderit olim ^ 
E Orazio Sajp. y. e. Pei fla , atc^ue obdura . E 
qifcrflj Imperativo affoluco obdura e lo ftelTo che 
mtimum firma ^ 

jr. Fallitur (a) ifie tamen , quo judict , nomìnor (b)' 
exulì 

(c) Mollior efl cul^am fxna fecuta mtam 

Ifie tamen fallitur , ) Ccftui però s’ inganna ^ 
jjrenie sbaglio, è in errore, ( quo judice nomìnor 
exul ; ) per cui giudizio , per cui fentiorento io- 
f^no nominato bandito ; coftui, che giudica , che- 
fili convenga il nome di' bandito ^ '' 

Poena mollior fecuta eft culpanr meam. ) Una 
pena più dolce , più mite , meno grave è venuta 
dietro alla mia colpa ; il mio fallo è flato gafli- 
gito coti una pena minore , più leggiera ► 

(a) e gli awerbj , che dallo- 
H^Skr fi formam , e fono jy?ic , iflhic y ifUnc, et 
f jìbirXf ifio, ifiorfum f fi dicono delle perfone ,, 
cofì. ,, luoghi , che fono preflb la perfona , a cui 
fi fctfve,. o di cui fi parla. 

(b) Non voleva il Poeta eflere nominato bandi- 
, pet:chè Celare n?I fuo editto non gli aveva 

dato quefto nome ► Sebbene olferva Cicerone j.’ro 
Z*om. c. 27. Quid, enim exul l Ipfum per fe nonun 
catqrnitatis , non turpitudini s Ma dì ciò ha gii 
detto il noflra fìeflo Poeta in moki altri luoghi ^ 
e rpezialmente parlando del decreto di Augufto- 
contro di lui t Ulamqm reU^atm ^ nox ixxd dicor 


E , t ^ ^ ; XL . 

^ ìQo } e; parlando alla moglie fu queflo propoff- 
.10 jyit wifemm I Tu Ji cuw dictris exulis uxor y. 
averli s vulUtS y zS fubit oro fudor^ 

(c)\'Qia?ftò vocabolo che propriamence fìgnifica ' 
tenero» mollev fi. trasferìfce a molti altri fignifi* 
àcati y e’ qui fignifica leggiero,, mite^ moderato , 
^temperato }, .come Pii lio Hb» 14^ fe ne fer- 
ve dicendo calum ipfum mitius , (S fnolUus foliio- 
vtdebatur - -, 

Maxima 'fcencT' miht tft ipfum offendile \ 
afque 

Vtniffety (a) moltem (h)' funeris Bora mihi ». 

.rPóena maxima' eli’ mihf offendilTe ìpfum ; ) La 
pena piìt grande à me, la mia pena piu grande è 
di avere oftefo lo fteflb- Atollo » \ j 

Et matfem» pr?ùs bora mneris veniffet mfhi. ) 

B vorrei piuctofto, che folTe per me venuto pri- 
ma il tempo ,'T ora , >1 momento- (iella mOrte<; 
vorrei piutcollo edere motto prima di averh> o& 
&fo » 

) (a) Il verbo maloy compollo da magisy e volo è 
verbo anomalo , come già 1^ è notato » Iiltorno • 
alfa lua, coniugazione fi veggano i Gramatici . Si 
•«oftruilce coir mfinito, e alle volte col Soggiunti- 
vo , e colla prepqfiaione ut , 0 fenza la preppfi- 
zione» co<nff appùnto in quello luc^o- 
(b) Si è già olTervatOj che che propria- 
jn?nce figivibca funerale, pompa fu.«ebre fi pren- 
de talvolta y come qui dal Poeta, per le {leda 
morte . 

7. Qjiaffd fffmert nojfró tf!y nee merfay nec obrts-^ 
ta (a) fuppis i ' 

■ Vtque caret yortu}(.Jic tamett (lì) exlat aquis, 

V . • 

t Tamea pappis noftra quada eli , ) Però la mia 
nave è data conquadata, ( nec merfa ed , nec 
obruta i^y ) non è fiata nè fommerfa, ne oppref- 
fa’, ricoperta, ingojata dalle acque del mare. 

£t ut qaret porcu , fic tamen eztat aquis - )' H 

K d come 
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come non ha porto , non è in porro , è fénzat 
porto, così nondimeno ftà fopra le acque, lì con- 
ferva al di fopra de.Je acque . 

(a) Si è già detto , che le due principali parti 
della nave fono la prora, e la pilppa, e però 
talvolta lì prendono per tutta la nave . L’ allego- 
ria , di cui lì ferve Ovidio in quello DrfHco, gli 
è affai famigUare . 

(b) Exto , o ex(ÌOj è comporto da extra y e /io , 
e fignilìca lopraftare, Ilare l'opra,, al di fopra el- 
fer eminente. Virg. 5. Georg, v. 570. fitinmis vix 
corniburS exfiant . Gel. Ub. %. B, G. c. 18. exjtare 
cr»|)Jte foto ex aq^ua.. 

S. (a) M-c vitam, nec opej , ties Jm mihi ciiù (U) 
acìemit , 

Qjii ìnerui (c) vitto perdere cuiiàa weo. 

Nec ademit vitjm , nec opes , rvec jus civis 
milù , ) Non^ mi tolfe Augurto nè la vira , nè lo 
folàanze, nè il gius di cittadino, la cittadinanza ; 
cioè non mi condannò a morte, non mi confifco 
5 beni , non mi fpogliò di que’ privilegi , e dirit- 
ti ^ di cui godono i cittadini . 

Qui merui perdere cunfta vitio meo . ) Non 
leirà la vita,! be f, la cittadinanza a me, che per 
cagione della mia colpa meritai di perdere tutto - 

(a) Ha già detto il Poeta piu volte , che Cefare 
condannandolo gli aveva lafciato ogni cofa fuor- 
ché la patria . Nella Elegia IV. di quello Libro 
così parla di le rteflb in terza perlbna nel Dift. ii» 
I^am quod opes teueat patri as y quod nominp' civisy 
quod vivat y munus habere Dei» E ne* 
Dirtici 28. e 29. della Eleg. II. Ira. quidem ws- 
deraìa tua t(ì , dtd^i . Nec wihi jus ci- 

vis , nec mihi nr tnen ahejì . Non wita conce/fa ejì 
fortwia , nec exul Edtfli verbi nominor ipfe 
mei . Si ommeS'ono molti altri luoghi , in cui ri- 
pe:e il Poera kj ftelTa cofa irt lode della clemen- 
za di Augurto . 

Il verbo adimo è comporto dalla prepolì- 

zioi. 
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afone ad^ e dal verbo ewo, e fignJfìca Io fte/fo 
che 'aufé^f i-i’. u i’ i 04 . ^ :■ 

(c) 11 vocabolo vitiuia fi prende'* gertera'Ihiente 
per qualùnque '«HfettOj ma fp^zialirterrte fi rffèrffce 
a’ difetti deir animo, e fi^niHca fallo , colpa, pec- 
cato; e in quello fenfo e prefo qui dal Poèta , 
che con tal nome vuole accennare il motivo, -per 
cai fil gaftigato, e cacciato ìv( bafido da ^Àvguftol, 
Dice’ però, che peccando avév'a meritato di per- 
dere tutto, come fi era efpreffb nel fine della Eie» 
già precedente . . . ipfam quoque ftrdere vitam -y 
C^faris offenfo nummet ritgnuS' tram ^ - ■ 

- 1 -. .1 ■ 

Sid qui» fecedtO'{z)'fàcfrius non q'dfdtt illi y 

Din nifi me fatn'is Tuffiti abèffe '{bj focis. ' ^ 

“ / • ■ i' * ’l 

Sed quia facinus non adfuic peccato illt , )■ Mà 
perchè quel • peccato , quella colpa , che iO 'còm- 
niifi , fu> fenza fcelleratezza , enoriTrità , misfatto'. 

• JuflTit nil nifi me abefle, focis patnìs. ) Non rni 
ordinò, non mi diede altr’ ordine , fé non che 
me ne' andafll , e ftafir lontano dai fecola] paterni 
dai paele natio dalla patria. ’ ' 

(a) La parola ‘/PtrtdMt dinota un' fatto infignei 

notorio, fi prende sì in buona ^ che in mala par- 
te, ma per fó più quando fi ufurpa affblutametr- 
te, fi prende a fignificare un misfitro, un delitto 
grave ,- ed enorme » Gic. Lib^ z . de Fin . vide , ne fa» 
cinus faciaSy cum mori fuadeas . Lofteìfopro Mit-, 
fcelus, & f aduni inanibus cruenUi frtefeferrey G 
confiurii' '■ • "'* >41 

(b) Del nome ‘focus così paria Ovidio Ub. 6 » 

Faft.v. SOI. At focus a fiammisy Ó 3 quod fovet y 
otmia yidiBus . Si' prende ancora pei* le cafe pri- 
vate. ‘Orazio lib, I. ep- 14. V. z. a^el/us quinquefa^ 
ciS'habkaitìks . Quindi fi^ dice Tome in ‘ maniera’ di - 
proverbio , cercare fro ariSy O focii i còme fi leg-* 
ge in Cicerone libi 3. df nat. Deor. caf, 40.' ' 

- ■ t ' * ' ’ . I 4 

• ' IO. uti> 
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low o/»iV r -ltwr«nr numerum com^^rekenderr 

non (a) ejìy ~ ■ i , > . 

Cafareum (b) nuwen fic mhi mite • . 

Et numen Ca?fiireum fujc mice ) E ’i nume Cé- * 
fareo, la di Cefare fu mire, edeffience., 

( uc aliis,) come vérfo de^li ahrv,^ agli altri ,,co^ 
gli altri, (quorum numerum non eft ComprdreJi- 
à?re,) il cui numera not) pua cqmpr^ttderfi , 
jbno ianumerabilì , che non poflfono contarli ( fic 
«nilii,) così fu mite, clemente, benigna vetfp' 4> 
me , 3 mie , meco . 

(a) Il verbo follantlvo /«wt, come già IT»® nota- 

to altrove, fi ufurpa in moltillìme eleganti manie- 
re, e lignifica ancora licere coir,Ìnfinit® . Così fé 
ne ferve Vù^ilio 6. v. S9f- «oa Tifyon 
ttyrx orrmifayentfs alumnum cernere eroi . E Geli»- 
fih. t^.cap.t^.^ efi tainen non nu/quam ènvenire ita 
fcYipfì(ft qe/atfiam» In quella, fenfo è prefb iajìel- 
fo verbo qui dal Poeta- ^ 

(b) Il VGcabolq numen ^ cdtncgià fi' d notato piìt: 
volte, benché lignifichi il cenno, la volontà, l«c 
potenza degli Dei, viene adattato dal Poeta a Ce- 
lare, per fignificarne la fovratia maeftà, aucoricàir 
podeftà filila terra , elfeada il Capo delPlmpera 
Romano, a cui in que* tempi lì^graGevano tanta 
nazioni . Deir affettata adulazione de’ Romani ver- 
(ò i loro Iraperadori fi d dettò altrove* ' 

ir.' (a) Ipfe relegati , non exulti utitur in me ^ 

Hf ornine ; tuta fua }itdice confa mea efli 

*■ . ' * ' * * 

Ipfe utitur nomine rel^at», tron eauSsin me;) 
Cefare ftelTa fi ferve contro di me dd nmne di re- 
legato, non di bandito - (Caufa mea tuta en jodr- 
ce fuQ-) la m** «efa e ref» ficqra dal liio giudi- 
ce, cioè da Augnilo, che ne fu il &^ce» che 
la giudico. ^ . 

(a) Parla in quello iHlHco H Poeta di quella 
' • ; fteC 
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ffeffó, di cui. ha parlato nel precedente , in cui G' 
e férvito del vocabolo neutro numen ► Ora dovreb- 
be dire- *p/*»w»> o ipfum numen Cafar4un%y per* 
che il relativo corri Ipondelle al ftia Ipftantivo r m» 
<^ce ipfe j e vr E Ibttintende Ctefary o 

jz*.Jurt igitur lauiTes f Ctefàr y (z) prò parie virili. 

, Carmina hojlr» tuas qualiacumqne cantffft ». 

Ig'tur, Gelar, fure carmrna noffra^ quairacunt- 
que canunt laudes tùas prò parte virili . ) Dunque- 
con ragione t tniei verfi, fieno cpme li voglia,, 
qualunque fi fieno , cantano , o Cefiire,-Je tuelor 
di , per quanto polfono , con tutte le foro forze .• 

(a) /'ro virili parte è lo ftefTo , che prò viribuSy 
per quanto fi. può-, fecondo le forze * Ciceroiie prò , 
Sext. c. 66 , hcec qui prò virili parte defendunt , op- 
timaterfunt, E Philipp, 13. c. 4» me ejus beneficio 
plii/quam prò virili parte oLUgatum puto . , Tacito- 
in //grift c. 45'. dice nello fteffo fenfoprp.um/ippr* 
tiene; tanquam prò virili porticne innocentiam Prin^ 
eipi donares • Pars virilis sì nel numero fingolare y 
die nel plurale fignìfìca lo ftefTo che ofiìcium, viri^ 
ìe. Qv:ex,Vrrr.cap*i» qui plus etiam quam pars: 
virilis poputat j onerisy aemuneris jufeipere debeam,- 
E Orazio dr jdrt,Poet.c. 17 s» ne fate feniles man- 
dentar juveni partes, pueraque viHhs. Siffatte eC- 
piefltoni hanno il loro fonefamento fu quella età,, 
che fi chiama virilità, ch’^è la età di mezzo, e 
ih tutta la vita dell* uomo è fo migliore e la più 
perfetta- . 

rj. Jure Deury «t , (a) adhuc cali Ubi limila' 
clauddnt, , 

Teque'velintfinefey (b) cowprccor, ej/e (c) Deum,. 

« * ' c . 

Jure comprecor Deos , ut adbuc daudant cibi 
lìmìna codi . ) Con ragione prego , - infieme cogli 
altri , infieme con tutto il popolo Ronfiano , gli 
Dò > che ti chiudano ancora le porte del cielo , 

che 
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che ti lafctno ancora in vita, non ci chtamlnb w 
prefto al cielo . 

■ lit veline te elFe Deuni fine fé.) E vogliano i 
che tu fia Dio fenza di loro , lenza edere in lóro 
compagnia, non predo loro'^ ma tra di noi fulla 


terra . ^ 

* (a) Propriamente l’ avverbio adhuc eh’ è coni* 

pollo da ad e Atte' fignifica fin qui, fino a quello 
tempo. Ma fi prende talvolta in luogo di etiam y 
'c pneterea y, ancora , in oltre , Cir. in Lofi. c. ov* 
-tuiJi qui(tem atnióitiit videtiSy nifi quid adhuc fot“ 
fe vHitis. In quello lènfo è prelb qui dal Poeta, 
che augura a Cefarè il cielo, ma non sì rollo, 
naa dopo una lunga vita, dipendendo da quella la 
pubblica félicità . 

(b) Compretor lignifica lo ftelTo che pr^foK, ma' ~ 

con quella’ liiHvrenza , che py.ecor, lignifica una 
fupplica , o 'preghiera' privata , e particolare , e 
cor.iprecor una fupplica , o preghiera pubblica , fo- 
lenne , comune • Accenna dunque il Poeta col ver- 
bo cofupreccy compollo da con, o cutKy e preccr , 
non folo i fuoi , ma i voti ancora di tutto il po- 
polo . ■ " . . * ~ ^ . 

(c) Solevano gli antichi attribuire l’ augnilo ti*^ 

tolo dì Dio a qué’ perfonaggi , che vivendo fi eratt 
fegn'alati con imprefe ftrepitofe , l’or prendenti , de* 
gne di animirazione ; e i Romani particolarmen- 
te fregiavano di quello nome i loto Tmperadori . 
Prega dunque il Poeta gii Dei, che' vogliano,' 
che Augullo fia Dio , ma vivendo ancora nel mon- 
do , non come gli altri , che avevano acquiftaco 
quello titolo , ma folo dopo la morte . . 


— % 


14. Oj^tat idem populus , fed ut in tnafe flu'mina 

vafìum y ■ • 

Sic J'olet exigua curvere yivus aqux . 


Pòpulus optat idem ,) Il irópolo defiderl lolled 
fo: quanto io bramo’, cioè che Aùgufto viva* lun- 
go tempo, c conforme al defiderio, alle brame, 

ai 
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ai voti di tutti , (fed ut flumina folent currerf 
in mare* vaflum , ma come* i tìurni Ifeglibno corre- 
re al vafto mare, fogliono andare a mettere foce 
nel mare, a pagargli il- loro tributo. 

Sic rivus aqujc exigux folet currere in piare va- 
' fluin . ) Così un rùfccllo tH poci acqua , fc^rfo ili 
acque fuole correre al vafto mare. 

Vuol dire il Poeta , die come i piccoli 'ruft-d- 
H ugualmente che i feimi grandi, e gonfi di acque 
vanno nel mare, così arrivano al cielo', alfe 
orecchie degli Dei le> fue private fuppliche noh 
meno che le publiHche, c folenni del popolo Ro» 
mano. In quell’ allegoria fa fe fteftb un rufeello, 
il popolo Romano un fiume, e ufurpa il verbo 
tur rere in luogo di precari ^ e ’l vafto mare hi 
luogo deall Dei. 

-■ 1 . • r 

if. jìt~t»-forttmaraj cujus.vòcor exul ab ore, 

, tronfine mendaci para gravare meam . 

At tu, ab ore cujus Vocor exul,) Ma tu, ’O 
maldicente , dalla cui bocca io fono chiamato ban- - 
dito , che mi nomini efufe, bandito , ■=' r 

Farce gravare fortunam meam nomine menda- 
ci. )LaTcia di aggravare la mia' fortuna, la -mia 
difavyentura , di rendere più grave, e molefto il 
mio infelice flato, che pur troppo è' tale, 
f che tu gli aggiunga urta nuoi^a infelicità , con un 
nome fadfo", cioè col nome df bandito , che non 
• mi conviene i perche iCefare nel fuo editto non 
me lo ha dato. •> 


J- - ' , u 

Fine delia undecima Elegia,, * 

• I 

'i •> / I 0 

A.H- 
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* , ri' ■' ■ r 

. VtUa cluodecimcf Elegia » , 

D ICÌE il Poeta, che aveva ricevuto una Jettera' 
dall’ amico, a cui fcnve, ia cui era da lui 
cfortato a fcrivere qualche colà . Ma gli rifponde; 
che non può ef^uire i fuoi conhglr, ,e,le fue efor- 
tazlonij.e gliene rende la ragione, p endendola 
.dalle fue prefenù difgrazie.. Ma hnalmencegli eoo- 
feffa ingenuamente eh’ era st avvezzo ad atte|ijde- 
re alla poefìa , che non - poteva- a meno di iiQn 
. comporre qualche cofa , ma.-che poi giccava- alle 
fiapaoie ciò , che aveva t^ompofto . ^ 

j. Scribh , Mt (a) ohUSiem Jìudio lacrymahile temfu.r y, 
Nj.(b) pereant turpi pt^ora rujjìra {c) Jitu, . ; 

Scpibis, ur obleftem tempuslacrymabileftudio,) 
^i Icrivi , che io diverdfcra , taddolcifca , procuri 
<U paflTare il tempo lagrime vo'-c, difollevarelemìe 
prefenti afflizioni col^ :fludio - 
Ne pecora noftra pereant fitu turpi . ) AflUnchè 
li mio animo, la mia. mente non lì gualK, notigli 
corrompa , non languifca,. e' non- contragga infe.- 
zione in un: ozio vergogrofo . _ . 

(a) Il verbo otleRo è compoflo da ob , e laàOf. 
e fignilìca trarre- col le carezze , co- vezzi , . cogli ac-.- 
,carezzamenti . Significa; dunque dilettare , ricreare, 
divertire, follevare. 

(b) Il verbo pereo , ch*^è compofto dalla prepo* 
ITzione p«r, e dal verba «o, lignifica perire, mo- 
rire. Significa alle volte un ce co fdemamento J1 ^ 
(Iato, o dignità, come preflb Cicerone //£’. 14^ 
Eatn^ Non mihi vi 4 tior plam ♦ Qui però li 

prende dal Poeta per non nwneare , languire, con- 
trarre infezione, corruzione. t 

(c) Situi, US, lignifica fico , (icuazione. Ma pep 
che le cofeflcuate, pofie, lafciatein qualclieiuogo^' 

e li 
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e fi trafcurano-, e trafcurate fi ricoprono di umidi- 
tà > e fordìdezze, perciò la parola fitus fi ufarpa 
per quella muflfà, che in luoi^o umido^ e fordido 
fuole contrarfi . CoHo^ fleffcr vocabolo fi erprime a'«* 
cera la puzza, che óftende le narici ‘ne’ luoghi V 
unaidi, e di mal odore. Così oflTervano gii inter- 
preti di Virgilio fu quel' luogo' i 9 En. 7. te 
(ìtUì verique affetìct- ftneRui^ ove la parola fitns è 
pKfa per quella pigrezza , fiopidezza, infenfarag- 
glne , che nafee dal lungo ozio, e dalla inazione.^ 
Excitafidck mens y dice Quintiliano lib. r. c. 2. G oi-' 
tolUnda fempar efl ì quie Hujufmodi fecreth 
fpitefcit ,. G quemdam veluti in opaco (ttum dwit 
aut eontret tumefeit inani perfualìone, 

X, Difficile efii quody ami ce , mone Sy qutacamtin» 
.(a) latum 

Siint opusy G (b) paeem mentis hohtre volanti 

Amice, diiScile e/l , quod mones.) E’di/Ecile,. 
cr amico', ciò , che mi configlf,^ mi fuggerifei , nai 
proponi . ( quia carnùna funt opus Ixtiim , ) perchè 
» verfi fono un ’^oper» allegra> la poefia è un’ arte 
cheli' eferCira allegramente, lieramenre (fk carmina 
volunt habere pacent mentis.)" e vogliono i vetfi 
avere là pace dell’ animo,. la quiete, la tranquili. 
tà interna, ricercano^ che la. mente fia quieta /r 
tranquilla-. 

(à) Aveva già ciò detto il Poeta da bel’ princi- 
piò> cioè nella Elegia prima, del Libro primo di 
qiiefté fue- potrfie- malinconiche CmvHma prow- 
fjtùnt animo deduSta fereno Gc> Carminar ftctfsum- 
ftribentiS y G otta qmerunt Gc- CarminiSus i metus 
omnìs abefl Gci Dice dunque ancora in qutfto luo- 
go-,, che i verfi fono- una cofa allegra , cioè /ì han- 
no a farem allegrezza, nè fi confannocolle difgra- 
zie, coi travagli-, colle aflSìzfonf , da cui per ogni 
parte fi trovava opprefib il fuo ct^re - 

(b) La pace della mente è quella quiète, tran»- 
quillità , a vogiramodire ozio, in cui trovali l’ ani- 
ma,, quando non> v*ha alcuna cofa, che lo-mo^ 
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fìi , o fraftorni . E quefta pace interna è quell’ uni- 
co bene, in cui confìfte quella felicità , di cui può 
effere capace quefta vita mortale, e quella anco- 
ra , che attendono nell’ altra vita . 

* « ' 1 • 

3. Noftra per adverjus agitut^ fertuna procellaf^ < 

’ Sorte nee ulfct mea trifiior'eJlfe pote/ì . . ' 

Fortuna noftra agltur per procellas adverfas ,) 
•La mia fortuna è condotta in mezzo alle-tempe- 
fte contrarie, navigò in un mare burrafcofo, vivo 
in mezzo alle difgrazie. 

Nec fori ulla poreft e(Te triflior forte mea ,ì Nè 
alfuna forte può effere piò afpra , crudele , dura , 
.mplefta, infelice della mia. 

'4., bacigli, «t Friamus (a) natoruin funere 

(b) plaudaty 

M (c) T^fioùe fefÌQS dueat ut prbo (d) cAoVoj*, 

« 

Exlgis, ut Priamus, plaudat funere n a forum, ) 
Ricerchi , che Priamo dia fegni di alicgrezza-nel- 
■ la morte de’ figliuoli, fi moftri allegro, faccia de- 
•gli applaufi, de’ evviva, • - 

-Et ut Niobe orba ducat chorov feftos.) E ricer- 
'.chi , vuoi , pretendi , che Niobe rimafta fenza 
prole faccia de’ fa'ti feflivi , allegri, e di giubbilo. 

(a) Di Priamo R-? dì Troja fi è detto di (opra, 
cioè fui Diffico a8- della Elegia Prima di quello 
Libro. Quello infelice Re, a cui la Regina Ecu- 
ba aveva partorito cinquanta figliuoli , non aveva 

. motivo di Bare allegro, dopo di avergli nerduti In 
quella faraofa guerra, che foftenne per lo fpazio 
di dieci anni contro de’ Greci. Quel natorwm dun- 
que è lo fteflb che aliorum ^ e fi riferifee' ai fi. 
gliuoli di Pria.mo , che rimafero uccifi nell’ alfe- 
dio di Troja ; 

(b) Plaudere lignifica battere le manti e. fare 
ftrepito in fegno di allegrezza , o di congratula- 
zione. Per altro fi ufùrpa o aff'oiutamente , o cpl 

da. 
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dativo ; fluudere fiùi è Io fteffo che luf;ngai:fi y com* 
liacerfi, fìioiare di, troppo le cofc Tue proprie . 
l'IcHidite è. una parola « foiica dirh .nel iìne* deile 
Commedie in fegno dell’ approvazione delle mede- 
lime. Quintiliano /.t>. c., 2. twnc,,?/? commovendum 
theatrtim, cum ventum ejì. od-i^fuvnilhidy quo ve- ^ 
teres comedi te j tragccditeque claudwtiuvy, plaudite» 

E Orazio in Art.v. lis^ G ufque Sefsuri ^ donec 
cantar y vos piaudite , dicot . - > 

. (c) Sul Dittico 29. della Elegia citata nella No- 
ta è detto ancora di Niobe, tigliuola di Tan- 
talo ^ e di Dione , che avendo partorito ad An- 
fione Re 3 i Tebe fuo. marito quattordici figliuoli,, 
fette mafchi , e fette femrhine, e .gloriandofi di ‘ 
elTere ftata più feconda della Dea Latona, riina- 
fe .feuza JigHuoli , vedendofeli tutti uccilì da Apoi- , 
line , e da Diana in vendetta della ingiuria della 
madre . La infelice Niobe fu 'trasforuuca in un 
fatto in Sitilo monte della Meonia . 

(d) Chgnis coro è una moltitudine di perfone , 
che cantano , o falcano, fpezialmente ne’fagrìfi- 
zj ; la radice Greca di quefta parola fignifica , al-j 
lestezza . E però fignilica gli ftefli canti , o falti, , 
con cui (i efprin’ic la fetta , la gioja,' Tallegrez-, 
za ; e queflo è il fenfo di quella frafe choros du- ' 
cete, eh’ è sì frequente pretto gli Autori. 

f. Lu^ihut y an fìttdio videor dehtre (3) teneri' 

(b) iSolus in extremos jufsus 'àlire Gétai ? ‘ 

1 

Videor debere teneri ludtihus , an ftudio , ) Semi-, 
Ija forfè, che io debba occuparmi nei pianti, o. 
irello ttudio, attendere a piagnere , o a fludiàre,, 
a fpargere lagrime, o a fare verfi. ' 

Splus juttus abire in Getas extremos ? ) Avendo io 
folo avuto r ordine di andarmene negli ultimi Ce- 
ti, nel paefe de’ Gerì , petto fui confini del mondo ? 

(a) li verbo teneo sì in voce attiva , che in paf- 
fiva ha varj eleganti fignificati , come di poffede- 
re, di abitare, di trattenere, di 'contenere, df 
conCervare, 0 difendere., .di dirigere, d’intendere» 

’ di 
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èi ricor^àrrty di raftenai^e, di obbligare, di lega- 
re 0 impedire j dì convincere, di amminifttare , 
di dilettare , di- durare , e come in queflo luogo 
del noftro Poeta, di occupare, o ^mpi^are . Co-' 
sì Cicet.de clm'.Orat. Et- fi we facile omni iuo fetr-' 
ftJone' tenuifli i e lib»'^>‘Fafn.Ep. 54» CaJ/ìus Hiwj,’ | 
Dolobella ttofler , vel jKtius uterine 'mofier , Jht- 
HHì iifdem Unentuy^ ^ 

(b) Nota il Poeta come una •cirGoItan7a grave di 
elfere ftato egli falò tra’ Romani'^relegato nel Pon- 
to, quafi • che folle quello un paefe sì barbaro, 
che gl’ Imperadorr Romani ‘.non avélfero avuto cuo- 
re di dare ad alcun colpevole la pena di sì mole- 
ila relegazione. 


6; Dts licei hic (a)' valido yeSlus wihi (b) tobou 
^ fuUum , 

'Fama refert (c) ::^nyti •quale fuifse (d) feot 

> Licet des pe^us fultum rouofe valido mUu,) 
'Dammi pure in quello luogo un» petto forte, ar- 
mato di fortezza , e coftanza , come fe foffe mu- 
nito d’ una ibda , robulla , e dura quercia felvag- 
gia , di tin duro rovere . 

' Quale p«a«s fama refert foilTe reo Anyti . ) Qua- 
le e fama, che fia ilaro il petto, l’animo, la co- 
ftanza-, di Socrate- accufato , incolpato , propofto 
come reo da Anito • _ ^ 

(a) Altri leggono invalido , cioè valde valido . Mi 
del vocabolo involidus in quello fenfo non fi trova 
fe non un efempio in Lucrezio lib, i.v» ^ó^.inva^ 
lidus telum contortum viribùi , ma quello ft.jlTo 
efempio è dubbiofo, leggendo altri , invoUdis' Oc. 
'(b) Sì e notato altrove , che il vocabolo robur ■ 
fignifica 'propriamente fortezza del corpo, fortez- 
za', robullezza contro di tutte le diiScoltài che ^ 
fi prefenrano . Per la durezza lì dd quello nome 

alla quercia filveftre . r > j* 

(c) -Anito è il nome di uno de tre accufatorildt 
ate , che furono Melito a nome de’ Poeti , 

co. i 



Digilized by Googl 



E L E G. ; XII. - 
cone'per parte degli Oratori, o Maeflri dìRetco- 
rica , e ’l nominato a nome degli Artigiani e di / 

coloro , che 'fi occupano nella :RopubbHca . Si ieg> ' 
ganoDiodoro, Filoftrato, Temiflio, Platone, Ci- 
cerone , Plinio, Valerio Maflìtno. 

(d) Altià -leggono rei -, e verametite il verbo fum ,■ 
quando ,figniiìca polFedb, fi unifce sì al dativo, ' 
che al genitivo di perfona j come g»3 fi è notato 
altrove iu i varj eleganti ufi di qutfio verbo . So- 
crate. dunque .è détto dal Poeta il reo di Anito, 
perchè- lo accusò in materia di religione, quafi 
•che rigetcafie gli Dei antichi , e ne introduceire 
de’ nuovi ; per la quale caulà il detto Pilolòlo, 
che dair.oracolo di Apollhie era flato giudicato il 
più fapiente di tutti* i Filofofi della Grecia , fu • > 

condannato .alla morte, a cuì fi fotropone con in- 
credibile coraggio, bevendo la -cicatura -vDopo la 
fua motte, il popolo, mollrandofi .pentito della 
iniqua: feotenza contro un perfonaggio sì grande, 
mandò in bando gli accufatori , e .gli dedicò una 
flatua di .bronzo, come racconta , dopa Platone, ' 

Cicerone in Aecid.uU Fin. e'TuJcuU 

“•li ‘ , 

/• 

7' Frolla cadet tantce (a) ftipentia (b) moleruinct ì 
Ftus (c) valete fiumani i- viri bus ira Dei. 

\ 

'Sapientia frafta mole ruin» tanta? cader j) Ca- 
drà, foccomberù , cederà la fapienza indebolita > 
fnervata , opprefla dalla grandezza , dal pefo di una 
rovina sì grande , -co m’. è la mia; cioè le mi»? 
difgrazitì fono sì grandi-, sì gravi, che Socrate ani 
corchè fapientiflìmo fe le avelfe provate, farebbe 
réflato foccombente, non avrebbe potuto tolFerar- 
le, non avrebbe avuto coraggio, coftanza, forza 
ballante a luperarle. , . 

Ira Dei'valet plus viribusJiumahis''.)'Lo fdegno 
di Dìo è fuperiore alle forze ornane; 1’ uorriónon' 
può refiftere allo fdtgno di Dio, Ilare faldo, e' 
coftinte contro lo fdegno di Dio. 

' (a) Se 


\ 

* / 


/ 
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Sn Delfo aveva un tempio fanio(ì(llmo , in cui ren* 
deva gli oracoli. 

Suftinuiflfec fcribere opus nullum, non ruftinuif- 
fet fcribere opus ullum in cafu hoc. ) Non avreb- 
be avuto coraggio di fcrivere , di comporre alcu- 
na opera, di fare alcuna compoiìzione in quefto 
cafo , fe fi folle trovato nel mio cafo , fe foflTe 
fiato si infelice, come io fono; 

( a ) Platone 'nell’ Apologia fa parlare così So- 
crate medefimo-: Charephon ad Delphos profeSius . . . 
interrogava^ an quii effet me fadiertUor . Pytbia 
igitur oracuto refpondity ntmintm me fapientiorem . 
Lo fteffo < raccontano Cicerone, Plinio, Valerio 
Mafiìmo. 

^^b) Si è detto già altrove , che il verbo [ujta 
neo compoflo da furfum , e tento fignifica propria- 
mente foftentare, difendere, confervare; e fi tra-- 
sferifee a molti altri fignificati, e finalmente fi 
vfurpa in luogo di potere, di ardire, o avere co- 
raggio , ardimento , E in quefto ultimo ^ fenfo è 
prefo qui dal Poeta» 

(c) At tetta Platone nel fuo Fedone, che So- 
crate effendo in prigione, quando fu acculato, e 
condannato a mòrte, compofe un Inno in lode di 
Apolline , e converti in un Poema le favole di Efodo . 

9. ( a ) Ut veniant patria , venicmt oblivia ( b ) ro- 

j 

. Omnii «y (c) admijjfi fenfus abeffe (d) queatì 

Ut oblivia patri* veniant, ) Quantunque mi 
venga la dimenticanza , benché io mi dimentichi 
della patria . ( ut oblivia noftri veniant, ) ancor- 
ché mi efea dall’ animo la memoria, la rimem. 
branza'di me ttettò . 

Et fenfus omnis admittt queat abefle ; ) E per 
quanto polfa ettère lontano da me ogni fenfo di 
ciò, che ho commeffo, le mie azióni pottano non 
cagionarmi alcun fenfo, non commuovermi punto. 

(a) De’ vari eleganti ufi della' particella ut fi 
è detto altrove, e piò di uua volta. ' 

Tomo V L (b) Di 


Digilized by Google 



.i4t T R I S T. L I B. V; 

( b) Dì «tueftì tre genicivi plurali noftri, mftfum , 
noìlrorum , « della loro differenza fi è detto pure 
in altro luogo . Qucfto. genitivo noftri è propria- 
mente dal pronome tgo. ' 

(c) Il genitivo admifti e veramente dal nome 

aggettivo admiffus y Oy mw> che viene dal parti- 
cipio del verbo admitto; ma qui è ufurpaco da 
Ovidio come foftantivo , e fignifica ciò , che fi e 
commeffo, poiché il verbo ha varj figni- 

ficati, € tra gli altri quello. di fare, o commet- 
tere . In queuo fenfo fe ne fervi Cicerone jpro 
Rab. fraudem capitolem admifit. Per altro eflen- 
do coropofto dalla prepofizione ad , e dal verbo 
tmtto, propriamente fignifica accettare, ricevere, 

'introdurre. , .r 

(d) De’ verbi anomali qmoy cfig fignihca po- 
tere , e nequeo , che fignifica non potere , fi è det- 
to in altro luogo.. 


IO. /H timor officio fungi vetat iffe quieto ; 

CinHus ab innumtro me tenet (a) hofte locas» 

At timor ipfe vetat fungi officio^ quieto; ) 

Ma nondimeno il timore flefib mi vieta di 
attendere all’ efercizio^ placido , e tranquillo, di 
occuparmi nella poefia, nell’ arte di verfeggiare 
eh’ è lontana da gli ftrepiti, da i tumulti, dalle 
•inquietudini , 

Locus cinàus ab hofte innumero tenet me . ) 
Mi trattiene ad un luogo attornato da innumerabi- 
li nemici , vivo , foggiorno , mi trovo rel^gto in 
un luogo , eh’ è in mezzo ad innumerabili nemici . 

(a ).E.’ prefo qui fecondo l’ufo de’ Poeti il nu- 
numeto fingoiare in luogo del plurale . La diflferèn- 
za , che paffa tra quelli due vocaboli hoftìs , •€ 
iiwwiwi, è, che il primo fignifica quello, con 
cui facciamo guerra pubblicamente » ® 1 fecondo 
fignifica quella perfona , con cui fomentiamo un 
odio privato, ma fi trovano però qualche volta 
ufurpati quefti due nomi indiìlèrentemente . Cic, 

Fam. 
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5. F&m. vp* IO. Qj*il>ui f etiatnjì Ubi $ cui fum 
>umici_ffìmus j hofìis effem-t placarer tsmen • j 

*11. Jdde quod ingeniutn longa (a) rubigine trr 
fum 

(b) Torpetf 3 efl multo -y quant fuit ante, mi~ 
nus . 

Adde quod ingenium ksfum rubigine longa tor- 
pet) ) Àggiugnì che l’ ingegno o^fo dalla lunga 
staggine, dal lungo ozio, è divenuGo pigro, eian> 
guido 1' 

Et eft multo minus, quam fuit ante, ) Ed è 
molto minore di prima, è molto più debole, che 
non fu nel tempo paflTato. ^ 

(a) Rubigo che dicelì ancora roblgo dall’ anti- 
co nirbusy e rubeus roffb, è qnel dife to, che con- 
trae il metallo, quando viene rofTeggiance , e nel 
ferro dicefi ferrugo , nel bronzo arugo^ Golia fi-^ 
militudine del metallo, che lafciato fenza alo 'fi 
guafta, dice il Poeta, che il fuo ingegno a ca- 
gione del lungo ozio fi d irrugginito . 

( b ) Il verbo torpeo propriamente^ fignifica di- 
venire pigro, e languido, perdere il vigore, le 
forze, contrarre pigrezza, languidezza, flupidezza. 
QuintU il nome torpedoy che lignifica lo fteflb che 
pigrizia, /egn/tm , fiuporì e fi attribuifce ancora 
ad un certo pefce , detto torpedine , che Ila na- 
fcofo nel fango, che rende ftupidi, e immobili 
i.pefc»,, che nuotano,, e guizzano al di fopra, e 
poi gli divora . Cic, z. de nat> Beor. -c- yo. Comi- 
bus tauri f apri denti bus y morfu lemesy alia fuga 
fe , alia occulatione tutantur , atUameì^ effufìone 
fepia , .torpore torpedines . , n . 

iz. FertiliSy ajjìduo fi non renovetw aratro, 
iV *7 nifi cum Spinis (a) gramen habebiì ager, 

Ager fertili? fi non renovetur aratro alfiduo, ) 
Jl campo fertile, il terreno fecondo fe non vie- 
ne rinnovato, folcato, coltivato alfiduamente, di 
quando in quando, con diligenza, a Tuo tempo 

coir 
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coir aratro , eh’ è quello firumetito villerecciò j' 
con cui fi ara . ' 

, Habebit nil nifi gramen cura fpinis.)Non avrà,^ 
non produrrà , non renderà le non gramigna , cioè 
erbe inutili infieme colle fpine . 

(a) Gramen lignifica qui tutto quel mifcuglio 
di erbe difutili , che fpontaneamente nafeono ne’ 
campi non coltivati , non araci , non feminaci . 
Di quelli "fa menzione Virgilio i. Georg. 
Laiì^anue i iribuliqut ^ interque nitentia cuììa itf- 
felix loliumy z 3 flerilts dominaXur avena» 

13. Tempore qui longo (a) fteterit, male currity 
G ifiter 

(b) Carcetibus niijfos ultimus Hit equus. 

Equus , qui lleterit tempore longo , ) Un caa 
yjillo, che farà fiato fermo, che farà ^to lafcia- 
to neghittofo , e oziofo nella flalla lungo tempo , 
per lungo fpazio di tempo. ( curric male, ) cor- 
re malamente , infelicemente, non è buono , at^ 
to, abile al corfo. 

Et ibit ultimus incer equos milTos carceribus. ) 
E fe ne andrà l’ultimo, rimarrà in ultimo luogo ^ 
■avrà 1’ ultimo pollo tra i cavalla , tra i corfieri 
lafciati ufeire dalle carceri , mandati fuori ' del 
luogo , ov’ erano ritenuti prima del corfo ne’ giuo. 
chi pubblici. 

(a) Il verbo Jìo propriamente fignifica ftare in 
piedi , e fi oppone al verbo fedeo , e fi dice sì 
delle cofe animate, che delle* inanimate. Ma varj 
ue fono, ed eleganti gli ufi prelTo gli Autori* 
Tra le altre' cofe , come in quello luogo , fignifica 
lo ftelTo che quùfcerey morari, conjlfiere , {errmr- 
fi, non muoverli, non fare moto. Ilare fempre 
in uno fleflb luogo. Plaut. f. z. tè. Sta Charint» 
Virg. Egl. z» Cum flacidum nentis ftaret wonire, 
ed ^n. 3. ftare loco nefeit '» 

( b ) 11 vocabolo career fignifica il luogo , in cni 
fi cufiodifeono gli uomini, lenza liberti di ufeirj 
ne; e dicefi carcere, prigione, quafi coarcer Mi 
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verbo coerceo . Si trasferì quefta parola a dinorace 
quel luogo nel Circo, in cui come in una pri* 
gione rinchiulì (e ne ftavano i cavalli , fino a tan* 
to che il M^ìftrato dava il Pegno, e fi lafciava" 
pò andare. Il termine fui fine del campo, ov® 
compivano il loro corfo, chiamavafi meta, e.cal' 
ce. Quindi career fi prende a fignificare il prin“ 
cipio, e miai e calx il fine. Cic' de feneH. nt^ 
velimi quafi decurfo /patio, ad carceres a calc^ 
revocati., 

14. Vertitur in Unerant ( a ) cariem rimifque rfe- 
hicitj 

Si qua diu /o/it/i, (b) oymbo (c/ vacavit 
aquii • 

, Cymba vertitur in cariem teneram , ) La barca 
fi, converte in tenero intarlamento , lì corrode, fi 
guafta, fi tarla, ( & dehifeie rimis, ) e fi apre 
coniraendo delle fifiure. 

Si qua cymba diu vacavi: aquis fplicis. ) Se 
qualche barca lungo tempo è fiata fenza le acque 
Polite , è fta:ta fuori lungi dalle acque da cui Po* 
leva eflere inumidita, bagnata, conPervata. 

(a) Il nome caries fignifica generalmente cor- 
ruzione, putredine, putrefazione, (via fi adatta 
al difetto del legno. Il tarlo, che corrode il le- 
gno , chiamali pure caries , e teredo , e fi dice pro- 
priamente de’ vermi, che nel mare pertugiano i 
legni , laddove que* vermi , che rodono le legna 
terrefiri, fi chiamano tinaie, tignuole ; ma però 
quelli nomi fi confondono. 

(b; Varj fono i nomi delle piccole barche fea- 
pAa, phafelus , cymba i 8 cc. e molti pure Pono.ì 
nomi sì a riguardo della forma che della grandez- 
za de’ navìgli, o delle navi grandi. Si .nomina 
qui d»l Poeta cymba i benché quel difetto, dì cui 
fi parla, fia comune ad ogni Porta di. barca. 

- (c) Del verbo vaco fi è detto altrove. Si uPur- 
pa o alTolutamente , o coll’ablativo fenza prepofi- 
.zipne, 0 colla prepofizioue a o aZr , e fignifica prl- 

L 3 va- 
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vazione y eeffazione , effere vuoto , fenza , fuorT^ 
e0ere libera, ec. Si trasferifce ancora al fignifica- 
to di applicare l’ animo, di attendere, di fladia-' 
re, e lì ufurpa col dativo, e qualche volta (ì tro- 
va coir acculativo , e colla prepofizione in o ad ,. . 

Avvi ancora il verbo vacai irnperfonale , che iì- 
ghiiìca avere tempo, e agio di farà qualche ^ 
cofa. 

I 

if, M* quoque (a) defpero y fuerim y, cura pari^ 
vus (b) a fMtey 

(c) IHiy qui fueraniy foffe redive parentm 

Defpero me/quoqde, ) Io pure, anpor io di{^ 
peroj non ifpero, perdo la fperanza, (cum Stan- 
te fuerim parvus ) elfendo flato picciolo , un uo- 
mo di poca confìderasione, un Poeta minuto an- 
co prima, per lo paffato. 

^ Polje redire parem UH qai fiieram -*) Di potere 
ritornare uguale a -quello, ch^era (lato, di poter- 
eflere di nuòvo tale , qual era una volta - 
(a) Il verbo rfrfprro, compoftodallàprMofizio- 
ne de , c dal verbo /pero, fignilìca non imerare*» 
deporre la fperanza, lafciare •. celiare di Iperare». 
e n ufurpa col dativo , o coll’ accufativo, o coll - 
ablativo, e colla prepofizione de , o o ak, St^ 
nfiirpa ancora, come' in quello luogo, coll’ infi- 
nito: non fimi deffero-, dice Cicerone lib, de 
JDivin. ijla effe vera. Si trova ancora ufurpato in 
fenfo paffivo da Cicerone lleflb, e da-Quintiliano . 

( b ) Conte la particella vel , così la particella 
O fi ufurpa alle volte in luogo di.etiam , o quo* 
que» E così fè ne ferve qui Ovidio, dicendo per 
mcdeflia di effère fiato ancora per T addietro un* 
nonno di poco grido.. Dico per modelli a , poiché' 
altrove, e nomtnatamente fui' fine del Libro pre- 
cedente così* parla colla mula , ringraziandola » 
Tu tnihiy quoti rarum efl, vivo fublime dedifti 
homen, ai ^equtu quod dare fama folet*. Leg- 
ganfi «di aJcti cinque Dolici della^ fleffa Elegia., 

. ' • ‘ eh’ e. 
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eh’ è la decima, ed ultima del Libro cftaro, e fi 
vedrà , che in quello luogo parla^ il Poeta per mo- 
defiia , efiendo fiato faniofo prima di elTere cac* 
ciato in bando. < 

(c) Confronta il tempo prefepte col tempo 
pacato , e dice , che non ifpera , di potere pìu 
edere, qual era fiato, perciocché le difgrazie lo 
avevano indebolito, ma nondimeno nella ,Eleg. I. > 
di quefio Libro aveva detto con tutta franciuzza 
nel Difi. IO. At tnihi fi cara jiatriam cutn conjù- 
ge veddas 9 fini vultui ~ hilares , fimque quod ante 
fui , 

'16. {a) Contudit ingenium (b) patientia Unga 
malorum , 

Et pars (c) antiqui magna vigoris abefi • 

. ' Patientia longa malorum contudit ingenium , ) 

La lunga folFerenza de i mali rintuzzò l’ingegno; 
o per edere fiato lungo tempo oppre/Iò dalle dif- 
grazie, fono divenuto d’ingegno tardo'", c pigro, 
e più debole, che da prima non era. . 

Et pars magna- vigoris antiqui abefi. ) E mi 
manca gran parte del vigore primiero , e le for- 
ze j che io da prima aveva^ in gran parte mi 
mancano , in me più non fi trovano . 

( a ) Contudit colla penultima breve è preterito 
perfetto del verbo contundo, cqmpofto da con 9 e 
tund9 9 che ha due preteriti , e due fupinT , cioè 
tutudi , tufum ; e tanfi , ktnfum , e fignifica per- 
cuotere, battere, penare. Tundere ajjìduo 'eam~ 
dem incudtm è proverbio, che fignifica perfevera- 
re con ifiancabile diligenza nello fiudio di quaL 
che opera , prefa la metafora de*^ fabbri , che con 
replicati , e fpefil colpi percuotono la incude , e 
così una volta finalmente colia fatica non inter* 
rotta vincono la rigidezza del ferro . . 

(b) La- pazienza è una virtù, che confifie nel 
fopportare di buona voglia, e con cofianza, e cab. 
raggio le cofe ayvwfe » Ma qu-fta fofferenza, o 

1 L 4 ^ • 
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tolleranza, s*è lunga, non può a meno di non 
ifcemare , e fmìnuitc il vigore dell* animo , con 
cui da princìpio relìlleva , e opponevafì a i mali . 
Parla qui il Poeta della lunga fofFerenza della ca» 
'lamica, e dice, che a chi collera lungo fpazia di- 
tempo , refta ottufa , fiacca , e fpoffata la mente . 

(c) Antiquus, ai'ìtm è lo fteflo che vetus^ 
ma con quefto divario, che il primo vocabolo fi., 
gnifica ciò, che fi è fatto ne’ fecoli pafiati, e’i 
fecondo ciò , che non è recente , Si è però detto 
altrove , che queftl due nomi alle volte fi con- 
fondono , e dicefi antico ciò , che fi ha da lungo 
tempo, benché non fia del fecolo paflfato, e però 
con quefio vocabolo dinorafit ancora di quando in 
quando elegantemente ciò, eh’ è buono, e caro. 
Quindi Cicerone ad /Ititc. Ubé a. dice : m'Aii t»i- 
hi antiquius noflra amicitia tfi , cioè charius , ve», 
nerabilus , fanSlius^ 

17. S<fjpe tamen nobii , ut mute quoque , fumpta 

(a) tabella e ft, 

Inque fuoi votiti cogere verta ( b ) pedes . 

Tamen tabella fepe fijmpta efi nobis . ') Spefle. 
volte però c fiata prefa da me in mano la tavo- 
letta , ho prefo in mano la tavola da fcrivere, > 
( ut nunc quoque,) come anco adeffo, ora al pre- 
fente la prendo in mano e ferivo quefia Elegia . 

Et volai cogere verba in pedes fuos. ) E volli 
unire, accoppiare, ridurre le parole ne’ fuoi pie- 
di 5; cbngiugnere le parole in modo che fortmffe- 
ro de’ verfi . 

(a) Gli antichi fi fervivano di tavolette in luo- 
®o di carte, e reciprocamente fi- comunicavano i 
loro fentimenti sì in pubblico, che in privato . 
Quindi anco al giorno d’oggi il corriere, © por- 
talettere chiamafi tabellarius . Q^aefie tavole fi co- 
"privano di cera, fu cui porefiero notarli le^^let- 
tere, o parole collo flilo, ch’era di ferro, o di 
bronzo. Di quelli filli,- O' ftrumenti, di cui gli 
antichi fi fervivano nello fiwvere.,. fe ne confèt» 

vano. 
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fìivano anco a tempi noliri non pochi nelle Gal» 
lerie de^i uomini dotti, e. amanti delle memorie 
della venerabile antichità . 

?b) Le parti di cui fono comporti i ver(ì,"rt 
chiamano piedi, alla cui formazione concorrono 
due, o tre, o anco più (ìllabe, come fono dar. 
tili , correi , Cpondei , giambi , anaperti . Parla il 
Poeta in querto luogo de’ piedi dattili , e fpondei , 
di cui fi ferviva nelle Tue Elegie. Di quelli rteflì 
parla lib. i. Amor, Eleg. i. nel fine : Mufa per - 
untienos emodulanda fiedesj cioè co’ varfi efametri, 
che fono comporti di fei piedi , » co’ pentametri , 
che lì formano di cinque piedi . 

i8. Carmina /cripta mihi funt nulla y aut quatta 
cernis 

Digna fui ( a ) domini tempore , digna ( b ) loco 

> 

Carmina nulla fcripta funt mihi , ) Non fono 
flati ferirti da me alcuni verll, non ho comporto ' 
alcuni verlì , ( aut fcripta funt , quarta cernis ) o 
Ibno flati fcritti, e comporti, quali vedi. 

Digna tempore Domini fui, ) Degni del teav 
po, corrifpondemi al tempo del loro padrone, 
cioè di me , che ne lòno 1’ autore . ( digna loco 
domini fui, ) confacenti, convenienti al luogo, 
in cui io, che gli ho comporti , mi trovo relegato . 

( a ) Uominus è detto da domus , e propriamen- 
te cale n chiama chi prelìede alla cafa, e coman- 
da nella famiglia . Ma lì trasferilce a moke altre 
perfone per moki riguaxdi . Così pure il Poeta lì 
appopria quello nome per rapporto a’ fuoi ferir- 
ti, o poetici componimenti, confiderandogli come 
cofe domeniche , fu cui aveva tutto il dominio , 

(b) Il luogo, in cui era con&nzto il noflro Poe- 
ta , era barbaro , alieno dagli lèudj , e fpezialmen- 
oe ameni, e tranquilli, quali fono gli ftudj poeu 
tici ; € però non era a propolìto per verleggiare , 
come attella cento volte in quelle fue Poelìe ina- 
liiiconìche, e ne’ Libri de canto, Quei paeie era 
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la Scizi») in. cu» non crovavafi neppure chi in*, 
tendefle la Lingua Latina. 

1^. Denique noti parvas animo dot gloria viyesy. 

Et facuada facit peSlom laudis amor . 

Denique gloria dac vires. non parvas animo , V 
Finalmente la gloria tec^ non picciole forze all*' 
animo, il delìderio, e la fperanza^di divenire glo*. 
rk)fi fa , che gli uomini, coraggiofaroente fi pongo- 
no a comporre', a fare verfi , ficcome a formare- 
de’ libri in profa fa qualunque materia . 

Et amor laudi» facit pecora foecunda . ) E T a*, 
mote, la brama, della lode rende fecondi i petti ^ 
fa, che parcorircano, e dieno alla luce delie leg-. 
giadre, e nobili compofizioni . 

ao. D/ominis , c? fama ( a ) quondam, fulgore trn*- 
htbary 

Bum tulit (b) antemias (c) aura, fccundos 
mcas . 

Quondam trahebar fulgore nomini», & fzmx )'' 
Una volta io era mofib, «ratto , eccitato dallo- 
f^endore, dalla luce, da '» lampi> del nome, e- 
(fella fama.^ 

Dum aura fecunda tulit antenna» mea». ) Men- 
tre l’aura fiivorevole, che fpira favorevolmente,, 
portò,, moffe , guidò le mie antenne. 

(a ) Nel t>lfifco zj. della Elegia r del Libro 
1. (piega , e dichiara il tempo , in cui defiderava 
di acquifiarfi nome , e fama : Donec tram fofpes y 
tituli tangebar amore y Qparendique •tnibi nominit 
ordir erats- 

(b) L’ antenna è quel Lgno pofto atiraverlb. 

full’ albero nella nave, a cui fi legano le vele.. 
Quindi Virgilio .$n. J. v. 149. Cornu» velatorum 
obverUmus aniennarum . ' 

(c) . Nel Di& 3 a. della Eleg. ckata nella Nota 
à efprime propriamente ciò , che qui accenna fi- 
guratamente, cioè il (àvore^ grazia, applaufo po- 
Ijplare , che qtul accenna' coi nome di aura favo«< 

tevo* 


Digitized by Googl 



, E L E G. XI l/ ' zfi 
re\'oIe, poiché mandando a Roma il fyo Libro ^ 
così gli dice : Clant tamen intrato , ne ti niea cor» 
mina Udanty Non funi y let quondam fimo favo^ 
rii troni . 

ai. Nm adeo (a) efl ben» nuncy ut (b) fit mthi 

gloria curai ’ 

Si liceaty nulli cognitus effe velim, • 

Nunc non adeo eft bene, ) Ora non mi vanno 
le cofe sì bewe, 'ora io non fono sì felice, non 
ho sì profpera la fortuna, ) ut gloria fit inihi 
curae j ) che io abbia a cuore la gloria, che mi 
fia di premura la gloria. 

Si liceat , ) fe fia lecito , le ciò mi fia per- 
melfo, ( velim cognitus effe nulli, non velim, 
noHm cc^nitus elle ulli. ) Non vorrei effere co- 
nofciuto da alcuno , vorrei che ninno non mi *co- 
nolcelTe , non fapeffe il mio nomea, non avefle co* 
gnizione della mia Perfona . 

(a) Si è notato altrove, che il verbo Ibfianci» 
vo fum ha varj eleganti fignificati. Così benty 
male effe o col dativo, o fenza,.ma che però vi 
fi lòttintende , fignifica andare, o paffare la ,cofa 
bene , o male , e fi trova ancora il verbo junt in, 
quello fenfo coll’ accufativo, e colla prepofizione 
ofud. Così leggiamo in Cicerone Fam. t 6 . ep, 
21. [pero ex tuis litteris Ubi melius èffe; prelto 
Terenzio Adelph. ii. 8. cogitat tihi^em foliy 
eum fit fibi male j e preffo Cicerone Att. /. i. «p» 
7. apud matrent reste eft . 

(b) E’ pure elegante 1 ’ ufo del verbo fum con 
due dativi, "di cui uno, cioè quello di perlbna, 
alle volte fi ommette, come per elempio cordi ef- 
fe y cura effey come qui prelto il nolho Poeta. 

21. An quia (a) cefferunt primo bene carmina'^ 
fuades ^ 

Scviberey,{ b)ffuceeffm ut fequar ipfe meosì 

An quia carmina primio cefferunt bene, ) Forfè 
perché i vérfi da prima, da principio ebbero buon 

h 6 et 
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effetco', aiidarono felicemente mi gJovatot^q,^ 

( fuades fcribere caywintt.y. ) mi perfuadi a. (ctlvij* 
re verfi, ( ut ipfe fequar fucceflfus meosì ) af- 
finché io fegua i miei fucceflì j per continuare a 
godere la mìa buona forte. 

( a ) Il verbo cedo propriamente lignifica cede- 
re, dare luogo. Ma alle volte lignifica toccare, 
come preffb Virgilio JEn. i. v. 333. McrU AUo- 

f itolemi yegKomm reddito, ujjk pars Htltno e aU 
e volte ancora fig.nifica, come in quello luogo, 
accadere , foccedere , e così diceli cedere bene , mo- 
le ^ felictter, profpere , improfpere Gc. come prelTa 
Virgilio medelimo En. u. v. 148. cedere res Lo-- 
tio, le quali parole fecondo la interpretazione da 
Servio lignificano ftlicher consta procedere . 

(b) Sucn/fus, é dal verbo f accedo , Propria- 
mente fignifica T acto di fuccedere, e di fottentra- 
re , cioè di accollarli da un luogo ad un altro* 
luogo. Prendeli generalmente in .buona parte, & 
lignifica buon fucceflb , evento, o avveirimenco 
profpero, felice. Così Virgilio jEin. i. Jtque hic . 
fuectffu exultans &c. Livio in P ne fai. operis ; .«fr 
orfis tanti operis fùccejff'us'profpetos darent\ Gviìio 
de remed. am. it. 6x4. fucceJTumque 'oxtes non ha-, 
huere oteee , 

a3. (a) Foce l^h}novem vejha liceat dixijfe f ^So- 
rores , . . ^ 

V»x ifiis Hoflr^ maxima eauf a (c) fugce. 

• Sorores novem , ) 0 voi , che liete nove forel- 
le, ( liceat dixilTe pace vetìra,‘) mi lia lecito, 
permeilo di dire con voflra pace , con voftra buo- 
na grazia; lafciatemi dire, o Mufe; non v’incre- 
fca, non vi fia difcaro, che io dica., 

Vos eftis caufa maxima fugs noftrat, ) Voi lie- 
te la mallima, la principaliiTìma cagione del mio. 
elllio, voi Ipezialmente liete Hate la cagione, del- 
le mie dìfgrazie , avendo, dato motivo ad Aueufìo 
di \relegarrai . 

la) Pace tua, vejtra, pace alicujus è nn one-. 
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fio modo di riprendere, profane prima h Jiceo- 
xa* e vuol dire, te non irc^cente, te non 
&c. Ter. Eun. face quod fìat tuai,Cic. in Tufe» 
face tua dixerimy e i. de Orai, pace ,horam di^ 
xerim, e lìfFacia efprefllone trovali di quando in 
quando ne’ buoni Autori. E però il Poeta volen- 
-do qui dire, che la colpa del Tuo eGiio toccava 
in grandilTima parte alle Mufe, ne chiede lora la 
licenza, liberta, permilTione . . , 

(b) Le nove Sorelle, o fuore , di cui qui par- 
la il Poeta , fono le Mufe , i cui nomi fono : Cal- 
liope , Clio , Erato , Talia , Melpomene , Terpfi- 
core, Euterpe, Polymnia, o Polyhmnia, Urania, 
rinomatidlme infreme col loro Capo , tietto Febo , 
o Apollioe , predo i Poeti . 

(c) Si è già notato, che il vocabolo fuga fi 
prende alle volte a fignidcare l’efilio. Quindi la- 
ta fuga è lo ftelfo che exilium vagum . Leggali 
Marziano Giureconfulto l. Exilium Ui%. de interd. 
i3 releg. Tre forti fi contano di elìlj , o bandi. 
Interdice , lata fuga , relegaUo , di cui trattano 
difiintamente ì Giureconfulti * 

Z 4 < Vtque dedit jufhs (a) tauri fahbricator (b ) 
aheni , 

Sic ego do pmas artibus ipfe meis. 

Et ut fabricator tauri aheni decTit pmna; jufias,) 
E come il fabbricatore , P autore , il facitore dei 
toro, del bue di bronzo, foftVi il meritato il dp« 
vutOj'il giufto gaftigo,-pagò giuftamente il fio._ . 

Sic ego ipfe do poenas artibus meis . ) Cosi io 
ftedb- fono punito per le mie arti a cagione delia, 
pila profeflìone, cioè ì miei verfi Ibno fiati la ca- 
gione delle mie diferazie. 

(a) Qiiefti fu Perilló, di cui il Poe^ ha par- 
lata altrove, e fpezialmente nel Lib. III. Eleg. X'I.; 

? Ib) AhenuSf a, um è parola ufata da’ Poeti 
in -luogo di iereuiy o aneus da foftantivo , ^ris . 
Per altro avvi il foftantìvo ahenuWf che fcriverfi 
ancora aenum , e fignifica caldaja . 

zy. (a)' 
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zf. (a) At ^utOf fi (b) demem fludium fatate 
reUntem , 

Hic mihi prahebit earminis ( c ) arma^ocus • 

At puto . ) Ma m’ iinmagino , così credo ,• ap- 
punto ) ( fì demens recentera {ìudium fatale , fe dz . 
ilolto, privo di fenno, fconfigliatamente ripiglierò 
Ip Audio fatale , funeAo , che mi rtufcì tanto dati- 
nofo, mi portò di nuovo ad attendere alla poe- 
fia , che fu la fatale cagione delle mie fciagure ; 
oppure fe fia , che io ripigli lo Audio ec. fe fia > 
che io torni a fare verfi ec. 

Locus hic prarbebic arma earminis mihi . ) QaeJ 
fìo luogo mi fomminiArerà, mi darà io mano le 
arme, cioè gli Aromenti de’ verfi, quelle cofe , 
che fono neceAarie per verfeggiare . 

( a ) E’ queAa una elegante ironia j e vuol dire 
il Poeta , che fe' anco vòleAe attendere all’ arte 
poetica» che pure gli fu sì fatale, non avrebl>e 
gli Aromenti necePTarj in barbaro Paefe. 

(b) Dimmi è compoAo da mensy e dalla pre-‘ 
pofizione de , come amem dalla AeAa parola mms x 
e dalla prepofizione a . V uno , e altro vocabolo 
lignifica pazzo, Aolto, fuori di mente. Vogliono 
alcuni , che amens » e demens fignifichino priv'azio. 
ne di fenno, ma con queAo divario, che amens, 
fi dica chi è affacro privo di ragione , e demens 
chi non è in vero di mente affatto fana , ma con- 
ferva qualche lume , ed ufo di ragione. 

( c ) Gli Arumenti , che fervono a coltivare le 
arti liberali , fono fpezialmente i libri , di cui 
era fenza il Poeta nella Scizia, ove non ad^'alcro 
attendevafi che alla guerra. . 

z6. Nil mihi ( a ) debebat eum vtrfibùs amplius ( b ) 

Cmtw fugerem merito (c) ncnrfragus ow«e (d )i 
fretum . 
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NiT amplius debeat effe mihi cum Vetubus, )• 
^ non doveva più avere che fare, impacciarnù 
co i verff , più non doveva badare > attendere aU 
le mufe, alla poefìa. 

Cum naufragùs nierito fogerem fretum omne . j 
Mentre effendo naufrago, dopo il naufragio io. 
frjggiva (^ni ffrecto di mare, ogni mare. È’ alle- 
goria, che lignifica, che Ovidio effendo fiato ga* 
fiigaco a cagione delia poefia , non doveva piu col- 
tivarla , a guifa di un marinaro , che dbpo il t>au- 
fragio ha paura del mare, fi guarda dalle acque, 
©ve patì naufragio . ^ , 

^ (a) Altri leggono debuevaty ma non è varietà 
di lezione , che fia di cenfeguenza . lo non avev;^ 
dovuto più ec. 

(b) Uno de’ varj eleganti ufi del verbo /«w è 
ancora quello di ulurparlì coll’ ablativo , e colia 
prepolìzione cum , e fignifica avere che fare , ave- 
re a fare. 

(c) Il vocabolo naufragi ècompofio da muur, 
e frango y e lignifica chi ha rotto la’ nave. Preffo 
i Poeti , come abbiamo offervaco di fopra , fi ufur- 
pa ancora navifragus. 

(d) : Si è notato altrove, che fretum, propria- 

ménte fignifica firetto di mare, ma fi trova ufurV 
paro per tutto il mare. Qui il Poeta con .quella 
vocabolo intende tatti gl’ incontri , in cui poteva 
t^ere di effere gafiigato per qualche altro pòe<^ 
tico componimento. , > » 

*7» ZVoB UI)$r hic ullus , hic qui mihi ( a ) cow- 
^odet aurem , 

yrrbaqut fignifieet q^ùà mea^ (b) noftt, adéfi^ 

Hic non adefi liber ullus , ) Qui non avvi, alcua 
libro ; in quello pwfe non ho librK che fareijbbera 
gli firumenti prittcij^ali della poelia, ( non adefl 
tUlus , qui cofflnumet aurem mihi, ) non avvi 
qui alcuno, che mi adatti, t_mi offra cortefe ro* 
teccfaào , m* afcold , oda i miei verfi . . 

'Et 
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Ec non adefl hic uUus j qui nortt , quid ^erba 
mea fignificent. ) E non -v’ha qui alcuno, ch< 
fappia, conofca ,' incenda y che cofa fìgnUìchiao le 
mie parole. 

( a ) Il verbo commodo ' lignifica predare , dare 
in predico, e fi dice di quelle cofe, che fi- refti- 
tuifcono le fiefie , come di un cavallo , di una ve- 
de $ di una cafa ; febbene dicefi ancora da Cicero- 
ne defib del danaro, del frumenco ec. Significa 
parimenti accomodare , adattare , dare , oferice , 
recare, come in quello luogo, e cosi commodare 
aurem è lo ftello , che frtcbert , offerrt , accom- 
snodare . 

(b) jVorit è per fincope in vece di novtvit dal 
verbo no/co, che lignifica conofcere, avere noti- 
zia, intendere, capire. 

a8 Omnia barbavite loca funt, vocifqut ferirne* 

Omnia funt Getici flena timore foni . 

Loca omnia fune piena timore barbariaz , & vo- 
cis ferine', ) Tutti i luoghi , lutti quelli luoghi 
fono pieni del timore della barbarie, di quelli po- 
poli barbari, crudeli, inumani,- e della voce fiera 
di quelli uomini, che parlano non da uomini, nu 
da fiere . 

Loca ^omnia funt piena timore foni Getici. ) 
Ogni luo^ è pieno di timore del fuono Getico , 
cioè di llrida , urli , fchiamazzi proprj de’ Gerì . 

ig. Ipfe mihi (a) videor jam dedidiffe Latina* 

Nani didici Getica , 'Sannaticeque loqui , 

• Ipfe -videor mihi jam dedidicilTe Latine; ) Mi 
pare di avere ormai difimparato la Lingua Latina , 
mi fembra di efiermi ormai dimencicato della Lin- 
gua Latina . ^ 

Nam didici lóqui Getice, & Sormatice; ) Im- 
perciocché ho imparato parlare j come .parlano i . 
Geti,.e i Sarmati, ho app'refo il linguaggio bar- 
baro, e coz^o tU* Geli, e -de’ Sacmaci. 

- ^ (a) Il 


Digitized by Google 



* E L E G. XII. 

( a ) Il verbo vidtw fignifica parere , fembrare , 
e fì ufurpa elegancemetue coll’ infinito , e col no» 
minativo , come dicor > pMrfor , credor Sft» 

40 Nec tamen, ut vtrum fater tibiy nofira (a) 
teneri 

A componendo carmina Mufa potejì • 

Nec tamen , ^ut fateas verum tibi , ) Nè però , 
per confetfarci il vero , per dirti catididaiiKnte la 
verità . 

Mufa noftra poteft teneri a earmine componen- 
do. ( La mìa Mufa può contenerfi , pui'i aiìenerfi 
da comporre verfì, può lafciare di verfeggiare, di 
attendere alla Poelta. ' ■ 

(a) Il verbo teneo nel fenfo di contenerfi , afte- 
-nem, lafciare, fare di meno, sì in voce attiva, 
•che partiva fi trova elegantemente ufurpato e col- 
la particella quin , che richiama il verbo , chè ' 
fegue, al Congiuntivo, e coll’ ablativo, e colla 
prepofizione a o ab , Cic. Acad, 4. nec fe tenùity 
quin 8 ic, e od F» lib» ego taman teneo ab 
acculando vix me hercule .. 

31. Scribmuiy G fcriptos abfumimus igne libsl> 
los , 

Exifìus efi fludii parva favillo mei, 

‘ Scribimus libellos , ) Scrivo de’ libtrcciolS , com» 
|)ongoi>o de’ verfi, ( & abfuimus libellos fcriptos 
Igne ,) e confumo , diflruggo, faccio andare in 
cenere i libretti ferirti, comporti, perfezionati. 
^Favilla parva eft exitus rtudii raèi.' ) Una pic- 
ctola fiamma è l’efito il fine, il frutto del mio 
Audio j la mia fatica , il mio lavoro va finire nel 
fuoco. . . 

31. (a) Nec pojfuìny G cupio non uUus ducere 
. . verfus j . 

Ponitur idcirco nofter in igne (a) labor. 

Nec pofTum , & cupio non ducere verfus ullos .) 
Nè -porto, o defidetio di non* comporre alcun-ver* 

fo; 
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fo} non vorrei fare mai verfì, e pure non pofTo 
a meno . ^ 

Era Ovidio naturalmente por&ato alla Poelja.> 
nè poteva Jafciare di verfeggìare, come fi prote- 
sa in più luoghi, e fpez'almente nella Eleg» X, 
ed ultima del Libro precedente , Difi. ro. mi- 
hi jam puero caleftia fac/a placebantf inque fuum 
furiim Mula trahebat opui . E per quanto ne fof- 
is diffuafo dal Padre, foggiugne nel Dift- 13- Spon- 
te fuce carmen numeros veniebat ad aptos , & quod 
tentobam fcribere verfus trai % 

Idei reo labor nofter ponitur in igne . ) Perciò > 
e però è pofta 'nel fuoco la mia fatica , per que*- 
fio getto alle fiamme i miei verfi , le mie poeti- , 
che^ compofizioni , che mio mal grado, a mio 
difperto, contro mia voglia mi efeono dalla pena, 

(a) La particella nec, o nequt Ci trova efegan- 
^mente unita alla particella O sì prima, che do« 
pò. Cicerone io. Fam. ep. i. nec wnVo»', (S gou- 
dto Tufo. ì. e. zj. neque nntn, & eterna eft . 
JPro Flac, c, xo. Sextus (S rem «gno/cit, ncque 
hominem ignorai . 

(b) Col nome di fatica intende il Poeta i fuo» 
verfi, nel comporre i quali impilava il fuo ftu- 
dio, il fuo lavoro, la fua fatica. Ciò die face- 
va nel fuo efilio, dice di avere fatto ancora mol- 
to prima nella Eleg. JCI. del Lib. IV, Difi. 31* 
Multa quidem fcripfiy fed quee vitto pittavi e\nen-~ 
daturis ignibus ipfe dedi, Tum quoque cum fuge* 
rem y I bidem placitura cremavi , iratus ftudioy 
tarmitwufque meis • I parti del fecondiflìrao , e 
raro ingegno di Ovidio,' che fi fono confervati, 
ci danno motivo di compiagnere la perdita degli 
altri , che dall’ Autore ftefib sì in Tomi , che pri- 
ma in Roma (iirone dati alle fiamme. 

33. l^fec tufi pars cafu fidmmh erepta ( a ) dolove' 

Ai vos ( b ) ingenti perveiiit ulla vnei . 

e 

Nec pars ulla ingemi mei, ) N^. alcuna parr 

te 
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«e 'del mio ingegno , alcuna delle mie poetiche 
eomponzioni. ( Nili erepta fiainmis cafu , vel .dOi^ 
Jo) fé non fé tolta alle itanirney fotcratta al fuo> 
co, in cui era fiata da me gettata a cafo p«- aé»; 
cidente, o per inganno, ing^nandefi gli amici, 
e domenici di falvare, e confervare, fcnza mix 
faputa , i miei verfi , ( pervenit ad vos , ) arriva a 
voi , viene nelle voftre mani . 

• ( a ) Così volgarmente fi legge r flammis erepta , #• 
dolove , alludendo al cortefe inganno degli amici 
del Poeta, che, avendo egli dato alle fiamme i 
fuoi Scritti , e volendogli bruciati , ne avevano 
foctratto alle fiamme qualche parte, fenza ch’egli 
fe ne fofle avveduto . Per altro parrebbe doveri 
leggere r flammis erepta, rogovè, una parte de’ 
miei fcritti a cafo tolta alle fiamme , o piuttcfto 
al rogo, in cui io faceva il funerale a i miei in>- 
felici parti . Di queflo rogo aveva già fatto men- 
zione nella Elegia VI. del l.ibro I« ove così par- 
la nel Diflico io. Sic ego non merito inecunt^ 
peritura libellos iwpofui rapidis incera noftr» 
rogis . 

(b) Nominando l’ingegno intende i frutti, e 
parti deli’ ingegno , ci<» i verfi , vai a dire addu- 
ce la cagione in luogo dell’ eflètto . 

J4. Sic utinamf qute nil metuenUm tale magi-^ 
ftrum 

Perdidit , in dmres ( a ) /Jrs mea verfa foret ► 

Sic uiinam.^ Così voleffe il cielo , ( Ars mea 
qua? perdidit magifirum metuentem nil tale , ) che 
lamia Opera dell’ arte di amare , die rovinò, 
mandò in rovina me , che n’ era il maeilra, men- 
tre non temeva fiffacta difgrazia , non aveva alcu- 
na apprenfione di ciò .. (verfa foret in cineres,) 
foffc andata in cenere , foflè fiata' pàfeolo delle 
fiamme . 

(a) Parla il Poeta de’ fuoi Libri iWtitola^ 
de Arte ajnandS. , a cagione de’ quali fu relegato * 

Lilia 
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cLillo Gregorio Giraldo nel Libro Quarto de Pot- 
4arum Hiftoria parlando di P. Ovidio Nafone- co- 
ai dice : txilii vero ipfis varie coufa traditttr, 
Eam èffe certe triplicem innuit » qua de re multi 
multa, Illam ipfe pratulity qua -& cieteras , ut 
apinor , pratexuit Auguftus , quod fuo fcilicet car» 
mine de Amondi ari* JRomanam corruj^et Juvtn- 
tutem. 


. ♦ t * 

. X V • !i « 'il-* 

^ TM della decimfecottda Stogi». ' 
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argomento 

« 

‘ Della ’decimaterza Elegia* 

E sorta r amico a non lafciare di fcrivergli , 
per [coltivare, e confervare quell’ amicizia , 
che avevano avuta infieme , quando trovavafi in 
Roma. Dice dunque, che gli feriva, lo avvilì 
del fuo flato di falute , da cui dipende in gran 
parte il fuo proprio , benché fi trovi poco fano , 
cioè aggravato dalla pleuritide, e così alla man- 
canza de’ famigliati , giocondi e lunghi^ colloqui 
fupplifea la mano , e la penna . Se ciò farà , lo 
aflicura , che non mancherà nulla fcambievole fin-r 
cera amicizia . 

I. Uanc ìuufi « ( a ) Getico mittit Ubi Nafo falu- 
tem, 

Mittere (b) rem fi ^ua caret *p/r, potè fi, 

Nafo tuus mittit falutem hanc tibi e Getico,) 
Il tuo Nafone ti manda quefto faluto , annunzia 
a te quella falute dal lido Getico , dal paefe de 
Gerì, dalla Scizia.^ 

- Si qui.s potefl mittere rem , qua ipfe caret . j 
Se alcuno può mandare una cofa , di cui egli ftef* 
fo è privo. 

(a) E Getico y vi fottintende litorcy o, qualche 
altra cofa fimile . 

( b ) Altri leggono , mittere fi quifquam quo co- 
rei y ipfe potè fi-, e in quella lezione fi (piega così; 
fe alcuno può mandare ciò, di cui egli è ptivo. 

a. (a) jSger enim (b) traxi contagia corpore 
mentis y 

Libera (c) tormento pars wihi (d) nequa (e) 
vacet • 

• I 

^ger enim , etenim *ger traxi ccntagia mentie 
corpore,) Imperciecchè malato, caduto in malat- 
tia - 
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tia ho contratto nel corpo la infezione della men- 
te i la triftezza, l’ afflizione deli’ animo fi è co- 
municata al corpo , ficchè fono caduto malatef. 

Ne pars aliqua vacet mihi • tormento. ) Perchè 
non fi trovi parta» in me libera da* patimenti , af- 
finche alcuna parte non mi fia fenza dolore , lenz* 
aflanno , fenz’ afflizione . 

(a) jEgtr, rr», rum fi tiferifce sì al corpo, 
che all’ animo. Si attribuifce al corpo quefto voj^ 
cabolo da Cicerone /. r. de Divin. 'cap. if. it» 
graviter agrum fuiffe, ut omnes medici diffiderent ^ 
e f> Cattolin. cap. uUim. ceger morbo gravi * Si 
attribuifce all’ animo da Plauto Epid. 1. 1. 16, etger 
ab animo', e da Virgilio jSn. ^ v. zóH. tegri mot'- 
tales . Può qui ' intenderli sì del corpo , che deli’ 
animo . Si è fpiegato del corpo , ma può ancora 
fignificare mefto, afflitto, accorato. 

(b) Varj fono prelfo gli autori gli ufi del ven» 
bo troho } include una certa forza , o violenza . 
Quindi Seneca ep. 107. iucunt voUntem fata , no* 
ìerttem trahunt . In quefto luogo lignifica dedurre , 
fiéevere, ricavare, contrarre. 

(c) f 7 'o»’menti*m propriamente ' fignifica artiglie- 
ria, cioè la macchina , con cui fi fcagliano frez- 
ze , fallì , pale di piombo , ed altre colè di tal 
fatta, dal verbo torqueo, in quanto fignifica git- 
rare, lanciare, fcagliare. Significa ancora il fu^ 
pHzio , o la tortura , che fi dà a qualcheduno, 
per trarne la verità ; e fignifica pure generalmente 
qualunque ftrumento, che reca dolore, ^fia per 
ricavare la verità , fia per caftigare il reo , fia 
per isft^are la crudeltà. Si prende finalmente per 
Io fteflb dolore, martore, o tormento, è fetnpre 
dal verbo torqueo , in quiOLto- però fignifica cru-\ 
ciare , recare dolore . Qui fi prende in quefto ul- 
timo f&nfo, come pure Orazio /. i. ep. x. fi fervi 
di quefto vocabolo a dinotare "la triftezza ftefta 
deir animo, quando dilfe; invidia Siculi non in- 
venire Tyranni majus tormenlumv 

(d) Al pronome aliquis in tutti i generi, nu- 

meri , 
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meri, e cafì d levano le due prime Illlabe dop* 
le particelle ne , e /ì , come anco all* avverbio 
oliquando ; cosi pure d dice ftcuH , in luogo di 
fi olicubi» 

(e) Del neutro verbo vacv^ e de’fuoi varj u(ì, 
<ome ancora dell* imperfonale vacai lì è detto 
altrove . 

3. Perque dies multos (a) lattris crociatibus (b) 
«ror , 

(c) Sed quod non modico frìgore Ufit (d) hiems. 

Et uror cruciatibus lateris per dies multos, ) 
E per lo fpazio di molti giorni lo fono tormen- 
tato da i dolori di banco, dal male di colla, o 
di punta , che da Greci lì dice pleuricide . 

Sed quod tatus hiems Ixlìc frigore non modi- 
co.) Ma il qual banco il verno oflèfe con freddo 
non moderato, il qual male mi è Aato cagionato 
dal freddo acuto del verno. ^ 

( a ) Il male , di cui parla il Poeta , b chiama 
da’ Greci pleuricide, perchè nafee dalla inbamma- 
zione della pleura , o membrana , che cigne le 
colle, per elTere impedito il moto del fangue bi- 
liofo, che bolle; imperciocché allora fi rende dif- 
ficoltofo il refpiro, fi genera la tolTe, tra la mem- 
brana , e le colle lì raduna la marcia , e formali 
la pollema • Ma fu ciò fi confultino i Medici . 

( b ) Il verbo uro propriamente lignifica brucia- 
re , ma come altrove fi è oflervato , fi adatta an- 
cora al freddo, che a tal fegno difecca, e indu- 
rifee, che pare che bruci. Si trasferilce al ligni- 
ficato di affliggere, tormentare, recare dolore, e 
in quello lènfo fe ne ferve qui Ovidio, come fe 
ne fervi Orazio lib. r. ep,. io. v. 4Ò. tti calceus 
olimy fi vede major erit y fulwertet , fi minor urei. 

(c) Altri in luogo di fed quody legg no id 
quod y che lignifica lo Hello cfie il lempUce quod , 
ma con maggior forza, ed eleganza. Se ne troi. 
vano frequentilfimi efempj in Cicerone, èd in al- 
tri cl affici Autori. ^ . 

' (d) Seri- 
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(d) Scrivono alcuni quefto vocabolo colla y > 
ma, come ofTervano due valenti uomini , Manuzio 
nella Ortonrafla , e Voflìo nella Etimologia , ne- 
gl» Antichi libri trovai» Tempre colla femplice i . 
Se quel paefe fectentrionale , ov’era confinato il 
Poeta , era freddo in ogni Cagione , ora che fari 
fiato nella fiagione fielTa del verno? 

4. Si tamen ipfe (a) vates y (b) aliqua nos parti 
( c) vakmus 

Qjuippe tnea ejì (d) humeris (e) fulta mina 
tuis • 


Tamen fi ipfe vales,) Comuttoci®, pure, non- 
dimeno fe tu fei fano, fe tu godi butma falute, ) 
nos valemus parte aliqua; noi fiamo fani, cioè 
eh’ io fono fano , godo buona falute in qualche 
parte; vuol dire: benché io fia malato, mi pare- 
però d’effere fano, ’,s’c fano l’amico, e amico 
tale.- ^ ' 

Quippe cuina mea fulta efi humeris tuis . ) Im- 
perciocché la mia rovina é fiata foftenuta dalle 
tue fpalle, tu mi hai fomminifirato il tuo ajuto 
nel tempo della mia difgrazia. 

• (a) Del verbo valeo, e de’ Tuoi varj eleganti 
ufi fi è detto di fopra. E’da notjrfi, che dall* 
antico fupino di quefio verbo voletum fi forma il 
vocabolo vaUludo , che fi prende sì in buona , 
che in mala parte , e riceve sì gli epiteti bona , 
firma , comtnoiia , integra che acerba , adverfa , 
agra y - difficilis ùc. Dallo fteffb fupino è formato 
ancora 1- aggettivo valetudinarius , che fempre 
fignifica mal fano, indifpofto, cagionevole, mala- 
ticcio . 

(b) E’ fondato quefio fentimento fu quel prò-- 
verbio : amicus efi alter ego . Così è j i veri amici , 
che fono sì rari , che , come olferva Cicerone nel 
fuo Libro De amicltia intitolato Lalius , appe- 
na ciafehedun fecolo ne vanta un pajo , hanno 
comuni tra loro Je buone , e le cattive avventure 
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ificchè un amico entra a parte del bene , e del 
male dell’altro amico. Su quello fondamento dice 
Ovidio y che fe l’ amico , a cui fcrivev^ y era fi- 
no , era fano anch’egli in qualche parte. 

(c) Due volte lì ferve il Poeta del verbo vaìio 
in ^quello verfo . Oltre all’ addotta . fpiegazione * 
può dirli, che nella prima parte è prefo quello 
verbo in lignificato di elTere fano , e nella fecon- 
da in un altro, cioè di edere in forze, in vigo- 
re , di potere qualche cola per via di amici , nel 
qual fenfo lì trova fiieflb predo Terenzio, Cice-* 
rone, Marziale, Cefare, ed altri coll’ ablativo , e 
colla prepolìzione in , e coll’ accufativo , e colle 
prepofizioni ad e opud. 

(d) Quell’ all^oria è andata in proverbio anco- 
Ta predo di noi , che volendo efprimere con for- 
za la premura-, con, cui un amico s’impegna per 
1* altro amico , o qualche perfona autorevole 
prende a proteggere^ a giovare, a difendere qna!- 
cheduno , liamo lòliti, di dire, che lo porta fugli 
omeri , lo follenta Tulle fpalle, 

(e) Il participio .fultus, a, um, è dal verbo 
fulciov^ e lìp^nifica follentato ; propriamente lì ri- 
ferifce ai peli, ma (ì trasferifce ad altre cofe non 
folo da i Poeti , ma dagli Oratori ancora ; così 
Cicerone ante txil. pavtim potentia amkorum fnU 
ti . Da_quello ftedb fupino lì formano i nomi fu\- 
eruw , fulcimen , fulcinientum , che lignificano fo- 
flegno , foftenimenco , e *1 primo K adatta fpe- 
zialmente a ciò’, che follenta il letto, e da Gio- 
venale fat. 6, V. ZI. è- preib per lo dedo letto : 
facri Genimn conUmnere fulcri, 

S. (lui fflihi cum dederis ingentia'(a) pignora y 
cumque 

(b) Per numeros omnes hoc tutare (c) caput. 

Qui cum dederis pignora ingentia mihi , ) Il 
quale avendomi dato pegni grandi, lìngolatì , fmi- 
furati , cioè avendomi fatto conofcere co’ fatti fuo- 
ri di modo la luaT' amicizia . 

Tornio y, M Et 
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Ec cum tueare caput hoc per numeros 
E difendenJo quefla tefta, difeodendomi lavica in 
ogni modo , in tutte le maniere > in ogn’ incon- 
tro, per ogni verfo. 

(a) Il vocabolo ,pignus • propriamente lignifica 
ciò , che fi dà al creditore , perchè fia ficuto , e 
fi dice sì delle cofe mobili , che delle immobili « 
^ trasferifce a fignificare T argomento, il fegno , 
h ragione , con cui fi prova qualche cofa . Quindi 
Curzio /. 6. c. 7. (iexteram reconciliata gratta fi' 
gnas obttUit , Speflìflìme volte con quefto nome fi 
«fprimono i figliuoli, i nipoti, e ancora i genito- 
ri , e finalmente quanti ci fono moka a cuore , 
come ,fi vede fpezialmente prello i poeti ^ 

(b) - La' parola numevus fignifica il raccoglimento 
4elle unità; e però fi dice, che la uniti non è 
numero , ma principio del numero . Si trasferifqe 
a fignificare la perfezione , virtù , patte di qualche 
cofa Cicer, de nat. Deor-, cop. 13. ferfeBum , 
-exfletumque omnibus Juis numeris, ìi farttbus ; e 
3. Offìc, cap. 3. omnes numeros kabere . Plin. l. 9* 
ep. 38. Ugi Ubrum omnibus numeris obfolutum ; o 

,-ii fan. obire omnes ccmitatis numeros. E in quefto 
fenfo fi ferve il Poeta di quefto vocabolo. 

(c) Il capo^ Ò, la parte principale del corpo ; e 
quella parte era tenuta <ia^Iì Antichi per ■ cofa fa- 
lera 5 come ne fa fede Uipiano lib. 3. Dig. M 
rejur. Però qualche volta fi trova ufurpato il capò 
per la vita medefima; e così di quando in quan- 
do fi trova prelfo gli Autori capitisy o capite dam- 
navty accufare, z3c. Qualche volta ancora fi chia- 
ma capo" Iq fteffo uomo ; e così dicefi degli amici 
caru^ caput f^dulce caput. Quindi Orazio /. a. 
fat. I. V. 23. ^uod caput viount, totidem ftudio- 
rum minia , o come dice il proverbio : q«ot ca- 
,pita, tot fentevAix . 9 *?®* leggefi in Cicerone «ra- 
ffio capitum-, % in .Livio fextantes in tapita colla- 
ti i le quali efpreflìoiji, come altre di tal fatta , 
Ifignificano moke perfone in. particolare. 
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QfioH tita me raro folatur rpi/lola , peoeas, 

Jiemque (a) pt'am pne/Ias , ^b) cS mihi (c) verha 
negus, 

Peccas , ) Pecchi , faì male , manchi a’ tuoi do- 
veri , non ofiervi le leggi dell’ amicizia . ( quod 
epiftola tua folatur me raro'i ) perchè, mentre -le 
^ue lettere rade volte mi confolano , vengono a 
conlblarmi , oppure a non ifcrive''nai che rade' 
^ volte , o non mandandomi che poche lettere . 

Et prxftat rem piam. ) E fai una cofa pia, u<? 
un tratto di pietà , di cortefia , ( & negas verba 
mihi . mi nieghi le parole , cioè non ti ab- 
bocchi meco benché lontano per via di lettere . 

^ (a) Col nome di cola pia s' intendono que’ bua. 
ni uffizi . che fi rendono a i geniton , a i Tupe- 
riori , agli amici , e alla patria ; e cip che dicefi 
deli’ aggettivo più , dicefi ancora del foltantivo 
pietas , come fi è notato altrove , parlando della 
differenza, 'che paffa tra pius, e rtìigiofus y e tra 
‘ pietas y ~e religh . 

(b) Altri, comé Einfio, leggono, ut miki' verta, 
neges . ) fe non mi nieghi le parole , fe non ricufi 
di fctivermi j e in quefta lezione vuol dire il. 
^ poeta ; farefti le parti tue , foddisfareffi a i doveri 
Idi buon amico , fe non ricufaffi di fctivermi . ‘ 

' ^ (c) Uno de’ principali vantaggi , che feco porta 
r ufo delle lettere, è di fare, che due perfone, 
benché lontane , « per fino da un polo all’ altro 
fi parlino, e fi comunichino fcambievolmente 5 
loro fenti menti, come fe folTero vicine, 'prefenti , 
c in un luogo medefimo . Ciò efprime il Poeta 
qui col vocabolo verta y e fpiega più chiaramente 
nel pentametro del diftico if. di quefta fieffa Ele- 
gìa , come vedremo dì fotte , 

7. Hoc precor y «wcw'/n, quo/i fi correxeris unurny 

H^ullus in egregio .corpore (a) n£uus erit . 

■precor, emenda hoc, ) Ti prego, di grazia 

. emen. 
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emenda ciò, leva, allontana da te quefto manca- 
mento . ( quod fi correxerls unum , ) la qual cofa ' 
fola , il qual folo mancamento fe cor regger ai , ov- 
vero : che le correggerai quefta fola mancanza . 

Nsvus qullus eric in corpore egregio . ) 'Non 
vi farà,’ non fi troverà alcun neo, alcun difetto- ; ^ 
in un corpo bello , ben fatto , perfetto j cioè fa* 
rai un amico fenza difetto, a gulfa di un corpo > 
in cui non trovali alcun' difetto , alcun vizio , al- 
cuna parte difettofa . ^ > 

(a) La parola navus fignifica que’ fegni , o quel- 

le macchie , che fi veggono nel corpo fino dai 
nafei mento; anticamente dicevafi gn««s dal verbo 
gènero . Alcuni di quelli nei recano al corpo una 
non fo quale avvenenza . Ma il Poeta parla qui 
di que’ nei che recano difformità, come farebbe 
in un amico il mancamento di fctiverc all’ altro 
amico, mentre col mezzo delle fcambievòli fre- 
quenti lettere fi coltiva, fi conferva, fi promuove 
r amicizia . ^ 

8. (a) Pktribus aceufem , fieri nifi po/fet j ut 
ad me 

(b) lÀiUra non. ventai , mijfa fit Hla lame» . 

✓ 

Accufem pluribus j ) ( accufenri te pluribus , 
verhis , ) Ti accufèrei di più , ,mi diffonderei , cori 
.più parole nell’ accufarti , nel lamentarmi di te 
•fu qùefto -punto, cioè fui non ifcrivermi.. ( nifi 
fieri poffet , ) fe non poteffe accadere , ie non 
poteffe darli. 

Ut littera tua non veniat ad me ) che non mi 
arrivi , non^mi venga nelle mani alcuna tua let- 
tera . ( tamen illa miffa fit. ) e pure quella mi 
fia Hata da te mandata ; cioè fe non poteffe av- 
venire, che tu bensì irif abbia fcritto , mi abbia 
inviato qualche lettera , ma che non me ne fia ^ 
arrivata alcuna , come di fopra aveva detto feu- 
fando un altro amico nel fine della Eleg. VII. del 
Libro IV. cioè nc’ tre ultimi Dittici della'citata 

Eie- 
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Elegia ) cominciando da quello ; Innumeri montts 
inter me ; teque , (Se. '■ 

(a) Elegante è 1’ ufo del prefente del Modo 
Coagiumivo in luogo deir4mpirfetto , e vale ad 
efprimere con forza il noftro defiderio, corriipon- 
dendo alla noAra efprefrione Italiana , a cagione, di 
efempio, fìa che io faccia, in vece di farei. Que^ 
Ila maniera di dire chiamali potenziale . Quel p/i<- 
ribùs è in luogo di magis . 

(b) Già (ì c notato , che parlando di lettere , 
che fogliono manJarfì fcambievolmente , (ì dice 
litterée in numero plurale , e nel (ingoiare fi dice 
e\H{lola^ e non attera . Ma ciò non fi olTerva con 
tanto rigore da’ Poeti come in più luoghi fi vede 
in Ovidio, ed in altri. 

p. Di faciatit , ut fit (a) temeraria nofìra querela , 

Teque putem falfo non (b) meminiffe mei. 

DI facianr , ) Facciamo , vogliano gli Dei , piac- 
cia agli Dei . ( Ut querela nofira fit temeraria , ) 
che i miei lamenti , le mie doglianze fieno iir.- 
prudenti , fenza fondamento, irragionevoli, che 
io mi lamenti a torto di te , cioè che io m’ in* 
gannì lagnandomi, che tu non mi zbbia fcritto. 

Et fallò putem te non meminiiTe mei. ) E che 
io fallamence creda , che mi dia a credere , che 
tu non ti ri'-or.H di me, che tu abbia perduto la 
memoria di m'é . 

(a) Il vocabolo temerarius , o , um , fignifica 
ciò , che non è regolato dalla ragione ; e coiì 
imprudenza , o inconfideratezza fi chiama teiveri- 
tas . Però querela temeraria predo il noftro Poeta 
fignifica un lamento non fondato fulla ragione . 

(b) Il verbo wew/nt, ifti, è difettivo, e i fuoi 
preteriti, come quegli ancora di quefti tre verbi 
capi, novi, odi, fi ufurpano e (piegano anco per 
gl’ imperfetti, e i preteriti più che perfetti in 
luogo ancora degl’imperfetti in rutti iModi. Que- 
fto verbo menuni ha due, figr.ificati , uno di ri- 

M i cor- 
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cordarfi, e Taltro di fare menzione, e- {ì'ufurf>i' 
o aflfolucamente , o col genitivo , a coll’ accufatr^ 
vo , o coir'ablativo , e colla prepolìzione , q- 
coll’infinito. Ma quando- fi trova coir accufativo ,, 
non lignifica fare menzione , ma ricordarli , come- 
/ prefib Cicerone in femit- ‘omnia-que ejui non foluT».- 
faSttii fed eli am dista meminiffet . 

IO. j2.uod precor y effe (a) liquety mque enim miir 
tabilt"{h) robur 

■ Grtdtre me (c) fas «fi ptEtorii effettui-*. v' 

Liquet effe, quod precari } E’ cofa chiara , è 
certo , è fuori di dubbio , che la cofa è , conae 
prego, chiedo y'delìdero . 

Ncque enim fas eft me credere robur- pe^terfs-. 
tui effe mutabile . ) Imperciocché non è lecito 
che io creda , non>^ii è lecito credere , che la 
forza,* la coftanza , la fortezza del tuo petto,, 
dell’animo tuo Ila mutabile, ,fi fia cangiata, che 
tu ora non abbia verfo-di me quell’amore forte 
e collante, che avevi per lo "paffàco . 

(a) Il verbo imperfonalc liqttet figHÌfica éff«re- 
manifrffo , e lo fleffo che conflal y palam efl. VolV 
fio rende la ragione del fen-fo metaforico del ver-- 
ho itqwt 1 p-rchè liquefarli , e intorbidirli Ione»* 
còl'* rontrariè , e le cofe- torbide ofeure-, le li-.- 
quide , o liqi’r.farre , o-purgate , e liberate dalla., 
- feccia fn o cl.iare 

fd)’0*i vocabolo roèur y.ìn quanto fi adatta^ 
a’I.. fermezza, e fodezza di qualfivoglia cofa , 
in particolare alla coftanza , e fortezza dell’ ani-.. 
mo, fi è detto altrove... 

‘ (c) Fai , e nefas fono norrù ióderlihabifi , it^ 
primo lignifica ciò', eh’ è giullò, lèdto, oneflo 
il fecondo ciò', eh’ è in.iufto illecito, inonefto.r 
Fai fi riferifee alle cofe divirie , come Jus alle- 
umine. Quindi V'irg. Georg, i. /h.t , ÓS jtira Jinuntf. 
e Cicer. de ayufp. re/p. c. i6t contra jus y fafqw 
5 ? intendono -le disine ,,e le umane legg^. 
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II. (a) Cana prius gelido (b) defint (c) ‘abfynthia 
(d) Ponto , 

careat duki (e) T rinacris JJybi athymo j 

Prius abrynthia cana defint Ponto gelido , ) 
Prima fia , che manchino , prima mancheranno 
gli affenzj biancaftri, bianchiccj ^ biancheggianti', 
ai freddo , e ag-'liiacciato Ponto . 

Et Hybi a Trinacris careat thymo dolci ; ) E 
il monte Ihla pollo in Sidiia farà fenza il dolce 
timo . 

(a) Di quello alTenzìo biancallro parla Diofco- 
rìde nel lib. 3. cap. 13. Ben altro è il colore , 
cioè adatto oppollo al bianco, che da Lucrezio a < 
quell’ erba lib. i. r. 93^. /J» veluii pueris atfyn^ 
hia teura ntedenUs (Se, 

(b) Dal verb ) fttm per via di varie prepofizioni 

fi formano molti verbi , che dalle llelfe prepofi- 
zioni ricevono i loro vaij fignificari^cóme , 

abfum y pyajufft, idterfum y e così ei al- 

tri, che fi collruifcono in tutti i modi , e tem| i 
come lo llelTo fum . 

(c) Abfyntbii genera funi plura y dice Plinio 
" lib. 27. cap. 7. , . . .\. Ponticum a Ponto , ttki 

pecora pinguefeunt ilio y & ob id fine felle vepf^ 
riuatury ncque aliud pmjlantius y' multoque Itali- 
co aniavius y fed medulla Politici dulcis» L’ affen- 
zio ha gran forza nell’ uccidere i vermi , e però 
fé ne danno a’ fanciulli le foglie , o ancora il 
fu eco in un bicchiere unto- col melle per ingan- 
nargli , come fi è olTervatb qui fopra nella Nora 
a in quel famofo verfo di Lucrezio, il cui vagò 
penfiero è fpiegato con fingolare leggiadria dal na- 
flro Torquato Talfa con quelli verfi : così all’egro 
^fanciul porgiamo afperfi di foave liquor gli orli 
del vafo; fucchi amari ingannato intanto ei beve, 
e dall’ inganno fuo vita riceve . 

(d) U nome Potiti^ lignifica e il mare , che 
chiamali Eufino, dì cui tante voire fa menzione 
il nollro Poeta ^ e un paefe dell’ Afia minore ,, 

M; 4. pofto' 


Digitized by Google 



X 7 t T R I S T. E I B. V, 
pofto tra >1 detto mare) TAHa minore) la Blcc> 
nia , e la Pafl;^onia . Ponto ancora chiamali quel 
pae'e nella Mina inferiore, ove lo- ftelTo Poeta era; 
in bando. 

Da quello paefe i quatttO' Libri di Elegie , che 
fono porti dopo quelli cinque, fòno intitolati eh 
Fonia . Perché Ovidio abbia nominato l’ alTenzio 
'del Ponto , li è refa la ragione nella Nota pre- 
cedente . 

(e) Trinacris , idis è nome aggettivo dal follane 
tivo Trinacria , che lignilica la Ifoìa di Sicilia 
così detta da i tre famoli fuoi promontori > Pelo- ‘ 
ro. Pachino, Ulibeo, come olferva il nollro Poe- 
ta nel lib. 4. de’ Farti v- 419. Terra tribus f copie- 
lis toflum procurrtt in aqttor Trinacris , appefitutn 
nomen adepto loci . 

la. Immernorem (a) quarti te quifquam convincesti 
amici ; 

iVo» ita funi (b) fati fiomina (c) rtigra mei . 

Quam quifquam convìncat te immemorem amii 
eij ; Che fe alcuno ti convinca dimenticato dell^ 
lamico, provi, faccia vedere, clte tu ti Irà dimen- 
ticato, abNa perduto la memoria, la- rimembrami 
za di me. 

Stamina fati mei non funt-ica nigra * ) Non è 
sì nero il filo- del mio deftino ; cioè io non fona 
infelice a tal fcpno, che tu abtóa deporto ogni 
pen fiero , ogni premura, ogni memoria di me ; 
poiché qjtflò farebbe per me il colmo déHè din- 
grazie . 

(a) Qu Ilo avvèrbio quam corrifponde all’ altro 
avverbio prius nel Diftico precedente . Per l’ or- 
dina: io fi trovano uniti , e formano una fola pa* 
rola , jrrÌ!<yVi»Riw , ro.i.e ancora anteqtiam ^ c\ì 9 ha. 
lo 11 Ilo figi'irira!© ; ma fi trovano qual ‘he volta 
fepa-ati anco p èrto Cicerone pi'b ^ttint. cop. 17*., 
onti feri opoiiere quam ^c. 

' (b) D-l'a paro'a fjtum sì nel' fenfo de’ Gentili' 

«ì nel vero, cioè nefìroj in quanto lignifica T or- 

dine 
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dine eterno, e coftance deJla divina Provvidenza » 
o la ferie delle caufe ftabilire , confervate, pro- 
meffe dalla prima cagione , dal primo Motore » 
cioè da Dio, fi è detto altrove. Qui il Poeta in- 
tende il defiino prefcritro a ciafcheduao dal pri- 
mo monsento della Tua nafdta . 

(c) Parla il Poeta di quel filo della vira , di 
cui aveva parlato nella .Eleg. X. di quello Lib. 
Dlil. 23. dicendo; 0 duram Lachefim , qua tam ' 
grave Jidus habenti fila dtdit vit<e non breviora 
mex . Chiama nero quello filo , alludendo con 
quello colore, che prenJefi fempre in mala parte, 
alle Tue difgrazie . 

■ ^ ^ 

15. Tu tameny ut pojjis falfa quoque pellere cul^x 
(a) Crimina^ quod-jicn es, ne videarej {h)cave. 

Tamen tu cave , ne videare , qiiod non es , ) 

Tu però guardati di non fembrare ciò , che non 
lei } procura di non edere tenuto per tale , quale 
in fatti non fei , ( ut poflìs quoque p8llere;crimi- 
na culpa? falfa? . ) affinchè tu po-nfa , per potere 
allontanare , rimuovere da te l' accula ancora di 
una colpa falla, per poterti liberare ancora da 
ogni ombra , da ogni apparenza d’ incodanza , a 
cui ti efpone, benché a torto, e contro la veri- 
tè , la trafcuracezza, che modri, nello Icrivermi 
qualche lettera. 

(a) Il vocabolo crimen lignifica generalmente 
drlitto, mancamento, colpa. Ma fpelTé volte fi 
didingue dalla colpa , e prendali per 1 ’ accufa , 
come da Cicerone in Tbilivp. utinam ligc tuum 
crimen verum e[fet . Così leggiamo in Suetonio 
nella vita di Claudio, crimen alicui movere, e in 
Terenzio Hxe. 3 * i* 5 S‘ venire in crimen, cioè tu 
fufpiciortem , venire in forpétto . Qualche volta la 
parola crimen fi prende femplicemente per la ca- 
gione , come da Virgilio udEn. 7. u. 339 * fere crimi- 
no belli . Quindi criminator lignifica l’acculatore , 
o il calunniatore , e triminor fignifica incolpare , e 
• M y eri- 
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i^minaùo {^nifica accufaj- e in . queflò fenf<> è: 

S relò qoì da Ovidio il vocabolo^ crmen ,, quando 
ice crimen culp^e . ^ ^ 

■(b) li verbo ‘cavea fi' coftndffe fpefle volte col, 
Congiuntivo j.e colla.particèJìa .?»é. nelle cofe , che 
non vogliamo , o colla particella ut nelle cofe,.' 
che vogliamo,^ e talvolta ancora fenz’ alcuna par*- 
ticella , come preflb • Cicer, ad Atric. cave , fcke- 

14, Ut^e foUbamus (a) confuMerc long^ loquenda „ 

T emfora , fermom (b) defiticnte die -, 

Et ut. foleb'amus confonaere tempora IhriM Io«_ 
qiiendp j ) E come eravamo foHti palTarc , a im*- 
j>iegare un lungo te ttvpo parlando abboccandoci? 
infieme, trattencndociv in lunghi , in fcambievoli. 
colloqui i 

Die deficiente fermoni ) mancando il giorno. 
^ difcorfo; arrivando'.prima il fine-d. l giorno che ^ 
dèi dilcorfo*. 

{3) Il verbo, confumo,, is, fignifièa confumare,, 
diftruggere, come in Gìcer. ìrb. i. de Lr%..cfm^ 
*a tempefìas , vetuftafque co^fum^ferit- : fignifit 
oa ancora impiegare , come- prefib Cicerone /. 

14 * me.fcito omnem htuum labortm-, om». 
rum operatn, curom , ftudium in tutt falutt con-^- 
fumeye . . ■ 

(b) il verbo defìtto mancare fi ufurpa ' col" dati-, 
VO) o coir acculati vo , cotne vires mihi dtficiunt 
dies me'defìeiet , vox illi defedi ,, oratio illum de^r. 
feeit* Ma quando fignifictt allontanarfi, ribrllarfi-,, 
fi ufurpa coir ablativo e colla prepofizìone T» o. 
e$&; € cosìj'uon fi di^e- «»or- defedi viruxn-t o wVo>, 
mi deficit u t’*Vo . 

Sre ferat , ot/(a) refirat‘ tacHas nunc. hlttr a > 
voees , ' 

Et peragant lingueCi (b) chartoj, mamfqm vices^i 

Sk. luacittccra. ferat > ac referat voces ucìtas,), 

■ Così: 
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Cèsi ora , prefen temente Je lettere portino , e ri» 
portino le parole non proferite , ma fcricte . 

Et charta, & manus pcTagant vices lingua» v ); 
E la carta , e la mano facciano le veci della Un» 
gua ; ciò ch’efprimerebbe la. noftra lingua, fe fof- 
fimo nello' ftellb' luogo, e ci abboccaflìmo iòfiei 
me , efprima la carta, .e la mano erprima fallai, 
«ratta collo flilo le noflre parole , i naliri pende» 
ti, i ooftrL fentimenti-. - 

(a) Il verbo re/rro ha varj fìgnificati , ma pro» 

prìamence lignifica riportare, portare indiètro come 
preflo Cicerone Fapfi. iz. ep. zf, /lufìer m» ai. 
iribuUs tuos< rttulit ; e ad Atc. tp. i 6 . refe* 
runt me pedes in- Tufculanum »- In quefio ilelfa 
fenfo è qui ufurpato d-al Poeta, che co’ due verbi- 
firré^ e-referre vuole accennare l’ulb, e là fre* 
quenza di lettere fcambitfvoli . • ' 

(b) Uafo della carta , come atteda M; Varro- 

ne , è flato ritrovato. 'a’ tempi, di Aléflandro il' 
Grande, dopo la fondazione di AlelTandria in Egit- 
to ,. Ma intorno alla inversione della carta, e> 
alla maniera di farla, sì negli antichi, che ne’no- 
flri tempi fi leggano fpezialmente Volfio iib. i. eie 
yirU- Grammat. c. 37 * Giufeppe Scalìgero in Plin*> 
e- Melchiore (iuillaldino Comme«t.^lH c. ri. iz. e 
13. del lib* 13.. delio flèlTo Plinio.. Alle volte col 
nome di carta fi lignifica* il libro flelfo tutto , che 
n' è compofto , come prelTó il noftro Poeta nel 
lib. III. di- quefl’ Opera.; nu//tus in. bac eharta- vet* 
fui amare docet • ^ ' 

n5. Quod fóre nt (à) nimium videai (b) diffìdere- ». 

Jitque 

Verjibus koo paucis admonuiffe (c) fatis }■ 

Quod ne videar nimium _ di^dere fbre . ) La 
qud cofa per non parere- di diffidarmi troppo che 
lìa pÉr edere; per ^tion parere di' non fidarmi, 
troppo , di credere meno , che ci fcriviamo fcam- 
bievoimente. 

£c faùs- fic admonuilTe Hoc verfibus* pauds . ) 

M ^ £ ba> 
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E talli avere awifato, accewnato ciò con pocbt 
verfi . ^ 

(a) L’avverbio nimiunt fignkìca k> fteflo che m- 
mis y alle volte fi ufurpa in luogo di vald » , Tro* 
vali in Cicerone nimktm quantum ; che lignifica 
lo ft ‘fio che filurimtun y futnmopere , moKimopete j 
ìib. 4. de Fin. c. xy. differre inteje hontfttm , Ù 
fwrp» nitnium quantum»^ 

(d) Il preterito jdel verbo diffido è difiVfuj, ftnii i 
e però fi trova prefio Quintiliano Deci. 1&7. dif~ 
fdi in luogo di difiìfus finn : cum cauj'^ patrio 
àijffidiffet vir fortis ; ma Cicerone Acad. 4. fi fer-^ 
ve del preterito dijffifus- funi j invenire Je poffe % 
quod euperent , dijffiji funt ► 

V (c) Sali! è nome neutro iodeclinabìfe , e ligni- 
fica io ftcfio che puffitiens y e 1 Tuo comparativo 
ò fatior y e Jìotim , eh’ equivale a ntelior , e me- 
ìhts . SI ufurpa o afiblutaroente , o-col genicivo» 
come preflb Livio nel 1 . 41. ove dice ; fatii exem- 
plotum aliena clades prabent y e cosi «licei» fatti 
eàii y G Satis habtte fignifica efiere contento, ap- 
pagarli , Patii agere fare con diligenza , e fatti ef- 
fe , come in quella luogo , ballare > efiere fufi^ 
dente ► 

jf, Accipt , <pae femper finiiur^ eptjhh» verbo , 
Atque meis (a) dijhnt ut tua (b). fatOy (c) vale» 

Accipe vale, ) Ricevi uu addio » ( quo verbo 
/epifiola femper finitur, ) colla quale parola Tem- 
pre fi finifire la lettera , fi 'pone fine a tutte le 
lettere . , ' ^ 

Atque ut fata ma dillenc meis, ) E perché 5 
tuoi delKni fieno difièrenti, divarfì da i miei , af- 
finché cu non fia iufelite , come io fono * ( vale . ) 
ita fano . 

(a) Il verbo dipo propriamente fignifica efiere 
lontano, ma fi crasferifee a fignificare diverfità y 
difibmiglianaa > e li ufurpa coll’ ablativo , e col- 
la prepofizione 0 q ab y ^ anco fenza , e finalmen- 
te ' 
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te da Grazio ancora- col dativo Hb, 4. od. 9. v, 19^ 
foulunt fepuìta difìat intertia citata virtus . 

(b) Del nome fatwn ) che s’ incontra si fpeflb 
nel noftro Poeta , lì c detto altrove. 

(c) Vah (ìgnifìca Ila fano, ila bene» addio; e 
parlando'di molti-, (ì dice valete. E* diSerenteda 
falvey perciocché folve pare che fignifichi un non 
fo che di più che vale; e però Cicerone I. 
Far»- tf. 6. dice : vale , mi Tiro , vale , i3 Jfiue, 
Di quelle due parole a leggono prelfo molti moh. 
le differenze T 


s 


Fùte iella decim(Hirta Elegia, 
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Deìlck dècimaquarta Elegia^,' t 

I N quefta* ulniua. Elegia proinetre il Poeta - allikt 
moglie la iminorcalìcà j e le dice, cfae fi dav - 
ranno molte donne, che quantunque la giudichino 
ihfeiice, nondimeno le portino invidia, e la chia- 
mino avventurata, e felice. Dimoftra nello fteflTo' 
tempo di3non avere potuto recarle cofa maggiore^ 
di non avere potuto darle di pi». Eifendo così' la. 
cofa, la efòrta a raantenerfir coftante , e fedele i)e’ 
dòveri matrimoniali , per non elTere ragionevolmen- 
te accufata da alcuno j e adducendo degli efemp; 
le prova, che fiCcra fede delle mogli verfo ima- 
tàci non è fiata mai folita. in alcun, tempo dìefie» 
i«e lafciata fenza lòlenni elogj , e lotto filenzio . 

li. Ottanta^ULi (a) dedeyim' nojìris (b) monumenta 
libflUs , 

O mi hi me (p) conjux (d) cariar y. iff0- vidis- 

G conjux carior mihi , ) O moglie a me- piu ca*- 
va. di me fieffo, a. cui io voglio- piò bene che a* 
me medefimo. (ipfa vides,) tur fieda vedi, e co. 

Dofci, (quanta monumenta dederim tibi HbelliS' 
nofiris . ) Quante memorie- io ti abbia lafciate ne*’ 
miei libri , quanti actefiari , fegni, argomenti dii 
kHe io ti abbia ditti, co’ miei' poetici- componi- 
menti . 

(a) Altri leggono: Quanta- tibi' dedériht nofttr 
monumenta libelli,) Quante memorie , quante lo- 
di , per cui fei celebre al mondo , abbiano- recan- 
te i miei libri . 

(b) Monttmentum-y e come ancora trovali rnom« 
mentftm y è formare dal verbo moneoy e lignificai ^ 
qualunque cofa ci può ammonire delle cofe palTa- 
se , o riducerle, alla memoria , come fono i libri j 
illòiie,, le fiatue, vre£OÌcri)J cicoli , i tem*- 

bI/» 

a 
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it portici, ed altre cofè distai forra, Queftè» 
memorie fono chiamate fegni da Tereazió £««..4,^ 

v% 3^* 

(c) 'll vocabolo con/wa: fignifica sì la moglie,, 

che il marito. E,’‘derto dal verbo cowjwrrgo ch’è 
<»mpotìo dalla prepofitione-cMm,. e dal nome ju^ 
gim. Ma del vocabolo co»/«r, e dalie erudite of.- 
rervazioni , che vi fa fopra Manuzio . nella. Orto... 
grafia, fi è dijtto altrove, ’ 

(d) Carus , o-, wm da alcuni fcrivefi coll’ afpira*. 
ta , ma è da fcriverfi carus , o fignifichl prezio»- 
fo, o fignifichi diletto, poiché quelli due fono i» 
fignificaii di quello -vocabolo . Lo ftelTo e da dirli, 
d,ella parola caritas , che lignifica careftia , e amo-, 
re, benché alcuni vogliano, , che- fcrivafi coll’ afpi--' 
rata., quando lignifica amore , e fenz’ afpirata ,, 
quando lignifica, careftia ; ma elTendo formato an-- 
co quefio vocabolo dal verbo carco , neiruno , 
nell’ altro fonfo è da. fcriverfi. feni’ àfpirata, eomé^ 
altrove alziamo ofifervaco^ 

tik (a) Dttrakat (b) auihorL multum (c) fortnndt 
(d) licehit , % 

Tìu Utmm iugemo elara (e) ferert meo , . 

•». . , • 

Licebit fortuna detrahat multumauthori^) Ben^- 
chè la fortuna tolga , levi molto all’ aurore, Ice-.. 
mi, fminuiiÌM, denigri* grandemente la fama,, là. 
riputazione di me, che fono tuo marito, capo, e* 
p^dre'di famiglia, per eifere caduto in difgrazià. 
di Augnilo, e da lui fiato- relegato. 

Tamen tu ferere .clara ingenio meo. ) .Tu perS,. 
che. fei mia moglie, farai refa. celebre^ dal-, mio- 
ingegno-; nondimeno i miei' veri! in> cui fei nomi- 
nata e lodata, renderanno preflb i pofteti chraroj, 
illuftre . famofo il tuo nome.. 

(a) Il verbo drtrafto propriamente fi dice di; 
quelle colè, che polTono Toccarli,* e levarli via 
colla mano ; ma generalmente fi prende per toglie- 
re una cofa, in qualunque maniera fi tolga Detrae 
heraralicuiy o dt.tUiq^m fignificà.dit male, levare^ 

U. 
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la fama; e iti qucfto fènfo fi lèrve del verbo rfe- 
trabo qui Ovtdio col dativo; e Cornelio Nipote 
Chchr.c.$. coir ablativo, e colla prepofiiione de, 
JJbenter de illii deerahmttf quos •mcrgere vident 
alti US • 

(d) Della varia maniira di Icrivere quello vo- 
ca^lo, fi è detto altrove. Nafce qucfta diverfirà 
dalle varie etimologie, che ne dettano gli Erudi- 
ti ; e però altri fcrivono author , altri auStor , ed 
altri finalmente autor lenza l’ alpi, ara, e feazi la 
c. In molti fenfi ancora fi prend? lo- ftelTo nome) 
e in primo luogo lignifica lo fiefi'o, che dominus 
il padrone di una cofa; tale ancora fi dire , chiun- 
rque colla Tua autorità, col Tuo configlio, colla 
fua opera) col Tuo incicamento. e col Tuo perico- 

,lo, e con Tuo efempio è cagione , che intrapren- 
dali , o faccia qualche cola^. AuStor in oltre fi 
chiama , chi fa , o inventa qualche cofa ; così chi 
ha compofio un libro , dice autore • Autore pari- 
. menti fi nomina , chi propone una cofa ; così dicefi, 
auSior Ubi fum faciendif o ad faandum , ut [acini, 

(c) Abbiamo già notato, quanto balìa, fulla pa- 
rola fortuna , e in quanti fenfi fi prende . Qui pa- 
re, cl|e> patii il Poeta di quella fortuna, che gli 
Antichi te^va no in conto di una Divinità, e a 
cui in m^ll^luoghi , e anco in Roina di li dal- 
Tevere fi vedeano eretti Tempj . - ^ 

^ fd) Quello futuro ^licebit è qui pofto in luogo 
delia particella congiuntiva licei ^ come ancora 
preflb Claudiano in Rufin. verfi 195. ttneasutrum^ 
que lictbii oceoHum ; e prelTo Orazio Epod.if.fit 
pecore , multa ^Uves tellure licebit . Ma quelle 
congiunziorti , come l^hìamano i Gramatici, non 
altro- fono che verbi . 

(e) Molte fono , ed eleganti le maniere , in cui 
prendefi il verbo fero , che propriamente' lignifica 
portare. Sono diflerenti quefìi tre verbi, /ero, 
porto , 0*0 , perciocché il primo lignifica portare 
iìille fpalle, o colle mani, ò'ih qualunque altra 
maniera col ptoptio corpoj il fecondo portare 

fui- 


Dkiiì i6d by C 



E t E G. XIV. ^ z8r 
falla Itìttica, e col mezzo de’ giummtì ; il terzo* 
cacciare , o fpignere dinanzi . Per lo più però fi 
ufUrpono indifferentemente. Qui il verbo /ero ligni- 
fica efaltare, celebrare y rendere illuftre, come 
preffo Virgilio , quando diffe Egl. f, Dayhnin ad 
aftya feremus»^ 

3, (a) Dunqm (b) legar j (cj weonm pariUr tus 

(a) fama’ legetur ; 

Vìec potes in mafios (e) omnis olire (f) rcgos . 

Et dum legar,) E finche i naiei Scritti, i miei 
verfi , i miei libri faranno letti, (pariter fama tua 
legetut mecum , ) parimenti , ancora il tuo nome 
lodato ne’ miei libri , farà letto, e le tue lodi 
feranno lette meco, infieme con me , cioè da 
chiunque leggerà gli fieflì miei libri. 

Nec potes omnis abìre in rogos mctflos . Nè 
puoi totalmehte, affatto relfare confunta , diftrut- 
ca, levafa dalla memoria, cancellata nella rimem- 
branza degli uomini ne/ mefto, funcfto, lugubre 
rogo . 

(a) Già fi è notato che L’ avverbio dum fi pren- 
de alle volte in luogo di donec -, e in cuefto fea* 
fo appunto è prefo qui: dal Poeta. 

(b) Parla qui Ovidio de’ Tuoi libri, come della 
fua propria perfona con una erpreffione fimile a 
quella, che leggefi nel DilHco antepenulrimo del*- 
la Elt^. X. del libro precedente (S in tote plu- 
ribus ( altri leggono plttrimus ) orbe legor . 

(c) La particella c«nì alle volte è avverbio , e 
fignifica. quando, alle volte è prepofizione , e fi- 
gnifica con; e Tempre fi unifee al cafq ablativo, 
che coi pronomi ine> te^ fi?, ncbis, vobis Tempre 
va avanti alla fteffa prepofizione, e alle voJteanr 
cora col relativo quii , qua , quod j e così dicefi 
mecum &c. quicum &c. 

(d) Il vocabolo fama fignifica generalmetvte lo 
Ifeffo chjj vwmor, cioè qualunque coTa fidiyoJga> 
e fi Tparge di qualche perfona sì in buono, che 
in mal feofo. Sì dice ancoradìuna cofa invecchia- 
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ta ) e fondata fulia opinione degli uomini y ancor» 
che incerta . E < finalmente fi.^nifica. la chiarezza 
dèi nome) il grido , la {lima; e in quello ultimo 
fenfo fé ne ferve qui Ovidio parlando della ino- 
glie . 

(e) Omnisy e totus fono due vocaboli difFerentx^ 
di cui il prillo fignifica numero, e ’l fecondo 
quantità, ma Ipelfo- fi confondono;, e qui ompis 
fignifica lo ftefio che omnino , penitus . Nellcilef- 
fo f-nfo dice Orazio lib, Od. ult. non omnis mo- 
riar , 

(fi Rogus pyra , buft'uirt fono tre vocaboli , che 
fi appartengono ad una fteffa funzione, cioè di 
brucciare i cadaveri , fecondo il collume degli an- 
tichi, cioè pim fignifica la tlelfa catafta, -.quando' 
ha cominciato ad ardére ; e bujlum fi . chiama U 
rogo brucciato . Quella differenza p.?rò non fempre ^ 
li oflerva, e ’l noftro Poeta dà il nome di pira 
al rogo accefo m Jb. vir^ó, H/tem vstm -accenf» 
£*payat ira pyr». 

4. Cumque viri (a) cafu poffi-s (b) mifrvanda 
deri y 

Inveniens aliquasy qum {c\quod esy efse{à)velints^^ 

Et cum* pofllt viJeri mi.'epanda caffi viri ,.) E po^’ 
tendo tu parere, effere creduta degna di compaf- 
(ione per l’accidente fanello, per _Ja difgrazìa del 
maruo , di me , che fono- tuo-macùo , de’ cui mar 
ii fei partecipe i . 

Inveniens aliquas, qua? velint effe, quod e.v. ) 
Ritroverai alcune donne che vorrebbero effère 
«io che tu fei , cioè che invidieranno il tuo fla- 
to , la tua condizione . 

(a) Come la Fortuna, così il Cafo. avevano il' 
Ibro pollo tra gii Dei degli antichi . Il vocabolo 
tafm è dal verbo cado y e fignifica proprTamenre 
caduta e perchè il cadere è mala cofa,, perciò 
con quefta parola fi -accennano gli accidenti , i 
«afi.j imptovvifi. ay-veiùmemi ie difgrazie , e- 




\ 
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«odlamita . Per Jo più però [al foftantivo cafus iì- 
aggitìirne qualche epiteto, come adverfus ^ Sic. Ma. 
il nofiro Poeta non ne aveva bifogno, parlando dì 
fe ftelTo; molto più che la parola alv- 

baftanza determina il fenfo del vocabolo cafus . . 

(b) Miferandus, a um, è participio del verbo. 
tnifertorye quantunque queilo verbo Deponente- 
fia di voce pafliìva, ma di fenfo attivo, il parti*, 
cipio però lu fenfo pafllvo , e fignifiea degno di 
mifericordia , di- còmpaffione , di effere compati- 
to, compaflfionato . Cic, i. de Orai» aliis nùf erario.. 
dus<f aliti irridendui ’, e de Frov. Co»/, c. 3 . mij'&. 
randum in modum . 

(c) E’ elegante P ufo di quefto pronome relati-- 

vo-^uod', e benché neutro, corrifponde ai voca* 
boli di genere sì mafchile , che femminile , ligni- 
ficando lo llelfò che qualii. Abbiamo veduto anÌA..' 
cora di fèpra ufur;*ato dal nofiro Poeta quello pro.;- 
Qome nel fenfo medefimo , ' * 

(d) Non vuol dire Ovidio,, che le altre donne- 

vorrebbero eflere infelici com’ era Tua moglie , . 
ma che vorrebbero effére lodate al pari di quella^ 
e vorrebbero avere un marito fimile al fuo , cioè' 
che le rendelle faoiolè, chiare , immortali 
fnoi difcorfi. ' 


f? te , noflforim {2)' cum fis- in parte ma» 

lorunij ' 

Felictm dieantt (b) iniiidiantque tiùi., 

Invt ritti aliqua^ qua» ifieant te felicem j) Tro*- 
verai alcune^, che ti chiameranno’ felice , di* 
ranno, che tu- Tei. felice,. fortunata, (cum fis lA- 
parte malora n noftrorum,) ^endo tu a parte 
partecipe de’ miei mali. ( & invideant tibi.) e ti' 
porteranno invìdia, 

(a) ta patricellà congiuntiva cwjn*' è qui caufa-. 
fe, e rende la ragione, per cui le- donne- -chbf^ 
rtierannò felice la moglie di Ovidio, perché le- 
dilavveneuce deh marita, di, cui é.&3ca partecipe.^ 

Ifc ' 




i 84 T R I S T. L I B. V. 
le fono flato il moti , argomento , maceria di 
■ lode . 

(b) Del verbo invidio , compoAo da in e video ^ 
da cui fi formano i vocaboli invidia , e invidienti ^ 
che fìgnificano odio, invidia , malevolenza, d di- 
-fpiacere del bene altrui, fi è detto altrove. Ele- 
ganti fono quelli congiuntivi invideantf dicant in 
quefto DifUco, e velini nel precedente in luogo 
dei futuri . 

9. Non ego, (a) divitiai dando ^ Ubi fiuta dedif. 
femi - 

(b) Nil feret ad (c) manei divitis (d) umbra 

/«OS. V 

Ego npn detìiffem plora tibi,) Io non ti avrei 
dato di più, non avrei dato a^te cofa più gran- 
de. (dando divicias:) dandoci delle ricchezze , fa- 
cendoti ricca , doviziofa . 

Umbra divitis feret nil, non feret aliquld , quid- 
pìam ad manes luos . ) L’ombra, l’anima dell’ uo- 
mo ricco quanno fard morto, non porterà feco 
Bulla, cofa alcuna, alcuna parte delle fue ricchez- 
ze, di quegli agi, dì cui go.'eva , allorché era in 
vita, ai Tuoi Dei irifernali, al fepolcro, ai canv 
^pì elifi, a que’luogni, ove vanno le anime de’ 
morti . ^ 

(a) Era Ovl<iio d.>li’ Ordine Equeftre: Si quid 
id <yi, dice di fe il^lTo nel Dill. 4. della Eleg. X. 
del Lib. IV. ufque a jproavis vetus ordinis heres , 
non modo fortuna munere fabhts equej^. Non era 
però molto ricco , e facoltofo , com* egli fteflb con- 
felTa nel Dift. 3. della Eleg. Vili, dello ftefiTo Li- 
bro j fiarvam celebrare domum , &c. Nondime- 
no aveva i fùoi poderi , lardatigli dai maggiori , 
come dice nel medelìmo Dlfiico : Et qua nunc 
domino rma paterna careni , e come ancora ave- 
va detto nel Dift. zj. della Eleg. IV. del lj>. 
fleflb Nec mihi detraSias pojjìdet alter 0^ . Per 
altro i due O.dini nobili de* Cittadini RomanL. 

Se- 
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Senacorìo , ed Equeftre , o Cavallerefco , avevano 
il loro proprio cenfo , o entrata , il cui capitale 
era di ottocento ftflcrz;, cioè di venti mila fctt» 
di, o Elippi, ne’ Senatori, e ’J doppio meno , 
cioè di q«attrocento fefterzj , o dieci mila feudi, 
o Elippi ne’Cav^alieri . Veggafi tra gli altri Otta- 
vio Ferrari eleR.l. r. c. 20. 

(b) Con molta eleganza, e leggiadria trovafi 
efprelTo quello ftelTo fentimentoin Properzio Zi//. 3. 
Elt%, 4, ìiaud ullas fortabis opes Acherontis ad 
ttndas , tiudtis ad infernam , fluite vehere ratem • 
Pur troppo è vero , che non le ricchezze , gli 

.. agi, le dignità, le grandezze di quella terra, ma 
le fole noftte operazioni, o buone, o ree, ci ac- 
compagnano all’ altro mondo. ' 

(c) Del vocabolo Manes E è detto quanto balla, 
nel Dift. 46. della Eleg. X. del Lib. IV. Qui può 
fpiegarE' egnalmente bene del fepolcro, delle Ani- 
me de’ morti, e nel fenfo de’ Poeti, degli Dei 
infernali. 

(d) Delia parola umbra ^ in quanto fi adatta al- 
le anime de’ morti , perchè fi fuppone , che quan- 
do fi comparifeono , prendano un corpo aereo , 
rottile, e di colore nero, a guifa di ombra, fi 
è detto pure ne’ Dillici 43. e 44. della Elegia 
citata nella Nota di fopra . Però il Poeta col no- 
me di ombra dell’uomo ricco, ne intende l’atù- 
ma feparata dal corpo dopo la morte. 

I 

7. (a) Fet petui (b) fruStum donavi (d)nomim$ ; 
idque , 

dare nil pot«i munere majus , hahes . 

Donavi (tibi) fruèìum nominis perpetuis;) Tì 
ho dato , procacciato , acquiftato co’ miei verfi il 
vantaggio di una fama eterna, della immortalità 
del nome , ho refo immortale il tuo ooine prefib 
de’.pofteri . v. ' . . 

Et habet id munus , quo munere potui dare nil 
majus, quo munere non p 4 ui dare Ubi oUquid y 

guic- 
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■quidam i aitud majus-) E per mezzo wcfa, ’cic^ 
coi mezzo delle mie iodi , hai« pofììedi ) godi quel , 
'dono , o regalo , di coi non ho potuto dar^i nulla 
di più grande , hai ottenuto una cofa si grande ^ 

■si conlìderabiie che non ho potUco dartene altra 
«naggiore. , ♦. 

(a) Perpetuuif o, ttm è da perprs, ferpetis , e 
propriamente fignifica ciò, che ^On è interrotto 
da alcuno intervallo , o fpazio di tempo . *E’ diffe- 
rente nel vocabolo -'«fernus, ^, «m , perchè eter- 
no è ciò, che non ha fine , e perpetuo ciò, eh’ 
c fenza interrompi mento , Ma fpeffe volte fi dice 
perpetuo ciò , co è eremo , immortale , o dura 
tempre, nè mai perifee.; e inqueflo fenlbfi ferve 
qui Ovidio di quello vocabolo, come ancora fii 
oe fervi Cicerone ad Att. l.i.Tempus efìnos deih 
'la perpetua jam , non de Itac exigua vita cogitare . 

(b) Il fupino del verbo fruor y èfruituft cper 
fincope fruStus. Quindi è formato il nome 

«s, frutto cioè'tutto ciò, che nafee in qualunque 
fondo, dalla terra, dalle piante. Si trasferifee a 
^ignificaire il vantaggio, e la utilità, cheli recava 
da qualche cofa, come fi vede di quando in quan- 
do, in Cicerone, in Livio, ed in altri. Tale ap- 
punto era il frutto del nome , di, cui parla il Poe- 
ta , cioè il vantaggio della gloria {.della fama, q 
^ella immortalità . 

(e) Il verbo 'dono fignifica donare , dare in dono, 

*o fare un regalo . Significa ancora rimettere , o 
perdonare finalmente fignifica in generale da- 
Te , concedere , apportare , e io quefto ultimo fen- 
fo è prefo qui d,aì Poeta . 

(d) Varj fono gli ufi della parola nomrn , e tra 
, gli altri fi prende per la fama , gloria , chiarez- 
za, come le ne trovano raoltiflìmi efempj iti'CW 
cerone , Quintiliano , Virgilio^,^ e nel nóftro Poe- 
ta, e qui, e altrove, e ipeziaìi&etKe' nel Lib. lU 
di quell’ Opera . 

* " ^ r 

l.(a) 
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S. (a) Adde quod (b) ^ rerum fola eituietornear<ar% 

Ad te non farvi venit honoris (c) onus . *' 

Adde qu<'>d & tu [olì es tutela r<^rum^«arum .) 
In oltre tu ,fei ancora lòia la ficureaza , T appt g> 
gio, il foftegno delle «lie cofe , ogni mia fpcrin- 
za è fondata folamente fopra di te; io non con- 
fido in altri , che in te. 

Onus honoris non parvi venit ad te.) E’verM». 
ro ("opra di te il pefo di non picciolo onore ; dei 
tollerare- nel difendere , e Toftentare le mie cofc 
non lieve fatica ; ma quella fìelTa ti rielcegloriofa', 

(a) Della formolatndrfe <|«odele;;anieni€nteufur* 
paca da Ovidio e qui , e nel Lib. a. de Fonto Elegk 
9.U. 48. fi è detto altrove.. 

(b) Altri leggono ut , che in quello luogo fignik 
fica lo Aelfo, che quia ì quoniam-) quandoquidtm^ 
perchè, poiché, dfando che. In quello verfo 
rende il Poeta la ragione del pefo, nia gloriole, 

€ lodevole della moglie . 

‘ (c).E’ lo llefTo che fe diceife il Poeta benché, 
e mia moglie, fia pefo, e fatica, fia cpfa gra- 
-vofa, e faticofa il difendere, e fi'fientare. le cofe 
mie, ciò perA ti farà di grande Onore. ^ 

nunquam '(b) de te (r) vox ejl mea 
(d) muta, inique 

Judiciis debes efse (e) fitperba viri. , 

Quod vox mea nunquam eft muta da te,) Per- 
chè la mia voce non è mai muta, fenza Tuono, 
fenzj farli fencire incorno alla tua peiTona , pe^ 
che io mai non taccio, di te, mai non lafcio , 
non paflb fotte filentio il tuo nome, Tempre telTo 
ne’ mìei vetfi le tue lodi. 

Et debes effe fuperba judiciis viri tui . ) E tu devi 
andare fuperba, fallofa , altera , gJoriofa , hai ragio- 
ne d’inlùperbirti , di gloriarti , Vcir.tarti de’ giudizj, 
de’featimentt a te si favorevoli c-1 tuo marito , 
di me, che fono tuo marito; devi recarti a glo- 
ria di eflfere giudicata dal marito donna di lode. 

(a) Quod) 
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(a) Qaqi ) non folo è nome neutro del protio^ 
me quii ma è ancora una particella congiuntiva. 
,che ferva a rendere ragione, e lì coftruifce coi 
modo indicacivo, e col congiuntivo, e quello 
punto è l’ufo, che ne fa qui Ovidio,- fer^dofe^ 
ne in luogo di quia , o qttotiam^ 

(b) La prepolizione de anticamenpe A', o A'r, 
che nelle parole compofte lianno lo ftelR> lìgnifì- 
(?Sto , equivale alle prepoGzioni a, o o «x, e 
lìgnea de, di, da. Si ufurpa ancora in luogo di 

, di in , o p;r , dì poft , di quod att^net ad, 
ùiicifra; iinalnìente lignifica la materia da cui, 
o con cui lì fa qualche cofa. Elegantemente’ ù. 
frappone , e dicefi hac de re , qita de re . Qui fi 
prende dal Poeta in luogo di circa y come ancora 
fi ufurpa la prepolizione fuper coll’ ablativo • 

^(r) La voce propriamente è quel Tuono, che fi 
proferifee dalla bocca dell’animale. Varj ne fono 
' i generi come olTerva Cicerone l. z, de nauDewt 
c, yS. canorum, fufeumi lency afperumi grave .y 
acutum , pexfbile , duvum , canoro , folco , o rau- 
co, foaije, afpro, grave, acuto, pieghevole; du- 
ro; e n»- lib. 3 . dt OraU cap, S7‘ voces , dice, ut 
ckordte, funi, inUntay qua ad quemque tahum 
^fpondeant i acuta y gravis , cita, tarda, magna , 
^pàrya ; atijue illa funi ab is delapfa plura 

gertera , lene , afperum , contra£tum , diffufum , con- 
tinenti fpiritu , intermi/so, fraéìum, fcifsum , fle^ 
xo fono , attenuatum , inflaflum , cioè le voci fo- 
no refe, come le corde di uno llromento mufic;i- 
le , che rifpondono ad ogni cocco , acuta , grave, 
prefia, tarda, grande, piccini a ; e~da quelli primi 
generi ne nafeono molti altri , dolce*^ afpro , rifteet- 
to, allargato, di un fiato continuato , e interrotto, 
fiocco , fpezzato , di Tuono molle , fiottile , gonfio. 
Alle volte fi adatta quello vocabolo ai Tuoni delle cole 
inanimate; e lì trasferifee ancora a fignilicare opi- 
nione, fama, detto, parole, dificoefo, fientènza . 

(d) Vox muto è lo ftelTo che il lilenzio, non 
patiate , non proferirà parola . I Gramatici chiama- 
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«o lettere mute alcune confonanti, che a parago. 
«e delle altre rendono un Tuono languido*, oquafi 
muto , _e Tono quelle otto , b, c, d, g, k, p, 

<1 , t. Si chiamano Arci mute quelle due, la pie- 
tura, e la ftatuaria , perchè fenza parole erprimo- 
no le cole ; e tali ancora lì appellano le meno 
celebri . I)i quefto vocabolo (i fervi leggiadramente 
j 1 noftro Poeta nella Elegia 7. del Lib. 2. Font. 
per lignificare, che nella Tua difgrazia non gli 
giovarono nulla gli amici .* Omnw prò miis gratta 
muta fuit . ~ 

(e) Ncm Tempre il nome fuperèus , a , ut» 
prendeli in mala parte ; ma bene fpelTo fi ufurpa ' 
»fi luogo degli aggettivi , „oMis , excellensy prx- 
jZnns , ornatus , altus , elatus ; e n’ c elegante un 
tal ulo fpezialmence prelTo i Poeti. 


IO, Qwtf ne quis poffit (a) temeraria dicere , (b) 
perflay ' t \ > 

Et pariter ferva (c) meqùe , piamque (d) fidem 

Qu* ne quìa pollit dìcere temeraria- ) 

I quali giudizj., perche alcuno non polTa rhiama- 

; Et iiariter ferva & me, & fidem piam. ) E pa- 
rimenti conferva, cuftodifei e me ftclTo, U mìa 
nìafe'^^* ^ ^ P*etofa fedeltà , ? amore matrìmo- 

(a) Nello ftelTo fenfo di fconfigliato , ìnconfide- 
raco, irragionevole fi e ferrico il Poeta di quefto 
vocabolo temerariufy o, nel Diftico g. i4la 
Elegia precedente: Di facianty ut fit. temeraria 

'AimTol ^ 

(b) Il verbo è compolìo dalla prepoGiio- 
ne per . e dal verbo Jìo , che in quefto , cVulòra 
negli altri cotnpoftì cangia ne’ preteriti' perfetti, e 
piu che perfetti la e della prima tiHabaV„- &c. 

a. / ti , 
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ti &c. E però X preceriti de’ -verbi compoftì da 
fìo foarf gli fisflj che i preteriti del verbo fi/lo , e 

de’ fuot ^roropofti . ^ . 

(c) La particella congiuntiva que tempre ii poi- 
pone, ed ha Jo ileflb fignificato che la congiun- 
zione , atqve^ jic. Per l’ ordinario fi pone dopo 
la feconaa parola^ ma qualche volta fpezialmente 
ne’ Poeti lì trova^ e rincora raddoppiata , dopo la 
prima ) come in Properzio /. 3 . Deifbohumqut i 
ìltlenumqut , i3 J^ol^damanUts in armis . . , , 

fd) Il vocabolo' fidis è Ipezialmente proprio de 
negozianti , e fignifica quella coftanza delle pro- 
me^e, con cui i debitori a tempo, e luogo efe- 
cuìfconQ ciò , che promtfero, o fignifica la fede, 
'o credito di fedeltà, e di coftanza nell olTervare 
i contratti. Significa ancora la -promefla, 1 auto- 
rità , l’ajuto, il patrocinio .-Si prende talvolta 
pK 1’ amore ' fcambievole nel matrimonio, come 
qbì , e altrove dal ooftro Poeta . 

1 I 4 Nom tua , dum (a) , turpi Jtne (b) 

crimine manjit f 

Et tantum prabiìas (c) irreprehenfa futi • 

Nam probitas tua manfit fine crimine tur^i . ) 
Imperciocché la tua bontà lì confervò , rimafe 
lenz’.alcuna vergognofa caccia, fenza colpa. 

* Et tantum fuit irrepreheiifa . ) E fu folamente, 
o a tal fegno lenza riprènfione , nòti_ potè ripren- 
derli, tacciarli, accufarfi. ( dum fietimus. ) Fin- 
, che fummo Cani e falvi , fin che la fortuna mi fu 

favorevole. . 

(a) Sono varj , ed eleganti gli ufi del verbo fio, 
che generalmente fi oppone verbo fedeo , e li- 
gnifica Ilare in piedi. Si attribuifce ancora alle 
cofe 'inanimate.» -Quindi Virgilio JEn. 8. fiabab 
acuta jilex. Si trova ufurpaco nel luogo, e lènfo 
di quefti verbi , quie fiere , iMornr* , manere , confi- 
fiere, durare', manere in prifiino flatu , digita- 
tem , G auStoritatem fuam retinere , conftantem ef- 
fe , fofitum ejfe, favere, tuert'xnufam 'ulieajus ^ 
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fequi ejus partes j inhareve , obfervare , s^oltempera- 
re, ^c, 

_ (b) Il vocabolo crimen propriamente fìgnìfica il 
vizio, o la colpa ,.che nelle contefe lì objetta a 
qualcheduno . Spelte volte lì prende in luogo dell’ 
accula , come lì è olTemto nel Dift. zi. della 
Elegia recedente fojfìs falcai quoque pel- 

leve cul^ crimùta . Generalmente lìgniiSca delit- 
to , mancamento , colpa . 

^ Altri leggono ; Et fama prolàtas &c. E la bon- 
tà dèlia fama ec. 

(c) Irreprehmfus, a,e*m è formato dalla pre- 
polìzione in, e reprehenfus, a, um, mutando la 
w in V. Quella prepofizione per lo più ne’ Tuoi , 
componi^ ha forza di negare , e lignifica ^ non , 
come ue’nomi inteSlus, indoBus , irreqiUetus , &c. 

iz. (a) Par ea (b) de nojìra non eft tibi foBa 
ruina ; ' 

Confpicuum (c) virtus hic tua ponat (d) opus . 

I 

Ea non fafta par tibi de ruina nofira ; ) Quel- 
la tua bontà non fi è refa uguale a te fteffa dopo 
la mia rovina ,,o a cagione della mia difgra?ia. 

Virtus tua ponat hic opus confpicuum. ) La 
-tua virtù, la tua fedeltà, il tuo amore' ponga qui, 
innalzi , erga in quella mia rovina una opra inlì- 
gne , ^ un fatto memorabile , lafci a’ polleri un 
efenipio, uaa memoria (ingoiare di una moglie 
coftaote, € imperturbabile nelle più gravi feiagure 
del marito . 

<a) Altri leggono. Par eaiem noflranunc tfì 
Jtbi faBa ruina . Eadem ( probdtas ) nunc fa^fa 
eli par libi mina noftra . ) La ftelTa tua bonti / 
om è divenuta uguale a fé lleffa nella nollrà ro- 
vina , cioè come allora ', quando le cole mi anda- 
vano a feconda , la* tua bontà fu fenza liprenfio- 
ne , lenza taccia , così tale fi mantiene ancora 
dopo il mio efilio. 

(b) Qui la prepofizione de lignifica lo fielTo che ' 
s N z' po/}^ 


Cooglc 


Z91 T-ll I S T. L I B. V. 

|)o/i , dopo , come prefTo PJauco Moftell. $. a. 8. 
non bonus fermtus tjì de prandio ; o p» op(er , a 
cagione, a motivo, come in Terenzio Ì'mh. 3.2.4. 
Ecquìd noJiftwifli de fidici na iflhac ì 

(c) Cicerone definifce la virtù in molti luoghi , 
e fpezialmence /. 2. de Int/ent c> fB. /. t. de Leg. 

U j. Acad.^ e z. Tu/c. 18. ne dà h etimologia , 
dicendo : appellatft cjl enitn a viro virtw • Sono 
alTai differenti quelli due vocaboli, virPus^ e p»\)- 

• bitas; e però il noll o Poeta 1.3. de Font.Eleg.i> 
così parla della moglie : Nota tua efì frobiias , 
ieftatoque t«wpi*5 in omne., fit virtus etiam non 
probitaie minor . La virtù (ì prende fpezialmente 
per la fortezza , c per quel coraggio, che fi mo- 
ftra nelle difgrazìe . Per altro è nome : generale , 
che abbraccia qualhvoglia buona difpofizione , e 
ligtiifìca ogni perfezione, e trovali ancora attribui- 
ta alle belile, alle piante, alle pietre. 

(d) Quelli due vocaboli opus , e opera looo dif- 
ferenti, perchè il primo lignifica 1’ azione , con 
cui fi fa qualche cola , il fecondo lignifica la cola 
flelTa, che fi è fatta operando. Terenzio Haut. i. 

2. 21. gli dillingue così : Ouod in opere faciundo 

. operai confunus tu<e. Per altro fuole ulurparfi opus 
in luogo di opera • . - 

13. Effe bonaw facile efl , (a) ubi qued (b) vetat - 
effe-i remotum efl^ > > ^ . 

Et nihil (c) officio , nupta , quod obftet , heu 
bei.» ’ 

Facile eli bonam effe, ) E’ agevole cofa effete 
una buona donna dabbene, ( ubi •remotum eli , 
quod vcrat elfe^ bonam , ) quando è lontano , ri- 
moto, lungi ciò che impedifee di edere, di con- 
fervarfi tale, cioè bftena. Vuol dire il Poeta t E’- 
cofa facile, che le mogli fieno buone, quandi le 
cofe vanno bene, quando non vi fono difgrazìe- 

Et nupta habet nihil (non habet aliquid, quìc- 
) , quod obllec officio , ) E quando la dop- 
. .la ^ 
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maritata non ha nulla , 
vere matrimoniale . 


XIV. 

che lì opponga al do- 


(a) ,L’ avverbio «i* lignifica fiato in luogo , do- 
ve, ove, in qual, o in quel luogo. Ma fi trova 
ufurpato In fignificato di tempo , sì in luogo di 
fojiauam , che in luogo di quanpc , o cum ; e in' 
quelto ultim^ fenfo elegantemente fi unifce all’ 
avverbio primum , e lignifica fubito che . In que- 
flo ftefio fenfo di tempo è ufurpato qui dal Poe- 
ta . Può dirli ancora , che qui l’avverbio ubi zc- ' 
cenna la cafa , o famiglia , iiTcui le faccende van- 
no a feconda . 


(b) Della diftèrenza di*queftl verbi, avuve-, pro- 

hibtrt -i inhibere j abigere y velare fi è dettò altro- 
ve'. Qui ^il verbo veto , il cui preterito perfetto è 
iletuiy quantunque in Perlio v. 90. fi tro- 

va-ertai/i , non lignifica propriamente vietare, o 
proibire, ma imi^edire , come ■prcffo Orazio l. r. 
Sat» I. V. 24. ridenterA dicere verum quid vetat ì 

(c) Elegantiflinii fono gli ufi del nome offìciur-iy 
dedotto dal verbo officio , eh’ è cpmpofto da ob , 
e facioy di cui gli Antichi li fervìvano jn luogo 
di efficere , Predo gli Italiani lignifica uffizio., do- 
vere , incombenza , debito. ’ Col vocabolo q^cium 
fi accennano ancora i Magifirati, o perchè rendo- 
no ad ognuno il gius, che gli c dovuto, o per- 
chè hanno la cura del bene del popolo, o pefrchè 
fono fiati ifiituitì per onore . 


14. (a) Cum (b) Deus (c) intonuitj non fe fuhàu^ 
cere (d) nimbo , 

Jd demum eft pietas y id (e) fodalis arnofm 


Cum Deus intonuic, ) Quando Giove tuonò , 
mandò fuori il tuono-, fece udire quello flrepito , 
che fi fa tra le nubi,.( non fubducere fe nimbo,) 
non fottrarli'al nemoo , non ifchivare la improv- 
vila, e precipitofa pioggia. 

Id demum eft pietas , ) Ciò finalmente è pie* 
td , ( id eft amor focìalis , ) ciò è amore^conju* 
gale, matrimoniale. 

N 3 (a) E'* 
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(a) E’^quefla un’ aIl«gorià , in cui coll» (miilmr- 

dine del tempo , in cuf in mezzo a i tuoni cade 
la •pioggia, il Poeta vuqI dare ad intendere , che^ 
quando nafcono-le dif^azié, allora appunto fa d* 
uopo di coraggio, d’ intrepidezza , di coftanza ■», 
di pazienza * ^ ^ 

(b) ^ Parla Ovidio di Giove,- a cui jielld divifTone- , 
del mondo con Nettuno , e Plutone-, fecondo le 
favole degli Antichi , toccò il Cielo , e la Terra- 

A lui però fi attribuifcono i- tuoni i lampi , i- 
fulmini, la- pioggia ^la gragnuola la neve , e tut- 
to ciò , che avviene in cielo , e in terra j.'-e fi- 
comprende col nome dì meteore ► 

(c) Non fempre la prepofizjone itr ne’ fiioi com— 
polli ha forza di negare, ma molte volte ferve ad' 
accrefcere la forza de’ nomi , o xerhr, a cui fiu 
lìnlfre, o da- loro' {blamente un cèrto nuovo ab- 
bellimento, come nel verbo intono y che finalmen- 
te non altro fignifica, che il femplice tono»-' 

• (d) Del vo -abolo nirAbus fi , valfe ancora Cice- 
rone ir- ep- 9- ifte in dtmxy tua cafur 

armorum ì Sid hunc qmd.m nmhtm cito tyanfiijfs' 
UtoT ‘ Propriamente la parola niinbus noo fignific» 
una pura ,. e femplice pioggia ,, ma- una piòggiz. 
con tuoni ,, venti „ lampi , e grandine.- 

(e) ‘Da ’fccius- compagno fi- forma -/òc/ofir ,. e* 
come non v*^ ha compagnia- più flretta- di quella , 
^he trovafi- tra marito , €• moglie ,. così il lorb 
^ore con ragione fi^ chiama- fociàlè , e in quella 
len^o fi fervi dello- fedo vocabolo il noftrp Poeta- 
M«t. Ir Mutua- ctwc^ duoS y ( 3 - amor- fócialis . fta- 
Bebat* _ 

ijr. (a) Rara quidèm- virtusy quam non Fortuna» 

• (b) gubernety _ 

Qua maneat fiabil ' , cpm fùgit Ula-y. pede . 

Virtus quidèm rara^ ) Rara ih vero d la- virtù . 

( q-ianr virtutenr Fortuna- non. gubernet, y la qual 
virtìl non fia- regolata, difftt» dall» Fortuna ,. la 
qual viftu non fegua la-* fòrtuxia non ceda- allx 
' ' fot- 
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lOtZì della forcona, non fi foggetta alle mutazio* 

' ni di quella. 

Qu* mancar pede ftabìli ^ ) Li qual virtù ilia $ 
rimanga; fi conlervi con piè fermo, refii immo- 
bile, colèante, inalterabile. ) cuna illa (Fortuna) 
fugic . ) quando quella fogge , volta le fpalle , di 
favorevole diviene conttaria. - ’ 

(a) Altri leggono; Rara quidem eft virtus, &c. 
Ma il foiiantivo eft può ommetcerfi comodamen- 
te , vi fi fottinteiide . 

l'X'(ò) Il verbo guòerno propriamente ' fignìfica reg- 
gere , amminiftrare , governare ; ma fi trasferisce , 
come qui , al lignificato di moderare . Cosi fe ne 
ferve Cicer. ArU Iti. 6. fed hac Jfteus aiiquis gu^ , 
bernabit . • ' • 

i6. (a) Si tamen^eft (b) pvetium' cui virtus' tifa 
ydiiumf 

Ifjque pavum Utis (c) ardua rebus adtft . 

Si tamen virtus ipfa eft -pretium petitutn ali- 
cui , ) Sé però la virtù iVeiTa è ai alcuno il prez- 
zo ricercato, la mercede richiefta.- 

Et ptVtus ardua adefl in rebus par um IcCtis,) E 
la virtù malagevole, pofta in alto-, tra le difficol- 
tà, fi trova nelle cofe poco allegre poco felici y 
nelle difawenrure . , ^ . 

(a) Quello Diilico in altre Edizioni fi legge 
cosi., • V ' . . 

Si tameti ìj jpretu fibi nurces ipfa petitvtfty 
Si qua paruM IxUs ardua rebus obeft. , , 

E in quefta lezione’’ è da fpiegarfi così : Tameti 
fic ipfa ( virtus ) eft & merres ptetri periti libi j 
Però così la sùrtù è ancora ella a le medefinia 1» 
marced;^ del pregio cercato , 

Si qua ( fi virtus aliqua ) ardua abeft rebus 
parum laxis , ) Se qualche. virtù , o le qualche 
volta la virtù , follevata , dìfli'iie a praticarli fe 
ne fta lontana., rimota , lungi dall’ ufo , volgare 
non andando molto z feconda le cofe r- Vuol dire, 
il Poeta f. che quando* la fottun.^ fi oppone alla^ 

• ■ N ^ . vif- 
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vircu,-nè le azìoói virtuofe fono fegulte dalla fe- 
licità, la virtù ftelTa è a ie medefima una merce- 
de, una ricompenfa, ut». guiderdoBe , che- batta , 

(b) Qu.ftó nobile fentimento è ' fpiegato cosi da> 
Seneca lEp//?. 3^r,- Virtutwn omnmm fretium in 
infis eft »- À'o»- enint ejiercenPuv ad framium . RéBe 

• ’jafU metces eji fccij[fe.,E da Silio Uh. 13. v. óó/^w 
Jpfa quidem virtus. fìiimef fulcherrima werc&s . 

(c) ,Quefto vocabolo propriamente (ì- dice, di un 
luogo di falita difficile ^ ma tt trasferifce a qua- 
lunque cofa, che non può acquiflarfl' fe non con 
fatica, ttento, difficoltà. Tale è la pratica delia', 
virtù fpezialaiente- in. mezzo alle dUgrazie . 

17. (a) Ut tempus nurAetes j per (b) Jteeula rmll» 
tacftur r „ 

Et loca mifanitir y (c) qua paiet (d) ori/j (e) 

I trr .. 

” Ur numeres tempus, ) Computa- pare il tem- 
po , va pure riandando colla memoria i tempi 
pattati, per quanto tu confideri-a parte, per mi- - 
rtuio r antichità, ( virtm cacetur per farcula 
la , non tacetur per (secula- alla, ) Ja virtù noa è- 
trascurata non è lafciata fenza lode , ftn^' ap- 
plauf© in alcun lèccio , ma Tempre itv ognv cem«- 
po fi- trova- lodata... 

Et loca , qualiter orbis patet , niiraniur virtu^ 
ten» •• ) E i luoghi avcui fi-ettende il- viaggio 
il mòto del mondo, tutti i paefi, ci^ tutte le- 
nazioni delTuniverfo ammirano la virtii . 

(a) In* molte eleganti maniere , come ' fi è gii 
notato-,, fi-, ufurpa . la particella «t sì come avvera 
bio, sì come congiunzione . Qui fi, prende: in luo- 
go di quamviSy O licei ^ o e/lo . 

' (b) Si è offervato altrove , che Col vocabolo 
facalum .y che altrii fcrivono, col dittongo, a'trl- 
fei’jra, fi fignifica nn cer-to fpazio di tempo, che 
comunemente fi- Sabilifce dì anni cenr> . (fuetto; 
fpazio fi preBdty per la. intera età dell’ uomo „ 

' bcjv 
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benché bene fpeffo , e per lo più {la affai più 
corca ; così che vuoi dire il Poeta , ^ che la virtù 
eccita ammirazione in tutti gli uomini. 

(c) Già fi è detto de’ varj eleganti ufi dell’ av- 

verbio qua , che fignifica moto per luogo ; nel 
fenfo, in cui qui lo ufurpa il noftro Poeta, le nc 
fervi ancora Hervid. z. v. loj. Qjaa pa,tet 

umhrofum Rhod«pe glacialis ad Emum * e Mei. i. 
i'. Z4I. Q}ta terra yatei , f^ra regnai Erimnis > 
cioè ovunque , quanto ^ ^ - 

(d) il vocabolo o» li/s , die fignifica circolo fi 
attribuifce al mondo, alla terra , al cielo, e a’ 
corpi celefti a cagione della loro rotondità. Così ^ 
il noflro Poeta nel Lib. i. de’ Fafti parlando del 
mondo, come parla qui, dice : Ju^iter arce fu» 
ioìum cum fpeciet in or Lem. 

(e Anticamente il genicko del nome-»ier fia 
iteris, e l’ablativo iìere; e però fi legge nel vèrfo 
del Libro f. di Lucrezio : Conpuffos- ètere , G 
labtfaSlos aere multo . Ma poi fempre fi diffe ili- 
neriSy e itineye . Si ferve qui il Poeta di quello 
vocabolo . a figuificare il moto circolarci die i 
Cofmografi attribuifcono al primo Mobile . Po- 
trebbe lembsare a taluno , die il noftro Poeta > 
adattandone le parole alla terra , abbia accennato 
tanto prima il Sifiema di Copernico, che vuole, 
che il Sole ftia immobile, e vi fi aggiri intorno,' 

?a guifa di Pianeta , la terra .. 

i 8 . JfìdciTj (a)<*t longo (b) teneat laudahilis (c) . 

KVO . 

(d) iVoiuf» (e) intxiinSlum ( f) Penelope}» fdes ?, 

' Afpieis , ) Vedi tu , o . non vedi , non vedi for- 
fè, ( ut fides Penelópeja laudabili® tevo longo te- 
neat nomen inextindum ? ) come , o quanto la 
'fedeltà di Penelope , la fede conjugale , la co- 
ftanza nell’ amore matrìpaoniale di Penelope , lo- 
devole , degna dì lode per lungo fpazio di tem- 
po , per tanti fecoli , quanti fono fcorfi finora , e 

' N 5 ' ftor- 
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fcorreranno dappoi , ritengja f con&rvi un noitié* 
noa eflinto< nella memoria de- polieri , non ma» 
fepolro nella dimcacicanza , una fama , un; grido 
immortale. 

(a) Qui fa particell'a «fr non è congiunzióne 

ma avverbio , e fìgnifica come „ quanto , a qual 
fegno_ - ^ - 

(b) Altri leg'^óno- tnmeat >■ e Tir queda lezióne 
il nomen-inextinBum non è accufativo, ma nomi- 
narivo continuato di fida. Penelopejà laudahilis ; e* . 
tale’ n”è la fpiègazìone-. Vedi, come ec.. riniaa-^ 
ga,. fi confervi, duri ec.. 

(c) Nel linguaggio, de’ Filofóft ttmpwr,. 

teuum , adernitas hanho il. loro particolare » e- dì- 
ftinto- fignificato ;; ma i Poeti non' ufano fiffatro ri- 
gore, e fpeffo confondono quefti vocaboli, ferven- 
dofene indifferentemente > e alilirgandone e- ri- 
ifringendonè il fenfo-, fecondo che toma loro ita 
acconcio - Qui: avuny fignifica- lungo' tempo, o» 
tontinuazione , e ferie di molti fecoli, cioè dii 
molte ceniinaja- di anni ► 

(d^ II- vocabolo nome»- léggendbfT mantat noti» 
può fpiegarfi che del nome di Penelope,, che per 
la fiia fedeltà fi refe- degna di tante lodi ,^ma lég- 
gendofi' ftjjeot può ancora fpiegarfi della, fama. 
del grido-, della glòria dèlia; medefima - 

(e)*Quefto vocabolo» è comporto, dalla. prepofP- 
zione iM ^ che qui ha- forza di negare*, e dall’ ag- 
gettivo extinBus^ a ,, «w. Propriamente fi dice 
del fuoco , e però fi legge nel' noflro Poeta é», 
Faft* zoj'. Ignis inextinflus tempio celatur in- iUo - 
Ma- lo fteffo vocaboló fii traiferifce a moltiflTme- 
altre cofe , che poffóno- corromperfi , q perderli y, 
alla vira , alla bellezza , all’ amicizia,, alla fàma^ 
adla potenza , alla guerra ,. Sic. Così legg-'fi io 
Virgilio Mheidl 4-.. m gzt.. exdinStus pudóry extin- 
giti- affolutamente è' lo- fteffb che inori , come- 
preffo Cicerone db Sènt£t> extingui hominem /i*o» 
ttmpmre optatile' efl\ 

^i), Nellik Elegia V.. dt qjiefto» ftèfib» Libro- it 

Poe- 
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poeta fa menzione di Penelope , moglie di Ulff^ 
fe , nel DUI/ tj. Si nihil infejìi dut'ui vidifftt 
yiiffes ) Femlofìe fdix fed firn laude -, foret . Pe- 
nelope dunque per lo fpaziò di anni venti , dieci 
de’ quali fcorfero nella famolà guerra di Troja, * 
cui era flato condotto UHlfe fuo marito,, e dieci 
altri ne furono dallo fleffb imp/egatr in una ma- 
lagevole navigazione, flette mai feinpre afflìtta , c 
dolente , e in una cont/nua impazienza di rive- 
derlo . Si fparlè ancora la voce della morte di 
Uliife , c però moìti giovani (ignori la ricerca- 
vano in matrimonio, facendogliene grand’ iflanze; 
ma la faggia , e 'forte matrona confervando al 
mar co un amore inviolabile, e fperandone fem- 
pre il ritorno y, difterica la rifpofla, e per temergli 
a bada , avendo coinUiciaro a reflere u ìa tela , 
premile loro di dichiarare la fua 'rifoluzione y . 
q’.iando aveffe ridotto a fine P intraprefo lavoro y 
ma per time in lungo fenza fine la cola , disfa- 
ceva la nocce quella parte , che aveva telTuta nel 
giorno. £ quefla è quella fedeltà di Penelope, di 
cui qui 'parla il Poeta . Altri leggono ; Fefielo^ecct 
fid'es w 

rp. (a) Cernii-, «t (b) Admett caritetury (c) Hr- 
Slofis uxov , 

(d) Au-faqm in accenfos (e) Iphia> ire regos ? 

Cernis , 0 Vedi tu , oflervi, leggi - ( ór uxor . 
Admeti , & Hedoris cantetur ^ come , q^uanto , 
con qual lode , con quali elogj fi celebri , fi de- 
canti la nioslie di Admeto, e di Ettore ► 

. Ec cernii, ut Iphias aufa ire in rogos accetifov 
cantetur ì ) E vedi tu, quanto fiav lodata Ilìade 
eh’ ebbe il coraggio , V ardire di andare , di' fea- 
gJiarfi ne’ roghi accefi ? . ' 

: (a) Il verbo cerno , che propriamente lignifica 
vagliare , crivellare , trovali ufurpaco in varj fenfi, 
come di agitare, di giudicare, o deliberare^? 
accora di combattere , ma Ipeflìflìmo di vederé7 e 
• N feb- 
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febbene certur» fìgnitìca qualche cofa di jsiìi cite* 
videye . , perclid quello (ìgniiìca dìfceruere coli’ oc- 
chio le; foru>a ) e immag-ni delle cofe- , e. quefto 
fìlTare la vifta fu qualche cofa j i’ ufo però, con- 
fonde quelli due verbi , e gli ufurpa indifferente-- 
Buente-. Finalmente il verbo cerno (ì ufurpa per 
olfervare , ed intendere ; nè folo fi adatta alle cole 
prefenji , che cadono fotte eli occhi ma alle 
palfar^ ancora , che fi prefentaao come prefentf 
alla mente, o fu'i libri, in cui. fi- leggono, o-neb 
, le fiata Olii Ile pitture', inxui fi rapprefentano *, 

(b) 'Quella generofa donna , di cui- in. piimo- 
luogo parla il Poeta, fu Alcefte ,. in Latino* 

/?«, fs-, o Alci-fìis ^ idis^ figliuola di Perilao, mo- 
glie di Admeto. Re de’ Ferei , popoli della- Tèlfar 
glia,. Dicono che Apollo cacciato in efilio, e pri- 
varo per un tempo della Divinka- cadde in tanta; 
mi feri a , e poverc.ì , che fu'coftretto a cercare- 
condizione per vivere, e fi diede al fervìgio dello^ 
ftelfo. Re Admeto nella TelTaglia , per pafeere i? 
fuoi armenti, onde fu poi ftimatoDio de’Paftori,. 
e in quella qualità fe gli fagrificava. il.L.upo nemi-- 
-co della pecora .. Ora elfendo caduto malato il Re 
Admeto , e dubicandofi della fua-vita, ebbe in rif- 
polli dall’Oracolo da. lui' confulcato eh* potreb- 
be an-cora vivere , fe tra fuoi congiunti , o amici 
fi ritiovalTe , chi fpóntaneamente incontralfe la- 
. mor'-c per lui. Ricufando tutti e amiri, e paren- 
ti di ciò fare , la fòla moglie promifé di morire- 
pgr la falute del marito-, e- però fi refe gloriofa: 
io tutta la. pofi-rità . Le’gafi^ Euripide in Alcefte. 

(g) Qttella feconda matrona fu Andromaca , fi-, 
gliuola di Etone Re dì Tebe nella Cilicia , mo- / 
glie di Ettore figliuolo di Priamo, il piu forte di . 
tutti i TrojanI , e madre di AIHanate , che foflrì 
con coraggio la morte 'del marito uccifo da Achil- 
ia , e- d*el piccalo Allignate . precipitato- per con- 
figlio; di Uiiffe dall’ alto' di una corre, perchè non- 
fii moveflé un giorno a vendicare la morte del 
padfee j ma Dionigi di AHcarnalfo lo vuole condotto^ 

ccgli 
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fogli figliuoli di Ettore, e coll’afflitta madre An- 
dromaca in Grecia da Pirro figliuolo di Achiite. 
L’ animo virile , di cui tu dotata quella fatijofa 
donna y le acquillò il nome di Andromaca, che li- 
gnifica pugna viri’e . 

(d) AufuSj rt, ìivn è dal preterito perfetto f. >l 
verbo il fuo (ìgnificato è attivo, il nc: . 

aufum lignifica azzardo , attentato , imprefa . Tu'-- 
ce due quelle parole fi trovano nel verfo 614 . di 
Virgilio 'yEn.6. Atifiprmìc' imìr.ane mfa% y aujoqni- 
potiti. Tacito, e Apulejo li fervono del vocabolo 
aufuSy a y uni in fenfo pafìlvo. 

. (c) Come il n^dVo Poeta ha fatto menzione dì 
Alcelle in qu Ilo Libro Fdcg. V. e di Andromaca» 
nel Libro I. E'eg. p. , e in quello Hello Lìb. V. 
Eleg. V. , cosi pure nel Lib. IV. Eleg. IIL ha 
fatto menzione di quella donna, di cui qui par- 
la . Ivi la chiamò col proprio nome Evadne, di- 
cendo nel Dì11»52* Cwn cecidit Ccipamus fuì/itty 
Umerarius fi'ltt , n^u legis Evadmtn evuhuifse viroi 
o come altri leggoiio : Nnm legis Evadnem eru- 
huifse virai Qn\ la villania Ilìade dal nome del 
padre Iti. Altri però vogliono , che quella Evadne 
folle figliuola di Marte , natagli da Tebe moglie 
di Afopo. Comunque l:a Hata la cofa , -avendo 
Evadne incefo, che il marito Capaneo era Caduto 
morto prelTo le mura di Tebe, come li è notato, 
fui Diftico di 'Top a citato, reflò da prima ifta» 
pidita , e poi , celebrandofene il funerale , li lan» 
ciò nel rogo del marito, non potendo fopravvi- 
vere alla fua morte., 

zo. Ut (a) vivat fama conjux (b) Fhylac^tà^ cujus: 

. (c) lliacam celeri vir pede prejjìt liumiùn} 

(Cernis,) ut conjux Phylaceia vivat fama,) 
Vedi, olfervi , leggi, cometa moglie Fihcea , cioè 
Laodamia moglie di Protefilao^ viva còlla fama» 

G confervi nella memoria de’ poderi famofa, e- 
•&loriofa. 

» ' ' Vis 
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Vir cujus preflTic humum Iliacani pede celeri?) 
Laodalnia'^ il cui marito polè il piede , imprelfe 
le orme con prcftezza , e prontezza fui la rerra 
Trojana, Icef/è con celerità, cioè il primo ditut- 
,ti nel paefe de'Trojaniì 

(a) Il ‘verbo »;t»o^che propriamente lignifica vi- 
vere , efifere in vira , ed è proprio delle cofe anf- 
mate , fpezialniente degli uomini , e delle beftie , 
fi trasferilce a tutte quelle cofe, che in qua'un- 
que pianiera elillono, duranp, o fono. E così di- 
ce Stazio iib. ir. Theb. odia improba vivant', Vtr-^ 
glHo Georg, viiium alitur, vivitque- Ugendo e- 
Cicerone prò Sext. vivit exemylum defendendm Rei-. 
pubìicx ► 

(b) Nella Eleg. V. ove parla il Poeta di Pene- 
lope, e di Alceiìe, e di Evadile, parla ancora di 
Laodamia moglie di Protefilao, nel DUiico go,. 
Effice, ut lliacas tangat prior alter arenassi Lao~ 
damia , nihil , cur referatur erit . Quefta è quel- 
la t'amolà donna , che qui dallo flelfb Poeta è no- 
minata conjux Fhylacciay cioè Laodamia moglie 
di Protefilao Re della J'elfaglia , ov’era Filacecir- 
tà fabb.icata da Filaco figliuolo di Dqone, di 
cui fa menzione Plinio l. 4. c. 9. Perciò Protefilao- 
fu detto Phylacides dallo fteflb Ovidio /. 2. de Art. 
'V.iy6. Phylacides abernty Laodamia tuus . Della 
Città di Filace così parla Strabane Lib.g. Phytar- 
ce, ques Protepdaiim dominum habuit. Ora come- 
fi è not’ato fui Diftico citato della Eleg. V. di 
queflo Libro fu sì grande l’ amore di Laodamia 
verfo il fuo marito, che avendo intefo, ch’era 
fiato uccifo- da Ettore , reflò foprafatra da efiremo 
dolore jJl^liiefe , ed. ottenne dagli Dei per l'ua 
confolazióRe la grazia di vederne- almeno f om- 
bra , e abbracciandola morì, (^jctìa Laodamia fi- 
gliuola di Acafio, e dr Laodorea , di cui parla il 
Poeta , non deve- confbnderfi con un’ altra Laoda- 
mia, figliuola di Bèlìerofonce, e- di Achemene ^ 
per la fua rara- bellezza amaca da Giove;, a cur 
partorì un figliuolo- per nome- Sarpedone . Diana: * 

/ , odiai 
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a tal ft'gno qucfia Laodamia, eh? Ja uctife 
colle file ifccci? , come lì legge' ia Omero Iliade 
6 >,. e Boccaccio Ub. ij, G«»n. 

(r) Preffo- Virgilio lì. lUacus^. a y uniy ed' TliuSy 
ff', «m nello ftelTo lignificato della città di Tro- 
ja. me ne Iliaci) occumbere canvpis non pò-- 

tuijfeì e nello ftelTo Libro ; duin res Jktit llia re- ' 

gno ; i. e quom iniferam teituit non ìlia tellus *■ 
Quelli aggettivi tralTero la loro origine dal foftari- 
.tàvo llium -, città di Troade 5**famora fetto il no- 
me di Troja: quella città fu fabbricata daDardanoy - 
aia ricevè l’ ingrandimento , e *1 notne^ da Ilio 
Ke . Parla ilT’OBca del paels , eh’ era intorno a que- 
lla città , ove lì sbarcarono i Greci i II primo a feen- 
dere dalia nave , e a i;eftare uccifa fu. Protelìlao .. 

' I * 

2,r . (a) vii (b)', nrce nil (r) 02Ìi*s eft (d), prò- me y, 
fed amore j (e) ftdeque ; ' 

Non (0 ex difficili, fama. (g)‘ petenda tìbi ejt.~ 

At nil òpus eli nece prò me, ) Ma non cd” uo- 
po-, non fa dì bifogno delia morte, d’incontrare 
Ih morte , di morire per me , per mia cagione .. 
(ifed opus eyl amore, & fide,) ma fa di/mellieri 
deir amore, e della fedeltà; e vuoi dire il Poe- 
t<a: io non richiedo tanto da te, o mia moglié,. 
cioè che tu muojà per me , o- per làlvarmi la vi- 
ta, come léce Alcefte per Admetto , o per farmi 
conofeere l’cccelTo del tuo dolore, come fece Lao- 
damia,. quando udì- la diigrazìa del marito ; ma ba- 
lla , che tu mi ami , e mi lìa fedele in quello ' . 
tempo del. mio elìlio ^ 

Fama non' petenda eli tibi' ex difficili. ) Non’ 
devi cercare, tintiacciare la ‘fama, n«.n hav'da 
proccurare di renderti femofa, e gloribfa preflbla. 
pollerità con- qualche imprefa. malagevole , ardua,, 
difficoltofa; cioè tanto- ci riurcirà facile T acqui, 
fio della fama ,. quanto potrai facilmente conlèr- 
vlhni i^amóre coniugale , e la fedeltà . ' 

(a). Altri ibggona;: Nilopusefl letHo prò me . Gei. 

' e la . 
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e in queftaxltfzione non ha luogo la particella’flfr-, 
che fi pone leggiadramente ne’ principi , e ferve a 
dlfiinguere il fenci mento , che <'egue dal prece- 
dente , come prefib Terenzio in‘ And. Ab invìhi 
fcruptilui unm reflat. 

■ (b) iVrce è ca'o ablativo dal nominativo mx , 
Quefto vocabolo è più adattato al fentimento del 
aìofiro Poeta , che la parola Uthum , o letum nel- 
la lezione or ora iiotata, perciorchè Uthum co- 
munque fe ne ftabiliica V etimologia , fignitìca la 
morte naturale, a cui tutti fono l'oggèrti, e che 
non dipende dall’arbitrio, ma dalla^necelfità deJigi 
natura ; laddove Tignifica ]a> morte violenta , 
cioè quella, che fi -cagiona col ferro ^ fpada, pu- 
gnale, arma di luoco, o col veleno, o coll a > fa- 
me , o in qualche altra fifTacca manisra . Così di- 
cefi da Svetonìo in Ctef. c. 14. ne rem comm inari i 
da Cicerone prò MU. c. 4. necem offerte ; così 
dal (wftro Poeta l, i. de Art.v.ó^f. quam necis 
artijìces arte perire fua‘, così, da Cicerone ancora 
l,z. de JSat< Docr» c. fibi necesn conjdfccre^ doè 
ucciderli , o darli di propria mano 1 » morte . Per 
verità il verbo «eco lignifica uccidere, ammaz- 
zare. ' ' 

(c) il nomeopMS, quando è fndecl inabile, fignì- 
fica bifogno, indigenza, o utilità, piuttofto che 
necelfità , e fi unifee fempre al verbo fum , o 
prendali come lollantivo, o come aggettivo, ed è 
fempre jn deci inabile'. Quando fi ufurpa nella pri- 
ma maniera , il verbo jum debb’ edere fempre * di 
numero (ingoiare, e di terza perfona, e fi ufurpa 
o alfoluramenre, o coll’ablativo, falche volta 
ancora col genitivo; e per fino trovali negli Ati- ., 
tic!K , come in Plauto, coll’ accufativo; fi unifee 
pure al Congiuntivo colla particella »t, o all’ in- 
finito , o finalmente a qualche participio , come 
credo Terenzio Haùt. i. i. tilii ut opu^ efì fasto y 
face . Quando poi fi ufurpa nella feconda manie- 
ra, cioè aggettivamente, reità fempre indeclinab^ 
le, ma ricerca' il nominativo avanti di le, e ’i 

vec- 
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Tcrbo /wm (ì deve variare fecondo i numeri , e le- 
perfone. Nell’ uno, e nell’altro modo riceve an- 
cora r ac< 5 ufativo colla prepofizione ad, come 
predo Cicerone lib. Farri, ep. 5. pr<^dio firmiori ^ 
epr*S ejfe od'iflam provinciam. Loltelfo nome cpik 9 
fi trova qualche volta congiunto col verbo habeo 

10 luogo del verbo fwn . 

(<i) La prepolìziooe pfo fi unlice coll’ ablativo , ^ 

ed ha varj fignificatl» A cagione della Tua radice 
greca propriamente fignifica avanti , ante . Coinè 
in Cicerone prò Mil. pvo ' Umplis . Alle voice fi 
pone in luogo di in , come prò tribunali , prò con- 
ciane , prò roftris , Sic. preflTo Cicerone (ledo , Ce- 
lare, Livio. Qualche, volta fignifica , o/fecun- 
dum , lècondo , conforme , come in Cicerone in 
Farti, prò fapientia. Non di rado fi uliirpa in luo- 
go di taufa, o propter , o cagione, per come 
prò mutuo animo, prò reconcUiata gratift, prò 
fuavitate , come fi legge in Cicerone i. de Or, 

Alle volte fignifica lo ftelTo che loco o vice, come 
in Cicerone l- 3. Off. prò pradio, prò Fnetorey 
e prò Arch. cap. f. prò cive . Qualche volta, equi- 
vale all’ avverbio tamquam ; come «n Cicerone 
6 , prò damnoto, prò morluo , e Tiffcul. 5-. 
prò conceffo, S protato.- Qualche volta fi trova 
unita alle particelle co ac , eo atque , eo oc fi, ea 
5«o<i, preflb Cicerone, ed altri.,. così pure alle 
particelle co quantuni, o quanti, eo quomodoy 
eo ut preflfo lo fìelfo Cicerone . Si trova > ancora 
prò tempore, prò fe quifque , prò mea parte, prò 
re, prò [ano, prò fasto, prò certo,, come porta 

11 tempo, quanto ciafcheduno . vale , dai. canto, 
mk) , o a mifura delle mie fòrze , come- ricerca 
la cofa, da fano , per fatto, per certo. Finalmen- 
te fignifica difela, come in Cicerone Tufo, f, 
prò fuo parlu, e l. j. de Frai. c. 20. non 
prò me , fed cantra me Oc.' E_ h» quello ul- 
tifno fenfi>.^ è prefa qui qutfta prepofizione dal 
poeta . 

(.e) Del va:aboIo fdes , formato , come oflerva 
. • . Ci- 
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Cicerone /. 'ì. c. 7 ., dai verbo fiof cioè daF 
hrCì ciò, che fi è detto, leggafi h Nota d fui 
DiiUco IO. di quella ultima Elegia. Ivi iì è of> 
fervato , che prendefi alle volte per 1 ’ amore che 
paflTa fpezìalmente tra marito , e moglie . Qui il 
Poeta diftingue quelli due nomi amor , e fiies j 
poiché quantunque rifpetco alla moglie di Ovidio 
figntfichino la ilella cofa, nondimeno la paro!» 

generalmente parlando, aggiugne al voca- 
bolo amor qualche co:à di più , cioè la foftanza, 
e invariabilità nell’amore, o fignitìca non qualun- 
que amore, ma un amore forte, coftante, inai-, 
terabile, come appunto doveva elTere quello di 
una moglie verfo un marito, infelice) lontano,, 
relegato - 

^ (f) La prepofizione tx fi unifee Tempre all’ abla» 
tivo , ma con varj elegaaci fignificati , fecondo i 
varj'veibi, e nomi, a cui fi congiugne. Alle vol- 
te dinota il luogo, come e.r y$t/«opm', rr capi- 
te, e renibui i all.. voFte il tempo, e fignifica po)7, 
dopo come ex ej die^ ex ilio (Jc, ex alio^ ex ru- 
fibus: alle volte la materia, come ^x<e»e,. emar~ 
more y &c- alle volte la cagione, come ex hoc^ 
SpelTo fi ufurpa in ìuogo di Jecundum . Quindi ele- 
•^antemente fi trova in Terenzio , in Cicerone , in 
livio , ed in altri , ex animo , tx dscyelo , ex fen— 
Unti a f o- ex animi fententiay ex fide-, ex aquo, ex 
eonfuetudiner, ex digmtatey ex prteferi-pto y ex com- 
pfttoy ex proftffo y ex loto . Qualche volta rilblvQ 
gli avverbi ; e cosi ex continenti fignifica Io fieflo. 
che eontinenter y flatim y fubirarqente } ex integro 
la ftelTo' che de integro y. ab integro , <fen»o , di' 
nuovxii Ex indufìria fignifica a polla, a bella per* 
Ra, ex tempore alf improvvifo fenz*^ avervi penfato- 
prima, pinalmente ex /aci/i lignifica facilmente f 
'.e però 'qui ex diffidi, lignifica la fteflò che dij^i- 
euhery diffìcile y d iffiril mente . 

(g) II verbo peto fignifica generalmente doman- 
dare, alle volte fignifica defiderare, qualche, volta 
ricevere, psendere, altre volte fcegliere, alle vol- 
te 
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te- andare, e finalmente- innnmerabili' ne fono glf 
ufi a cagione del vario fignìficato- de’'nomr, che 
gli fi unifcono .. In queftb luogo fe ne ferve il no- 
Òro Poeta, come fe ne fervi Plinio/, rz. c. t/[Xa- 
jus etiam Ccefar Augufti filius. inde gloriam petiit. 

ri. Sec te (a) credideris , (b) quin non facis {c) ifta 
{d) moneri. 

(e) Vela damusy (f) quamvis (g)r«m»ge (h) ntf- 
vis eat 

Nec credideris , )' credere, nè ridaflì acreir 
dere per avventura , ( te moneri ifta , ) di elTcre 
avvertita, avvifara, ammonita diqueftecofe, cioè 
che io ti fuggerifca il tuo <Iovere, che iòti efor- 
ti a fare con me, vcrló di me I? parti tue . (quia 
non facis,) perchè non fai ciò che devi, perchè 
forfi tu manchi agli uffiz) di buona moglie verfo 
tt marito^ 

Damus-vela,) Mi fervo delle vele, fpiego ai 
venti le vele , cioè promuovo con nuova forza t 
movimenti,, ^li affètti dell’ animo tuo (quamvis 
nàvis ear remige .) benché la nave vada, (ì niuo> 
va, corra- coll’ sforzo degli uomini da rèmo, 'de’ 
rematori, de” remiganti , o forza di remi. 

(a) B’ elegante quefta maniera di dire, e fijgni- 
fica lo fteffo, che il prefente defConghintivo ci'e’- 
dasy o l’imperativo crede. 

(b) ' La congiunzione' eptia e dei numero- di quel- 
le , che fi chiamano caufali , cioè rendono la ra*- 
gione di ciò ,, che fi è detto. Si unifee- elegante- 
mente alla particella n«, e nam con interrogazio- 
ne ; quiane ? quianam ? 

(c) Quello accufativo neutro i(Jct ,, che fignifica 
quelli', o coJefte cofe, può unirli a al verl^ an- 
tecedente facis , o al fulTeguenre mortevi ► Unito -al 
primo è un accufativo proprio di ogni verbo atti- 
vo; ma unito al fecondo è unoBi quegli accufa- 
rivì comuni, che fono' frequenti preflb i buoni 
tutori Latini . 

(d> U 
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(d) Il verbo moneo, e i fuoi coinpofti arìmomo-j 
eomnoneo , così pure commomfacfo ■, e U Tuo paflì- 
vo commomfio fignificano ammonire , ricordare , 
avvertire, avvifare, ccnfigliare, efortare, e fono 
compofìi dal verbo antico moneo, da cui fi for- 
ma ancora il verbo memini , che fignifica ri» 
cordarli , e fare tne.izioae . Preflb Pacuvio fi 
trova monerim colle fue perfone sì nel numero 
fingolare, che nel plurale in luogo di monitf 
rim. 

(e) Vda dare è lo fteflb che ventis fe commit- 
itn i navigare , far vela . Virgilio Mn.' i. vela dcr. 
iant lati , &c. E 1. 4. 6" ventis dare vela jùbebo . 
Metafo''icamente fi prende par accrefcere , aggiu- 
gnere nuova forza, nuovo vigore; Mmziale 8. 

70. difle dare vela fama per rendere illu- 
ftre , celebre , acquiftare grido , fama , gloria . 
Nello fenfo mètaforico fi dice da Orazio 

l. i.Od. 34. dare vela yetrorfum , e lignifica mutare 
parere , vita ; &c. Così velf<; «.quifque , o remis ^ 
velifque lignifica con ^gni sforzo, con tutte le 
forze, con tutta la diligenza, ioduftriaj prontez- 
za , pr^ftezza . Vela dare è limile al proverbio 
cutrenti calcar Oddere ) Ck sì legcefi in Cicerone y * 
e 11 Orazio adhiiere ^ admoveye alieni ccilcaria} è 
però li trova in Cicerone, chelfocrate aven-a due 
Scolari , Eforo , Teopompo, e che nel primo 
aveva bifognodi fprone , nel fecondo ci freno. 

(f) Ouamm lignifica lo ftelfo, cheetfi, ^uam» 
quam , e fi pone ancora in luogo di quamvis, e 
per ]’ ordinario- fi unlfce al Congiuntivo', lèbbene 
fi trova qualche volta unita all’ indicativo . 

-, (’S) Qtiefio ablativo alTolato s'eiwii^e dal nomina- 
li- o remexy igis è come quello prelTo Virgilio 

Vi no, Velocem Pdneftheum agii acri remi.. 

%e priJHm i cioè nell’uno, e taell’ altro luogo e- 
polle in numero fing®lare in luogo del, plurale ^ 
remige in vece dì yemigibus', o pìuttoftq fi pone 
chi maneggia il remo in luogo de’ remi ftelll; . *• 
(h) Alt.'i leggono pt*pp«, eh’ è una delle pria- 

CW 
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clpali parti deJJa nave , che fono quefte due pap- 
. P«, O prora, quella parte di dietro, e quella 
parte anteriore . • 

aj* S,«* Monet, ut facias , qucd (a) Jam /bc», //- 
U monendo 

Laudai , i 3 (b) horioU» (c) comprobat (d) alla' 
fuo . 

^ Qui monet,} Chi avvifa, chi ti ammonifce, 
ti eforta. (ut facias , quod ìam lacìs, ) a fare, o 
che tu faccia ciò che già fai . 

iJle laudat nionendo ,) Quegli loda, ri l9daav- 
vifando , elortando . ( & comprobat a<fta hortatu 
fuo,) E colla lua efortazione, col fuo avvilo, o 
conlìglio approva le cofe fatte, le tue opera- 
zioni . 

(a) L’avverbio jam fi rlferifce ad ogni tempo, 
palfato, prefente, e futuro, e però alle- volte fi 
trova cfurpaco in luogo di modo, ora. Si trova 
elegantemente unito alle particelle antea , e ante, 
jam antea, jam ante. Qualche volta lignifica nulla 
di più, ma -è ridondantei-. 

(b) Hofiatusyat te'ftéffd che adhorta^ • 

tfo, mordiip yrnniomiitm’ , 0 monitus^uS , hortatió. 
Con quelw parola Ipiega il Poeta,* in qual fenfo 
abbia prefp di fopra il' verbo moneo , cioé^n fen- 
fo di elòrraré> d’incitare, di perfuadere a fare * 
una cofa , o- a continuare a 

(c) Corftprobo-e compofto da con, e probo j co- 
me adjproboài ad, e probo, e ambedue lignificano 
lo Itelio che iì verbo fempiice probo, approvare. 
Però nel verbo compobo s’ inelude l’altrui appro- 
vazione, o ’l pubblico gradimento, a cagione del- 
la prepofizione^ mm . 

(d) Wflo è neutro plurale da 'a£tus, a, um, e 
fignifica lo ^ 11^0 che res gejìce , aaiones , aaus 
azioni , fatti , le cofe fatte . Per altro il vocabolo 
asta , orum fpeflìflime volte fignifica le cole pub- 
blicamente fatte dal Senato , da’ Magifirati , dagl’ 

Im- 
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Jmperadorij le leggi, i «lecreti , e tacce 3e cofe, 
•che fi fanno a cagione della Repubblica, gli Atti 
pubblici, i Proceflì, &c. Con quello vocabolo pe- 
rò non fi comppendono gli Annali, e i Falli, in 
cui fi regillrano e fi nnandano alla ^fterìti loia- 
a^nci^ le cofe più fegnalare, Je guecre, le vitto- 
fie, i trionfi, gii fpectacoli, le ielle &c. . 
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Benedico y verbo ; 9. 5'. b 
Barca y che cofa Jiay 7. zy. a. 


Campus Martis , 0 Campus Martias . s6. b 
CatiOy e fuoi preteriti. 3. 9. b 
Candidus y a y um . j. 7. b, e 7. z. c 
Campaneo . 3. ly. a b 

Caput y iis • 13* f* c e Capto.y fuo CignifìcotOt i, 
38. a 

Career y nome. iz. 13. b 

CaruSy a , um. 14. i. c, e i. zo* a 

Cariusy fuo fignifeato. iz. 13. a 

Ciflr- 
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<li quefto quinta jLibro. 3 rj 
(Carmen y nis, fuo Ji^ificato^ a, 6, 

<Cariddiy Scoglio . 47* b . > 

Caritasy Juo Jignificato . 7. 3 ‘ a 
- Caflellum y nome . :io. 14. a 
Cafus- 14. 4. a “ 

CattOyfuo ufo, 13. 14. b 
Cavea y verbo. 13* 12.* 

Cedo verbo y fuo fìgni ficaio . 1 Z> it* a 

Coelum , fimi varj fignificaii „ z. 43t a 

CeìTvy . 14. 19. a 

■Cafary rii, i. zi. a 

Cigno y Uccello Caijìrio . 1, 6. b 

Citra.y avverbio, 2, ii, z ^ 

Ckorus y nome , fuo fignificato ,- a, z 6 , b . 

Cladesy fuo fignificato, 4. 17. b 
Conditory da Condo y ii, i. f. c 
Coiturus y dy um , dal verbo Coca , z, f, z 
Coloy verbo , iz. iz. c 
' Comf recar y verbo , ii. i£. b 
Contundo y verbo , li, iS, z 
Comodo y verbo. ia> zj, a 

Compojloy verbo 14. zj, c _ ' 

ConjuXy fuo figrùficalo* 34. t, b . 

Campano y verbo y fuo fignificato, X. 14. a 
Conferà y verbo Anomalo, 1. 37. b . ( 

Conche y nome, t. la. a ^ 

y Comprehtndo y verbo, z, 14. b. 

' Commerciumy ^Compofio, 3. 13, a * 

Canfori y nome Campo fio . z. 24, a 
Confcixn y dy lem , Compofio . 4. 9. b 
Confumo y ii y da diftinguerfi da Confumo y dS • f. II. a 
Confilium . ii , y. 17. a 

Confuto y fuo lignificato . y, io, z ^ 

Confugium y fuo fignificato , 6 . i. b 
Oontingo y verbo 'Compofio , 7. a, a 
Corytui y 0 Corlhybui . 7. 3. a 
Contemplatui y tui , 7. 33. b * ^ ^ 

Copula y fuo fignificato . 9* 14. d 
Crefco verbo, 9. a. a 
Crinuny niiy 15. xa. a 

Tomo IV* O Cr». 
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.314 Indice delle cofe pu^norabilì 
CruduSt da cruor , 3. 4. c 
Culter , fuo Jìgni ficaio . 7. lo, a 
CuTtiy avverbio. I4< ^ ~ . 

D 

« 

Datco . 3. 13. b . 1;- - 

Dazia, parte de' Greci, ora Moldavia, i. i. a 
De , propofizione . 14. 9. b ( 

Deoravo, verbo. 3. 18. c 
Deduflus, a, unt' i. $6. c ~ 

Delicias, fuoi diverfi fignificati . I. 3 ,f. a 

Deficio, verbo. \t. 13. b - 

Demens. 12. 26. b 

Defpero , verbo, xz.if.a- 

Defiò , verbo . z 

De fiderò, verbo, z. z6.,Z -■ ■ 

Detrailo, verbo. 14. 12. a ' . . - - 

Deus » mme , 8. ij-. à ■ • -* 

Demado , verbo . 4. 20. a / ' 

Devoveo, verbo. .4. 20. a 

Diffido, veréo. 12. 16. b ' - 

Diffitnulo, e Simulo, fuoi diverfi ftgnificati, 

Zf, z . • 

Diuturnus , a, «mi . f. 11. ’b 
Doceo, quanti fignificati abbia. ì. 40. t 
Do , verbo , fuoi var) fignificati '. i. 28. b " 
Dcìeo, fuo vero fi gni ficaio, z. f.b,- 
Donius , nome Anomalo. 4. 17, e 
DoBus , a , um . j. a ' ■ ’ ' 

Dominus, fuo Jìgnificato. iz. 18, a 
Dono, verbo . 14. 7. c ' - 

Dum, avverbio. ‘14* 3. c. ” . ' . 

Durus, a, rum. lo. 6. c •• • = 

Dubito, come ujato. 7. 30. e ' ' ' 

e • • • 

E ' ■ • . • 

Elkm, nome proprio, f. i2. b 

jEteocle jY^Pclinice Fratelli , pi 17, c * 



dì quefto quinto Libro, 31/ 

Ettore j nome proprio . 4. C 
Etna j Monte . a. 48. b 
Eurialo^ e Nifo. 4. 13. d 

Evadne, nome proprio, y. 27. c ' . ■ -• t. 

Euxinus. IO. 7. b •,) 

Ex, prepofizione. 4. 21. f 
Exigo ^ fuoi var) figfiificAti , i. 2(5.. a 

, e Exfìoy verbo Compoflo. il, 7* b . ....0 
Extra } avverbio . 10. 9, a 

F 

FfJc, 0 Fflcfio, *mpeifltiu(j . 4. ajr. a , *;* 

Facinui , nome . 1 1 . a . , • 1 

FalaridCf chi [offe . i, 27. b , 

Fama, fuo fignificato. 14. 3. d . i i 

Fas, y Nefa. 13. 9- c 

Fatuìvty fuo fignifìcato . 13. ii. b 

Favilla, fuo fìgnificato. f. 18. c 

felle Viperino, cofa )ìfl» 7. 8. b , . - > 

Fero, verbo. 14 2. c 

Feftus, a, tum'. 3. 2. a . ^ 

Fede ^ , 14,. IO, ò . e I4. 21 , C ,» * ■ 

Filottete. 1. 31. ^ . ;v. ■ - 

Flebilis , dal verbo Fleo . l. 3 * a , -x m, . •- • . 

F loreo y verbo . 8* io, a , . 

Flos, nome. 8. i©. b , , 4 

Focus, nome. ii. 9. b , .. .. 

Fortuna^ in che ferifo fi prende, i. 2*, a.. . ^ 

, Formica, e fue proprietà 6 . 20, b ' 

Fores, in vece di effe. 9. l. a. 

Fores, dell' avverbio For^s> 9. ly. a . 

Fvetum , fuo fìgnificato f 2, 4). c . 

Furor , verbo 14. 7. b 

Frutice i dal fingolar Frutex.,f. l6. a ^ . y 
Fuga, nome. 12.. 23. c,. . ^ • 

Fultus, a, tum. 13. 14. e, . . .• 

Fumo, Augurio, y, itf. b s > . 

Fungor , per defungor . f. 8. a i 

Funusjfuo fìgnificato. i. 7. d r. 

O 2 Gan- 
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^6 Indice delle- cole pi& notabili^ ^ 

G 

Sange^f Fiume . J. ii* g" 

Getusj lus • IO. i8. a 
Grajuiy a , «m. 44; c: 

Grame» ^ iz. iià a 
Gubemo^ 14. if> i> 

K 

Iledera . S. X 

Hortatusy t«s.- 14; xji b* ' 

Horreurity du Hordeum - 6, xo; x 

Peflisy nome, it, 10; a 

Hybla > Città y o CafieUo ,. 9i, I9;»- ai 

I’ " • 

iearoy rTfua Storia', r, I4i.d 

Icario y -Jua Storia» f- ir» c 

iRuSy Uy iBtum y daU verbo Icoy léor.- 4y l^c* 

Hiatus y <r, cum , fofiantiva s, Zytr r4?xoic: 

Illacrimoy verbo. 8. jvd 

Integery agfgettivo. I. ^ X 

Inquis y dal verbo Inquio . f, 18. ■€' 

Inhibeoy verbo Cbmpoftò.- r. x8. G: 

Inclufus y i» y um» 3r. a 
’fmpatienr col gatitiva . r. »■. b^ 

Xndurefcoy verbo neutro , av 5; G: 

JnveSlusy O'y um.^ S» loi a 
Indus y Suo Jignificato . J. i r. d; 

Jnique*Ty a , um» d. ix»a- ^ 

Invidia y eofa fia. 8. ir. c 
Ingtnium y nome »^ io» 9. d • 

Invideo y verbo Compofto • 11 . J. - 

InextinStum. lip 18* c 

Ira y come definifcafi. z> x8. a 

IrrumfO‘y fuo fignificato . i. X9. c > ^ 

IrrefrefunjuSy Uy funr.. 14» it/d 

Tfltijg 
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di queflo quinto Libto , 317 

Iflty Pronomi, ir. f. a ' ' 

IJlro^ Fiume, chiamato anchfi Danubio, 1, ii* c 
e 7. i;. c 

Iter. 14. 17. c ■ . ,t 

JUS • IO. 12. b 

Jubeo, fuo fignificato., I. li. c 
Jubeor verbo • 9. 13. b 
Jurgium . ir. 1. a 
Jujfus , MS . 9. 17. b 

L . - 

Lahror, fuoi varj fignificati, 2. io. 

Laced^oni inventori dell' armi , io. 13. a 

Laceffo , is , ivi, ilum, verbo . 9. 17. d 

Lachefì , nome d' una delle tre Parche, io. 23. a. . 

LajìfuSy a, wn . 2. 21. a 

Latona chi foffe . 1. ir. b 

LaerliuSy lo fleffo che llliffe. 7. 2. a b 

Laomedonia . 7. 29. c . . 

Lego, verbo, io. II. a 

Lettera in quante maniere figillata. 4. 3 - ® 

LemniuSy a, «wj nome aggettivo, i. 31. b 

Leucadio detto A‘j^oUine . 2. 48. c 

Li ber y Liberi, fuo fìgnificato. 3» i8« a ’! 

Licurgo y nome proprio . 3 * ^ • 

Lido, fuo vero fìgnificato i'i, i. c 
Limen, fuo vero fìgnificato. 4. 17. ,d 
Liqrtet Im^erfonole , 13. 9. a 
Luterà , varj fuoi fignificati . i. 21, a 
Lcquor y fuo fìgnificato . 7. id. b 
Ludo y coll' accufativo . i. 14. c . 

LuSlor verbo. 9. 14. c 
Lu]ì0y alquanti proverbj. y., 13. a 
Lux, fuoi varj fignificati. 7. xi. >a 
£.MX'«r*or9 0 Luxurie ^ verbo, ir zx. a 


• I • 
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3t.8 Indice delle cofé {nìi notabiliv 

\ - 

M . . 


Magifì avverbio, io. 6± b 
Male Audire , fuo vero lignificato , 1 1. s. a- 
Monte j verbo , f, c., f Mallo verbo il, S, sa. 
Marmi dare^ cof» fropriamente fignifica- 9i.%c 
Marte, z, 45% a 

Morticela-, nome mafcolino, rr,.)b' - 
Memini, ijìr, 3; St b' 

Marna, nome, roi 5. c - 

Mente, che cofcr fio. 3". iz. b' t 

Menaciade ehi [offe . .4. 13» a 
Miferanctus , a, ditm , i4i 4v b 
Modo avverbio , I. zj. b' ^ 

Modus , ftr quanti fenfv fi prenda, 18L b» 
MoUior, verbo, ir.- f. c 
Mollis, nome , it. 7. b 
Monto f r funi eompofii 14, zt* d 
Mionunrentum , T4« r» » 

Mufe, iz, i^,ìx 

H 

VaBus, Oy fam . 14. fr ' ' - 

ffofor nis, r.- 18* a 
Nato, verbo- neutro , z. -ix, h , - 

Navifragus , nome . & a 

Natura, fue particolarità • io, f, zh- <ì 
Naufragus, nome, lz, zè, C [ 

Ne avverbio, come ufato , (L 4> b- 
Ntc, 0 mque, * 

Nece Ablativo . 14. z r. b 
Ntfiore nome altrimenti detto, Jf. z 
Navus, nome . ig. 4L 0 ■ , 

Nex , che voglia dire , t, 4L € 

Neve , lo fleffo che Ntu vtl , S. Il» -Z 
Nimbus nome » 14. 14. d 
Nimium avverbio . 13. tf,z 
Niobe chi fojft, s, zq,z { 
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<IT qac/To' quuito^ LìBro *. jijs 
ìfornerTi nts . x. z8. d 
affalo -ì vtrbo anomalo . r. 39. a- ' ^ 
jVoy?er, lo ftejfo che mem^ i. 3. b. 
jVoj^r» genitivo- flurale, fuoi varj figtfijtcati» tm 
I. b 

Notte , jièt particolarità ► la* 4» b» 

TiubiluSi a ) um J. 7.' b* 

JVwTiie»^) i3» 3 - 8. b 
Tiumtrus nome» ig. f. b 
N«nc avverbio 8. 7. a 

O " 

OSj'icioy verta eompojfo»>io, io. c 
ObleSlOf varbo tz. l. a , 

Obfequium-y da Obfequior. S. ipl b 

ObfuWy come Jia formato* i, gj, d 

Officium. 14» ig*» c 

QJJtcium, 11.9. xj. z- 

OmniSi e totus, faa différtma* 14. 3. e 

Opus nome, 14. 21. c 

OpuSf ‘e Opera, fua differenza, 14. IX. d 

Ora fuo fignificato * i. 7. c 

Or bis, fuo fignifmto, 14, 17, c 

Orfa, Coftellazione , 3* 4* b 

Ortus , a, um, dal verbo Orior . f, 21. b 

Os y risy fuoi varj fxgnificati . 4. g. 2 


Pace, che cofa fia . 12. b 
Pace , fuo fignìficato » 2* 46» * 

P aftus , a , ttm » 2» z^, c , • •- 

Palam avverbio • i®. 20. a 

Palamede . '7. iS. c 

Palinuro, fi. 4. z 

Palio, f, 28. a b 

Parca, 5. 7. c, € Ptsr^ verta» 6, r-y. 

X7. c ^ . . . . , . . 

iPatrmX) 0 , «Ws 4* 41* b . 
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gVo Indice delle cofe più notabili 
PO/Uverty FotereriSj dal verbo Patior • 9. 

II. b - ' ^ u * 

Patienza, che cofa fia. iz. 16. b 
Poenis darey fue figiujìcazioni . I. ii. a 
Peìtteo, nome projirio, fua Storia. 3. io. c 
Penelope , rih glie di Ulifse . y. x. C - 
Pereo y verbo compofto . 11. i. b 
Perilloy ehi fofse . iz. 24- a> « I.-X 7 * a 
Per Jlo y verbo compofio. 14. io. b 
PerpetmUy Oy um. 14. 7. a 
Perfida y accuf attuo y fingolare . 3. rx. a ' 

PetOy verbo. 14. H* g 

PharetrOy fuo lignificato. l. il. e 

Pierides nome, ftio fignificato . 1. 17. b 

Pignus y fuo fignificato. 13* f* * * . . • 

Piladey ehi [offe. 4. i3* b 

Pigeiy a ehe fi rifer^fce'. 14. e 

Piando y verbo . 1 1. 4* ^ ■ . 

Podalirio y chi fofse. 6, 6. c - ' ■ r 

Ponto y tthe paefe fia. i.i. a 

PontuSy fiuoi varj fignificati . x. ly. b 

Portasi nome, Juo vero fignifirato. 61. C 

PraconiurUy come pt'cfo . i. y.' b 

Prceventus y ay wm. 41* ) e^Prioino. I. x 8 .a 

Prietextay dal verbo pratexo. 6. 16. b 

ProjeBuSy a, unt,Jupino. i. 7. b 

Progne, i 3 ®* ^ • 

Profumy verbo anomalo, i. 33. c 
Procul avverbio , io. x. a 
Pro y prepofmone. 14. xi. d 
ProUfilao . y. X9- b 
Protervus y ay ' vtim. < 5 . 13. c 
Pudor nome , 8. ix. b 

Puer , i. y. 6. a ' ' 

Pvlfoy Juo fignificato, 6. 14, b 

Q 

•r : ' V • . 

Quamy avverbio, 13. 11. a 

f^ftamvis coagiunxione • 7. 3» b -r ^ 

- C.»»* 
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di queflo quinto Libro ^ 

^uatertui avverbio , ftta Jìgmfeato , ii> a 
Queo, e ffequeo, 7^ *7» a 
QueroTi come fi umfca ^ 6. i8* b- 
Quin f quando ufato . .9. 13* c 
Oftiffey avverbio^ 10.. a 

Q,uifque, e quaqucy quoque j, e qui4que > b» 

^OtUS ) 0 y uw I» ly. a 


Rammufia ^ da Vitmefi , 8. f. a 
Rafia., ablativo afsoluio • io*. 8» c 
Ratis, 0 rates. 2. zi. c 
Reduco, verbo* 7. 13. a 
Refero. 13. 14. a 
Refero , verbo' anomalo • 4. lo; a 
Remi'ni/cor , verbo depontnie ^ 4. a; 
RefeBus , ’a-, twm . 7/ 9, d 
Reflituo , verbo, 8. 17; a 
RetraSto, verbo, 7. 32* b. 

Rideo, verbo. f2. lU a 
Ap» fuo vero figni ficaio . I. 6* x 
Rhbur , fuo fignificato . 2. 4; b' 
Rogandus , a , um • 8> if *. 

Rogus*- 14»- 3 » 

Roma , t, 17 * a 
Rubigo*. Il* 11*. X. . 


Saltò, verbo, fuo fignificato* 7* i^*. B» 
Sorcina, fuo vero fignificcHo. 6* 3. a 
Sarmaùay Paefr vofiijpmo . i, z 
Satiri,' che gente fieno. S* 19. b' 

Saty lo flefso che faUs* 7. 34^ a 

Sauromati che gente fofsero. i*. 38. c 

Scilicet avverbio * z. S, a 

d^cfzio Europeo, come fi divida. x„ ii. B< 

Seminex , cisy nome * ^* 10.. a 

Sèy, come alle volte ujurpafi * z* 9* {>« 


Sin 
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tuJice delle, cófe più notabili 
Silva i'fuQ fìgnificato» i. i 6 .b i ' . ' 

Sidus , fm jignificato . £• z 5 . d , 

Sitnul avverbio» io» if. b ■ » ,h. 

tSìttui) tus-f nome. ii. i. c ■ . ' ^ • 

Socrate , accufato da Anito . i». 6 . d . . - 

iSìociMS» 14* 14*'® ‘ 

Solar i e Con/o/oK , verbi deponenti.-^ il. a 

SolJHtium . IO. 4. a 

Sorte, fuoi varj fignifìcati. 3. 14. a 

Spiritus , dal verbo Spiro, tf. io. a 

Status, da, fio ^ fuoi. Jighificati . 4. 7 * a 

Stige, fuo vero figHtficato . ih 47. c ’ ^ ' 

Stimolo, fuo vero fxgnificato. i. 38. b ■ \ \ 

Sto verbo. 8. 4. b , " ' 

Strymon Fiume. 3. ii. b, Stolidus, «eme.j 10. 

I p. C r . » . 

Stringo , fuo 'fìgnificato t . 6 . ir. a 

SuccejfuS , US , nome. li. ii. b ^ 

Sufficio fuo fignificato . a. 3. a > . ; ■ . 

Sulmo, Patria d' Ovidio, i. ao. i) . -, ; ■ ' 

Sum, 'verbo foftantivo. 11. 10, a : . 

Superbus, a, um. 4. 19. e 

Suppofitus, a, tum, 3. 4. a 1 • 

Summa , fuo fignificato. 71. 4 * a •', ! . a. 

, verbo fuo fignificato . a. i7» b ; i 
Sufceptus, a., um . <J. a. a i . -.re 

Sufiineo, verbo eompofio . a» lé. a.. . . •. 

Stygius, a^ um, 9. io, b 

T 

* . , » ' • r 

• • 

TTabefeo, vorho, fuo vero fignificato. r» 39*-^- 
Tavolette degli Antichi, cofa fojfero . la. -17. a ' 
Tebe'f Patria di 'Bacco. 3. ii. a ... -vst- 

Tebe, Città della Boezia. 3*. c . *" 

TeBum, fuo vero fignificato io. i)*. c . 

Telefo, chi foffe , a, 8. c -• - * * > . . . i'. 

Tempo, fua definizione, lo. 61 . a > • . r. 

Teneo, Verbo. la. J”. a. ' » • • . 

Temerarius, Uy um. 13. 8. a 

Ter» 
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di quefto quinte Libro . ' 
Tevra, va. j. i, a 
Tefeoy chi [offe. 4. 13. a 
Tibia , <e, nome , i. Z4. a , 

Titulus . 9. id. d 

Tormentum, dal verbo Torqueo, i. z6, b 

Torpeoj verbo iz. ir. b 

Tvajicio . z. 17. a 

Tvtnacrisy idis . 15. io. e 

Tvoja. IO. z. b c 

Tumulai^ nome. 9. 9. a 

Turba y fuo Jignijìcato . 6. zi. a 

TutOy lo fìejfo che tute, io, zo. b 

Tybrisy isy 0 idis. i. 16. c 

V 

Vacoy verbo Neutro, z. J. d 

VocuuSy a, wm. 3. 7. b 

Volto y verbo, iz. 7. c , c z» z. a 

Validus y 0y um . iz. 6. sl 

Vale, fuo figni ficaio'. 13. 16. c 

Ubi avverbio. 14. 13. a 

Vd come fi pojfa prendere. 6. 14. a 

Venia y cofa prepriamente^ìgnifica , i. 33 * * 

Verfiy come compvfti . iz. 17. b 

Vertagiy cioè Canes Venatici . 9. 14.0 

Verendus , o, um. 6. 16. h 

Verno , fuo principio qual fia . io. 4, c 

Vetas y 0 comé altri y vetoy e voto. i. z6. C 

VetOy verbo. 14. 13. b 

Vexatus y a y um. z. 3. b 

ViUy quafi Vehiay dal verbo Veho, z. 1$. * 

VineBuSy a, t»in . 9. i6. b 

Virtù y fuo fignificato. 14. iz. c 

VitBj albero. 3. 18. d 

Vitiumy nome. li. 8. c 

Vivo, verbo. 14, zo. a 

Umbra. 14. 6. d 

Undey varj fuci fignificati. I. 13. b 
Vox , fuo fignificato . 14. 9. c d 



^14- Indice delle colè più tiotabaK 
Uro ) xowe prefo da alcuni . a. -47« * 

IH ì avverbio, i. y. a - > 

Vultus } nome « io. ^4. a ' * 

I 

-• Z 

. 4 

Zanche , cW /bj(r« . a.' 47» a 
Zo«<»} «me Àiuidafi , a. -41. b 
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